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‘| ILLVSTRISSIMO 
EREVERENDISSIMO 
Signore, e Patrone mio 


Colendiffimo. 


Opinione Vniuerfa» 
le, che quandoaltri in ri- 
compenfa di beneficio ri- 
ceuuto faccia quello, che 
può,ò per renderne il con- 
i È è tracambio, ò per moftrare 
A Soli # almeno di riconofcerlo,an 
+  Corche non corrifponda compitamente al- 
l’importanza del, fauore ( attendendofi in 
ciò l'affetto, e la volontà interna, non Fef- 
fetto, ò l'atto dell’opera efteriore ) debba dal 
mondo tutto, e dallo Rello benefattore ragio- 
peuolmente efferne ifcufato . Hora io dun- 
que, feconfufo nella multiplicità delle gra- 
tie dal Clariffimo Signor Domenicò Padre 
di V. S. Ilukriffima ,eda lei benignamente 
in me conferite, e foprafatto dalla loro gran- 
dezza farò, &oprarò quello, che dalla pof- 
fibilità delle forze mie mi viene permeffo, 
non crederò certo, che da lei non fia per 
accertarfi. cortefemente quefto mio ardentif» 
$i a fimo 


fimo defiderio di udlere, come di riconofcen» 
te almeno, nell’impoffibilità, e nell’impo- 
tenza della mia. poueta fortuna così certa- 
mente efpreffo ,e confeffato. Sono debitore 
delfa'vita, edel fangue-alla nobiliffima cafa 
Triuifana, e-fono certiflimo , che nè con lo 
fpender dell’vna , nè con lo fparger dell’al- 
tro potrei pienamente. renderle quel cambio, 
che conofco d'efferle tenuto; Attefa la beni- 
gnità così fegnalata, e la cortefia indicibile, 
con la quale degnoffi il Clariflimo Signor 
fuo Padre, già {ci anni fono, d'ammettetmi 
al carico d'ammaeftrare li Clarifiimi Sig.Fra- 
tellidi V.$. Iluttriffima, nel quale facen- 
do, & ufando ogni opra, e diligenza per 
adempire il debito mio; uenuto medefima. 
mente. nelle perfone de figliuoli à preftare 
al Padre ancora qualche.fotte-di feruigio. 
Reftaua folo, ch'a lei con più certa, e partis 
colare efpreffione dopra efterna, e permai 
nenteattualmente fignificaflila mia deuotio+ 
ne, & atreftaffi al mondo la grandezza de 
fauori fattimi da lei. Con quefta dedicatio- 
ne adunque di fatica foraftiera, da me per 
femplice. trarrenimento d’otiofa occupatio- 
ne, daila Spagnuola nella noftra lingua Ita- 
liana tradotta, vengo à riconofcere l'obli - 
go nio: e beneficato così fegnalatamente dai. 
la magnanimità fua intendo. in quefta mia 
figliuola (per così dire )addottiua di prefen- 
tarleiltributo,e le primitie ( poiche vhabuon 
tempo: che le confacrai me fteflo) di uss 
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ftongegno,: ediquefta mano sE fe rifpet 
to alla baffezza del donatore ; il dono è pri- 
ma viftale riutciffedi poco valore, come di- 
fuguale a i ‘meriti fuoi, fi contenti di leg- 
gerlo, che trowarà in lui cibo conforme ale 
Paltezza de foi nobiliffimi penfieri ; effen- 
do d’'ifquifita dottrina, e fattura dij dotto aut- 
torc;e porgeralle gratiofiffimamateria di cu- 
riofa lertione, e di fruttuofo trattenimento. 
L’accetti con quella humanità ch'è pro- 
pria della nobiliffima fua Cafa,e particola- 
re di lei; e fi degni in fine d’iltufare lardi- 
re, e la profuntione d’effervenuto à queft’at= 
to, perche non folo per le fuddette caufe, ma 
con altra cautela ancora , e con altro rifguar- 
do d’interefle mio particolaremici fono la- 
fciato indurre . Poiche il libro fteffo rac- 
commandato alla fua prottettione, fegnato 
in fronte del fuo nomesi per la chiarezza del- 
la ftirpe, come per lo fplendore di fe mede- 
fimo illuftrifs. s'accerta di potere illefo, & in- 
tatto da’ morfi, e da’ colpi della inuida de- 
trattione volarfene per le mani, e per le boc= 
chede dotti, e diuulgarfi nell’vniuerfità del 
mondo tutto, & io, poi conofciuto da qùe- 
fta atceftatione per deuoufiimo tuo feruitore, 
pofio altrefi vantarmi, e pregiarmi d’eflere 
dal patrocinio di così compito Signore fa- 
uorito , e nella feruiw di foggetti veramen- 
te Heroici impiegato, & ammeflò fauori» 
riffimamente.Ricuopra in tanto con la gràn» 
dezza lua la tenuità del dono, e la debó e 
3 lezza 


; 


Jezza del donatore; ch'io còt cio pregando 
da Dio 4’ fuoi gran meriti le douute conle- 
quenzed’honori, & alla cafa. tutta continua» 
ta profperità, & accrefcimento:di grandezze, 
le faccio humilmente rivietenza. 


Di Venetiaildi 12. di Maggio 1600. 
Di V.S. Illuftrifse Reéuerendiffima. 
Humiliffimo Seruitore, 


Saluftio Gratije 
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PROEMIO: 


imanimo di ammaeftrare 
li fuotcon qualche. fcienza 
di granita, e di fottigliez= 
da), zadifferente dall'opinione 
ore del volgo vnincifale; fra 
tutti li fcolari facenaeletta di quellische giu= 
dicana egli di più gentile ingegno, & è queste 
folamente il -fuo parere manifeftauaz ha- 
uendo dall’efperienza apprefo chèlo infe- 
gnare cofe delicate à groffî ingegni; e vilicra 
aperta iattura di tempo, rompimento di tefta, 
e dottrina gettata. Secondariamente, dopo 
fatta la fcielta, vfana con alcuni Preambuli, 
e Notandi di prenenirgli, ma con la verità, € 
chiarezza di quelli aftaî vicini je fomigliante 
alla conclufione. Sendo che lefentenze pér ‘è 
Placiti,chefuori così all’impronifo fi manda- 
no contrala commune credenza della gente, 
alla bella prima:noù: fono per altro (non fra- 
mettendouifttrai prefappofiti) che per cons 
fonderegli vditorise faftidire cond fsufto no- 
tabile così lementi, che cagionano 3 che per= 
dino la buona affettiohe ser fchiffino la dottri- 
na. Defiderarei, lettore mio curiofo, di poter 
fernirmi di questa maniera di procedere, e 
d'oReruarlateco; feperò vi fofemezo di pri» 
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ma teco poter difcorrere, e da folo à folo pales 
farti il talento del tuo ingegno : poi che fe tale 
foffe, quale aquefiiammacftramenti fi ricer- 
cafe, lunge dallacommunità de gli ingegni 
volgari, timanifeftarei fegretamente fenten- 
ze così nuone; e particolari , che non t imma- 
ginaîti giamai poter capire ne penfieri de gli 
hbuomini. Ma, benchenon poffa quefto farfi 
da me, vfcendo per tutti al publico questo li~ 
bro,voglionondimeno metterti il cernello vi 
poco a-fegno: perche fehai ingegno commu- 
ne, e volgare, io fono certo , che già ti fei per 
fuafosche dinumeroze di perfettione le fcienze 
tutte già molti giorni, fiano giunte al compi= 
mentoloro. Et queftot'induci con vana ra= 
gione; che non effendofi trouato da quefti ale 
tro dadifcorrere, v'è indiciocerto , che nelle 
cofenon fitroui nono concetto. ‘E fe per fors 
te tu fei di queftaopinione, non trafcorrer 
più oltra, ‘nè con La lertione tiporta più ins 
nanzi, poiche prenderai grandolore in veden 
do da qualedifferenza d'ingegno tu fia fta- 
tooccuparo. Mas hauraiinte difcretione; 
buona compofitione , e fofferenza , confidera- 
rotti tre concluftoni veriffime „ma perla loro 
novità forfe marauigliofe.La prima è\che fra 
molte. differenze d'ingegno , che fi trouano 
nella fpecie-humana,tu puoi eminentemente 
confeguirne in forte vna: fola, fe però nel fora 
marte 
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martila natura con la Jua potenza non proci 
rò con ogni fuo sforzo di‘accompagnarne in- 
fieme due fole; ò tre; ouero non potendo 
far più, ti lafciò folto, fenza alcuna d= 
efe. 


La feconda, chein fomma perfeitioned cias 


- feuna differenza d'ingegno corrifponde folamè 


te pna fcienza di tal conditione,e non più:On- 


` de,fenon t'incontri in elegger quellasalla quale 


conofci effer habile l'ingegno tuo, nell altre fas 
raipoco profitto, ancorchegiorno,e notte t afs 
fatichi,e fudi. 

Laterzaè, che dopo c haurai conofciuto di 
qual fcienza fia capace il tuo ingegno; per non 
comettereerrore, tirela maggiore intrico cio 
è felababilità tua è più atta alla Prattica ch' 
alla Theorica. Poiche quefte due parti( & in 
qualuque fcienza efter fi voglia) fono fra di la 
rocosì opposte, e richiedono: ingegni tanto dif 
ferentifra loro ;checomecontrari] l'vna con 
altra [i rimettono. Sono veramente afpre 
quefte fentenze ( iolo confelfo ) ma difficoltà, 
e durezza maggiore: ritengono, poiche non 
e'ha, à cui pofiamo richiamarci, defelamare y 
che ci venga fattotorto Perche eRendo: Tddio 
futtor della natura, e uedendo , che da quefta 
non: fia data all'huomoò più d'vna differenza 
d'ingegno;(come di fopra rifpetto alla difficol= 
tà, alla oppofitione nelmetterle infieme; ) 

accon- 


acconfente à lei, & è cofamiracolofas che di 
quante fcienze ; che pér gratia tra gli buomini 
comparte egli nonne conceda più d'una in fom 
mo grado eminente. 

Ma( comeattefta S. Paolo ) fono li com- 
partimenti delle gratie , elofpirito èil mede- 
fimo: Sonolediuifioni de ministery, ma it Si- 
gnoreèilmedefimo  «Sonoli compartimenti 
delle opere, maè loSteRo Dio, che’l'tutto in 
tntti opera» Ad ogn'vno per fuo vtile vien 
dato ilminifferio dello Spirito: ad'alcuno ft 
da dallo Spiritoil fermone della fapienza se 
queldella fcienza è qualeh'un'altro,miniftran 
teloftefo Spirito + dallo fpirito medeftmo ad 
vn altro lattione virtnofa, ad vi'altro la 
Profetia , la difcre:ione de fpiriti , adpaltrila 
multiplicità delle lingue; er a qualchialtro la 
interpretatione de linguaggi è Ma vno Spi- 
fito ifleffo, ch å fuo compiacimento diftribui= 
fie di chisfcheduno,è operatore ditutte:quefte 
cofe. 
Quefta diftributione di fcienze, io nonho 
dubbio, che non fra fattada Dioriggardando 
all’ingegno y & aliadifpofitione naturale di 0+ 
gn vno, poiche i talenti: compartiti dalui in 
SioMattea 3 dice l'Euangelfla medéfimo y 
ch'egli gli diftributaciafeuno fecondo la: pro= 
pria virtù. & il perfuaderfi , chenonvichieg» 
gano quefte fcienze fopranaturali, Mi” 
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fiano infufe,certe difpofitioni de foggetti;è opi- La nfa 


nioneerroned. di qer 

Sendo che quando formò Iddio Adamo, & Hate 
Eua;è cofa certifima,che prima, che egli daffe pranatura 
la fcienzazordinò loro ilceruelloin guifa , che 11 deuo no 
Sfoanemente foffero atti a riceuerla, & hanefe si olo 
ad eRere inftromento babile aldifiorfo,&® alle ,, st > 


forme delle ragioni. ; Paia fog- 
E per quefto dice la diuina Scrittura: Diede giace alté 
peraméto 
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di fpirito d'intelletto.E che s'infonda vna, e nd pofitiones 
pn altra fcienza in vno,ouero maggiore, € mi 
norequantitå + conforme alla differenza d'im- 

gegno di ciafcunò, è cofascheft fcuopre nelef- 

fempio de'noftri Padriprimi , poiche effendo 

Stati ripieni ambidue da Dio di fapienza,è con 

clufione confermatasche meno ne compartifte 

in Eud. 

E per tanto affermanoi Theologi, chara 
dì it Diauolo di fedurlanon arrifchiandofi di 
tentar l'huomo,banendo timore della molta fa 
pienza di lui.La ragione di ciò( comè lo moftra 
remo conlaproua più innanzi ) echel ceruel- 
lo della donna nonè naturalmente composto in 
modo, che capifca in fe moltoingégno, € molta 
fapienza. 

La medefima ragione ; elo fteffo conto tro~ 
saremo ancora nelle Angeliche foStanze,per- 
che Dio dà più gentil natura à quel A ngelos 

alquale 


uelliil cuore per le cogitationi, e riempi, li 
aq P a > pig & alla cõ- 


alquale intende di dare più gradi di gloria, e 
piz eccelfi doni e fe fono richiestii Theologi è 
che propofito li fi dia quefta delicatezza di na 
tura? rifpondono, che l'Angelo di più alto in- 
telletto,e di miglior natura, pin facilmente an» 
cora fi rinolge à Dio, e più efficacemente ado. 
pra il dono, e ciò med:fimamente auniene nea 
gli huomini. 

S'argomenta da quefto apertamente y che" 
donendo fciegliei fi ingegni per le feienze fopriz 
naturali e che non è loroproportionata qual fi 
voglia differenza d’habilità, piu ragionenol.= 
mente ancora fi deue fare questa elettione per 
le lettere humane,douendofi queste con la for= 
Za degli ingegni loro impararfi da gli buo= 
mini. 

Come adunque fi poffa fiper diîtingue- 
re, econofcere quefte naturali differenze 
dell humano ingegno , ecome altri artificiofa- 
mente s'habbia ad accommodar è cia fehed» 
na fcienza , nella quale voglia profittare, è in- 
tendimentodi quefto mio trattato . Se ( co» 
me hommi penfato)ne venirò d capo; re- 
feriralfi la gloria à Dio, dalla chi destra 
derina ilbuono, e ilcerto, ma fenon vi 
giungo (mio difcretolettore) tu fai benif- 
fimo; che l’inuentare vn arte, gr perfettio- 
narla ad Bn tratto è cofa impoffihile; Hannoin 
loro tanta lunghezza, e tanto Spatiò le friens 


Ze 


u a tu | a & a out 


ze terrene, che non fonogli anni della vitad'= 
un’huomo bafteuoli di trowarle, e di redurle pot 
aquel termine perfetto, che conuiene loro d'ha 
uere. 

Colui, ch'è primo inuentore molto fa, fe 
palefa alcuni principi. notabili, donde poi 
quelli, c'hanno avenire, habbino materia 
con tal fementa di dilatar l’arte, edi porla in 
quel concetto, & in quel pregio , chel'è dice- 
suole 

«Ariftotele dicena , alludendo è queto me- 
defimo, che deuono effer grandemente vene- 
ratii falli dicoloro,che furono iprimi à filo- 
Sofare , perche effendo l'inuentione delle cofe 
prime così difficile, eper lo contrario tanto fa 
cile l’aggiungere à quello, che prima s'è detto , 
e difcorfo, i mancamenti de’'primi per quefta 
caufa non deuono molto riprenderfi,nè quelli, 
che fanno le aggiunte, molto lodarfi. Con- 
fofo io veramente,che questo mio trattato non 
può difenderfi da alcuni difetti , eRendo tanto 
Srttile il contenuto ineffo,& in cui non mera 
aperta la viadi poter trattare liberamen- 
te » 

Ma feoccorreranno in concetto, doue lin- 
telletto habbia campo di fpeculare, ti prego 
in lalcafo ingegnofo lettore , che tu vi conten- 
si di legger l’opera tutta,prima,che tu fentene 


UL) 


tije procura di accertarti innanzi quale diffe- 
renza babbia il tuoingegno. Set'incontrarai | 
© än cofa, che nonquadri al tuo giudicio, efa- | 
mina ben bene quelle ragioni, che contraefa 
ti feruono,lequali poi fenon faprai fciorre, ti | 
degna di rileggere ilcapo vndecimo ; perch» | 
in effo ti fi ftopriràla rifposta, ch bici 
potrai dare, 
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DE CAPTIOLÈ 


DELLA PRESENTE 
Effamina de gl’Ingegni T 
de gli Huomini. 


SsemP10,conil quale fi proud, 
| cheinuano fi affatica il fanciullo 
Né y di afcoltare buoni maeftriz haner 
aj: moltilibriy&y quelli con diligenza 
Sed Audiare peracquiftarela fcienza, 
che defideraz fenonba l’ingegno,&".l'habili- 
»»tdschesà quella fi ricerca.Cap.1. Acar.» 
Comela natura è'quella,che rende habile il fan» 
. cito adapprendere:cap.2.. dcarsI7» 
Qual parte del corpo babbia da effer:bentempe 
rata accioche il fanciullo fia habile all impa- 
TATE» 


TAVOLA 
rare,cap.3 dcar.30 
Dimoftrafi, come l'anima vegetatina, fenfitina , 
& ragioneuole , fenza che fia loro infegnata 
cofa aleuna, hanendo iltemperamento;che le 
loro operationi ricercano, fono fauie. Capito» 

lo 4. 4 car.42. 

Siproua,che da queste tre fole qualità, caldo,hu 
mido, fecco;derinano tuttele differenze de 
gl’Ingegni, che nell huomo fi ritronano. capi- 
tolo 5. A car.67. 

Argomenti, dubbi con le loro rifpofte,contra 
la Dortrinadel Capitolo paffato.capitolo 6. 
à cap.89. 

DimoStrafi, che l’anima ragioneuole non è cora 
ruttibile, nè mortale, ancorche le fia neceffa= 
rio il temperamento delle quattro prime qua- 
lità £ per flare nel Corpo , come anco per ra- 
gioncuolmente difcorrere.cap. 7. acart16 

Tn che modo à ciafcuna differenza d'ingegno fi 
attribuifcala fcienza corrifpondentein parti 
colarese fegli tolga via la contraria,e la tê- 
pugnante. cap, 8 A car.1 34. 

Prouafî chegli Huomini digrande intelletto në 

| poffono-eRtere eloquenti nel parlare capito- 
09: a car.159 

Pronafiche la: Theorica della Theologia ap: 
partiene all Intelletto ; ‘ela predicatione , 
che è fua prattica,all inmmaginatina.capitos 
lo 10. à car.168, 

Dimos 
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DE CAPITOLI: 
Dimoftrafi che alla memoria appartiene ba Theovz,.c 
ca delle leggi,all'intelletto. l'aumocare, & il giu” 1 
dicate, che fono la lotò prattica,&y all'imagina= 
tiuail gouernarevna Republica. capitolo. LIe 
a car.302 ; 

In cbemaniera fi proui, che dalla Theorica dels 
la Medicina vna parte appartiene alla memo- 
ria, & vna parte all’intelletto, & che la prat- 
ticatutta appartiene all'immiaginatiua» 1 capi- 
tolo 12. à car.235 

Dichiarafi,qual differenzad'habilità conuenga al- 
l’artemilitare, & quali fiano i fegni,che dino- 
tano l'buomo effer dotato di quelta forte d'inge- 
guo.cap.13 à car.275 

Inche maniera fi conofca à qual differenza di ha- 

| bilità appartenga l’officio del Rè,e guai fegni ha 
da banere colui, che farà dotato di queSta forte 
d'ingegno.cap.14.. d car.333 

Capitolo notabile,nel quale fi tratta în che manie- 

rai Padri hanno da generare i figliuoli faut, e 


J d'ingegno per le lettere.cap.15 a car.369 


Quali fianogli indicij,che manifeStano în che gra- 
| do di calore,e ficcità ciafehedun huomo fi ritro- 
$ ui §. t. à car.391 

Quale dene effere la Donna, e quale l’huomo , che 

fi banno da congiungere in matrimonio per far 
figlinoli.$.2. à car.397 
Quali fono le diligenzesche s hano da vfare perche 
nafchino buominiye non donne.S. 3. a car.401 


Ti Quali 


~ PAE ODA, 
Quali fiano de diligenze da vfarfi, atcid che i fia 


gliuoli riefchino fany, e di grande ingegno. $.4. 


à car.422: 
Con'quar diligenze fi dewe coñfeinäre l'ingegno 


ne fanciulli dopo, che fono fiati formati; e par” . 


foriti.$.5 + a car.453, 


Il finé della Tauola de’ Capitoli. 


` 


TAVOLA DELLE 
COSE NOTABLE = 


‘’contenute’ nella pre- 
fente Operas, 


A 

na CHIOREe fio configlié dattàd Olo 
KYAYI ferne. cari280 
MUZE Accidenti altetànti le potenze, fpititua 
n \\wd li,elore virtù 137 
FILS Accidenti di due maniere. 266 
Acquadolcee calda cinquedarini fa x fanciulli im ela 
lauati. 459 


Acquafcaturita dalla piera petcoffa da Moife 263 
Adamo di compofitione perfertiflima di'cheetà créa- 
to.» 347:342 
Adamo ha dato il nome tutte le cofe. -5 
Adamo perche cofichiamato huomio bellifimio, 366 
Aere diurnoe notturno téperato fu a gli Hebtei vfci= 
ti d'Egitto. 268 
pi giouaall’intelletto; to fi perfpicacé è per- 
che, 9} 


Africoe Ponente venti. 416 
Agente naturale non può: leware 1 proprie qualità. 

cat. 138 
Agente patifce nell operare. 27% 
Aiacediatura grande, 34% 
Alemani quali di faccia di ftatura di menoras inîreì 


l tO» . 1 Di di 
Amore fa l’huomo di fordido attilato:, 449 
| {i 2 Aar 


TAZIEOSIORE. A 


Anacarfi Scithicod'i ngegno ammirabile. 


a ) , 337" 
Angeli dal Cielo chiamati dal volgo. 291.29% 
Anima vna fola nel corpo humano. çI 

Forma fuftantiale del corpo. 120 


Collocata nel corpo di chefi vergogni,e fi doglia.3 73 
374. 
Separata dal corpo fe conofea gli oggetti dei fenti- 
menti,& difcorra. 127.129 
Ha bifognodi materiali difpofitioni per mante- 
nerfi nel corpo. 120 

c Et Demonio fi feruono delle qualità materiali. 
car. 133 
Di foftanza (pirituale,incorruttibile s premiata, ò 
caftigata da Dio conforme alla vita fatta fecondo 


Platone. 116 
Non perde lafcienza acquiftata anzi accrefte. 132 
e Nell’operare aiutata dal corpo. 73 


Come entrando nel corpo perdi la fapienza, e coż 
mela racquifti, 


7‘ 
Hà bifogno di luce nelceruello per veder le figu- 
ze. 


1if 
Incorpoben organizato d'intelligenza eguale al 
Demonio. 65, 
In vn ifteffo corpo fa opere contrarie. 28 
naturalmente fauia,fecondo Hippocrate. 49 


Anima ragioneuole conuiene con gli angeli,& demo 
nio nella natura. 


65125 

E inferiore fra le foftanze: 373 
Chiamata natura. 25 
Suoinftinto naturale. 42 
Dalla colera,mela nconia, fan gue,e flemma, che 

ì glienenafca. ] 78 
Anime ragioneuoli, & intelletto feparati dal corpc 
egualmente perfetti, =; 7.. gi 
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Anima fenfitina depende dal temperamento del cer- 
uello. 46 
Anima vegetatiua,e fenfitina;&-fucoperatiotii! 45.51 
Animofità nel caldo, fauiezza nel freddo, e fecco'Con- 


fifte. 438 
Animali bruti quali‘ piu prudenti. 76 
Piu vicini alla pria di maggior ceruellodegli 
altri. 33 
Poffeditori di ragione, difcorrono. 37 
Annibale fua natura, & coftumi. 285 
Appetiti di cibi, & carnali,varij. 220.221 
Della Ficoltà fenfitiva;dell'intelletto variji "222 
Apoftoli falfi,difcepoli del Diavolo. 190 
Ariftotele perchedi ftileofcuro,e rozzo: 160 
Arte dell’avocareappattien'all’intellerto. 213 
Arte oratoria perche conceffa hoggia predicatori, € 

non anticamente.) >) 172 
Arti della prattica. 136 
Della memoria. 135 
Dell’ intelletto. i : 135 
Della bontà dell’imaginatiua. 136 
Artificio della matura netlediverfe qualità dei teftico» 
Ji.car. 406 


Afiatici perche non voleffeto,nè Rè,né leggi. 276 
Afini fopra tutti gli animali infenfati » (e ben di mag- 


‘Sgiormemoria: 29% 
Ab ini e caualli piu e meno pemberi nellé'fpecie loro» 
car 39 
Affiefarfi ad ogni forte di venti, rimedio per lafani- 
tà.car. 46t 
‘AthenieGinon intendono;perche Soccate fia fapiente 
e non'gloguente. isg 
Attione, quarta proprieta dell’ Oratore, che cofà fia,e 
di quanti nomi. cin. 193 


PI 3 Atto 


AT ADV OALA 
Atto carnale perche piu dolcedituttelecofe. -344 


». Dı honeftà moftrato da Cefare. 297 
Auertimenti -perche la creatura inafca mafchio à 
CAL» 407 
Per il fanciullo fubito nato. 458 
Auocato perfetto ha.bifogno di molta memoria, & 
buon intelletto. 214217 
D'efquifita memoria inhabile all'auocare. 213 

B 
B Agnosperaiutar la donna,che non difperda. 400 
3. Balia qualefi hada dare al fanciullo. 49% 
Balordagine,miferia grandiffima. s6 
Baftardi perchediafpetto: nobile; & dianimo grans 
de. So, 450 
Bellezza nel Re amata dai fudditi. 3:52 
Beftia chivà,;à Roma beftia ritorna. I 
Bontà fenza la prudenza non bafta al Rè. 3.60 
Buono peccando, cattiuo ben operando-tal’'hora, mon 
perde il nome. i 353 
Brauo quanto vn Cicerone prouerbios 143€ 

G 
C Agione,perche vn animale operi meglio dywal- 
tio dellà medefima fpecie. , 48:49 
Cagioni, perchea Diofiattribuifce ogni effetto dal 
volgo.: 20:28 
Calidità genera inftabilità,& come. 75 


Calor natürale corredllætefta del contemplante» 114 


Çalor naturale, fono gli Spiriti vitali, &il fangue arte 
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Didue forti. 296 
Capelli dano indicio di bontà, d'immaginatiua,& del- 
l'intellecto. 105 
Come figener ino,& caluitie,onde nafca, 295% 
Indicio dell'ingegno» Pi: 349 
Capitano di poca immaginatiua cofto vinto. 288 
Capitano di buon intelletto, &immaginatiua difogno 
fo. "7316 
Capitano prudente,ò imprudente,e fortunato, ò mal 
fortunato;fi ha da dire. 304 
Capitano generale dee effet fortunato... 298 
Come poffa effer fortunauiffimo. 393 
Dee efleraftuto. Ui.i -298 
Vago dell’honeltà. dì 3,97 
‘Capitani fcaltriti. ki DIF 
Eccellenti. 284 
Capricciofo,onde fia tratta quefta parola. 87, 
Carnetenera,e dura fe gioni ail’ingegno. : . 104105 
~ Dell'huomo con ottoeofe s'ingraffa. 457 
Qual dimoftti bontà d'ingegno, & d'immaginati- 
ua,qual mancamento. i 195 
Dell'huomodi ogni piu fi diffeccasonde ogni di più 
fi sà. pron 4.69 
Carni, della foftanza del pane. 428 
Di foftanza moderata. 429, 
Catone maggiore. 162 
Caufa cfficientese materiale finale della legge. 203 
‘.Material delli capelli. prg mni 340 
Dei buoni,& tozzi ingegni. AT 
Caufe naturali,chi nop intende, ogni effetto attribui- 
“fced Dio. ; r sa 18 


Ceruello degl Irragioneuoli non differente nella fore 
‘ma da quel dell'huomo.. ; i 39 
Ceruello Inftrumento principale per Faeanifio della 
SE pred 2 NPT A apienza 


TAS9DLA 


° fipienza. 


3 
Ceruello dell'huoino' maggiore di quello degli irra- 
gioneuoli. . F Og 
Cetuello hà quattro picoliffimi feni né.diffimili. 63 
Cètuello con diuerfi organi, cinftrumenti. 63 
Cetuello di fouetchio tifcaldato fa conofcer le cofe fü- 
ture. i 597 
Ceruello piu patifce dell’alteration dell’ vtero, ‘383, 
Cctuello fuo nararal temperamento. 345 
Ceruello feggio dell'anima. 341, 
Ceruello aiutato daglijfpiriti vitali. 4y 
Ceruello,e fue conditioni. 32 
Indifferente nelle parti eterogenee, 68 
Serui per organodell’intellettò. Jox 
Soggetto delle quattro qualita. ; 10I 
Ecfare moftro yn atto honefto nella motte. 2.97 
Céfare haueta ingegno conueniente alla guerra. 293 
Cibo*legli Hebrernel deférto. 259 


Cibo,acqua,acre, qual di maggior momento per la ge 
` neratione. ut Š; 


o 424-427 
Cibi,vino,e pane quali hà da vfar il padre. 409 
Cibi,che hanno di mangiari fanciulli. 4551456 
Cibi, & acqua,fecondo la difpofitione dello .itoimaco, 
carte. j 263 
Ciceroneerra. 134, 
Tardo d'ingegno., i Ill 


Ingarinato nelconofterl’ingegnodi Celare 2 94 
Come reftaffe perfuafo (dell’immottalità i dell’ani- 
ma. 63. 
Diligeoriffimo nel fardiftiplinaril figliuolo.) 12 
Perche'inetroalverfo. 14% 
Cicerone figliuolodi poco ingegho; & di poca riu- 
fcita. vel 
***Cleante-Filofofo, fecondo Hercoledifapienza.*-3 
pe Sh; Cogni- 
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Cognitione de particolari da quale delle due fpecie 
venga. 243 
Colera che qualità habbia. 95 


Colera, Melanconia;fangue,flemma;à che feruino al- 
Panima ragioneuole. 78. 
Colera adukta, fecca fa adulto, € malitiofo » 356. 257 
266. 
Ha qualità rifplendente. 
Colerici quieti: flemmatici in colera eloquenti, € per- 
che. 184 
Colomba abondanite dì umore, che inclina al diritto. 


Iri 


care 125 
Colore,indicio dell’ingegnò. 340 
Concetti perche meglio (piegati nella latinascheinal- 

‘’‘tralingua. 132453 
Cofiditione rerza,& quarta del buon cesuello.. ‘36 

Mifera del giudicio humano. 224 
Cònfidenza,lafciuia,imbriachezza offufcano il conf, 
i : 280 


glio. 

te] A È Ss A 

Congilio dello fcolaftico neceffario al Theologo pofi” 
rino. i i 167 

Contemplatione & concettione contratie fra di loro. 
tàr. 69 


Cortinénza dell'arto venerco fe cagioni infermità - 
cati 373 


Controuerfia fra Medici, & filofofi fopra certa quali- 

199 
nhabili alle lettere. 440 
dì del giùdicio quale 


tà. 
Coragiofi,innamorati, pocti 1t 
Corpo dell’hugmo doppo il 


cat. 374 
Cote della fede certe,nè vi cade errore. 225 
Coftume delle fcuole della lingua latinà introdotto da 

“Romani. 138 
Coftumi'degli (chiayi peffimi;e perche. I 6 
egli 


TENOLA 
De gli Alemani nel leuar i figliuoli. fubito nati. 
tar. ~ sa: 459 

| Dell'anima corrifpondono al temperamento del 
corpo. ic 28 

Coftumi voce,graffezza,colore,capel! i, bellezza ebrur 

` tezza,fegni déi gradi dell’humidità,& frigidità nella 
donna: 387.3888389 

Chriffo;fua ftarura,fatrezze,temperamento. 361.362 

"Redentor noftro perche vsò molte parabole. - 187 
Flagella i venditoti nel tempio. 


Ac 3 -EA 
€rudezza del vino dannofa alla generatione. | 410 
D 
PAd proferi fü di temperamento perfettiflfimo . 

cato e 200 

~ Sua faccia, & coltumi. 358 
-Et tenperatura. 359 
Delitie d’ingegirofo fanno inerto. 77 


Democrito Filofofo. 108 
Doue ritrotaro da Hippocrate, cheandaus per me 
dicarlo. IIg 

Demonio fi ferue delle qualità materiali. 133 

| Perche più tofto vrele la forma del ferpente. © 125 
Dei luoghi ofctri,immordi,inbabiratifi diletta.122 
Godedr ftar gel corpo humano,e perche. 125 

“Abhotrifce,le delicatezze,allegrezza,la luce. 133 
Adopera qualità corporali nel ftar,& Operare 124 

Demonij (pirittimmondi. 123 


Demottene di poca fperanza da fanciullo. 3 
Tardo da fanciullo,nell’età maturacloguente. 150, 
Difcendenza buona de'nobili di Spagna. ,218, 


Deftrezza dell’animo. come volgarmete fichiama,iti 
Detto di Platonedell’in telletto del difcepolo.. f 
i bisi i H Dia! 
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Dialettica all’ it comelepafivie alle Mule:232 


Ha per fogetto tut te le fcienze: 170 


Dialettica e Retorica perche titrouta lor vicio: -170 
Dicitori, egiiatioli mottegiatoti poco att alle: fcieni=. 


149 


VASI, 


nuti: fapie nti 65 


Dicitoti non ridonu delle propricargutie. 107.6 per“ 


che.108 

Differenza di opere non argomenta varietà di poten“ 
Zi ior 

Diol’interiore;l'huom avedel! efteriore. i: bi:357 
Perche non elefle vn più perferto,cheS: wule: 00360 
Ad Abramo che vadifuori della patria. pit 
Efer nel mondo come venne tn cognitione Gale- 
tio: 1i§ 
Vaa fola voltainfegna, & approtia coti miraco- 
ji. i2 


Dàingegoo conforme alla fcienze fopranatura- 


sile 949 
$i forroniettsalla difpofitivne delle quattro quali 
tà: l 119 
Crea il Sauic y nici luoghi temperati. i19 
Percheimforma di Colomba: 135 
Conce deingegno; & habilita» 25 
Non far miracoli fuor di propofito 25 

Litpobrione terza proprietà dell’oratore. 178 

Difpofitioni nel corpo o humano defider ate del Demo 
nio. izl 

Difpute (colaftiche nel fatto di Lazaro. 133 

Didegnar, leggerybene giuocarà primiera operationi 


de JPinmagi natiuà. 147 
Diftinguer,cocl uders dioner giudicare operation: 
208 


«dell'intelletto» 
dà Diuerfie 


T-A VOECA 
Diuerfità della compofitione delcorpo, & dell’inge- 
gno fra gli huomini,onde. 253 
D.Luigi di Requafcens AmbafciatorinRoma. 142 
Donna grauida perche per vna voglia,difperda. 40 
Cattiua perchedifficilmente,matitata facilinéte di - 
fperde. 450 
Leuandofi in piedi doppo il coito porta perico- 
lo. 421 
Partorito il mafchio e bella,ma non pattorendo fe- 
mina. 417 
Nel primo, fecondo, terzo grado di frigidità, & hu- 
rnidità conche huomo fi ha da congiungere . 399, 
400.401. 
Feconda frigida,& humida, 379.% di quefte quali 


tà. Iederate: 380 

Di poco ingegno;inhabile alle lettere, atta ad imparar 
la lingua. 403 
Quando atta a parlare, 8 ammaeftrare. 385 
Che co'l penfiero ad vna negra pittura, partorifca 
negra la creatura, falfià. 432 


Quale fatta dalla natura per la generatione. 444 
Di troppo freddo temperamento abhorrifce Phuo- 


mo. 44 
Nei paefi fotto la Tramontana niffuna ftetile: 380 
Donne tutte frigide,& humide. 382 
Pribibitea predicare confeffare. 386 
Ingrauidate da animali brutti, come pattorirono 
huomini. 445 
Nel principio del Mondo partoriuanoinfieme maf 
chio efemina: 406 

Doni fopranaturali piu operano invna buona natara 
che in vna rea. 163 

Dotto fi diventa con fpatio di tempo: 14 


Non fi diuenta con i precetti vniuerfali dell’ are 
' te. 
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re. 134 
Dottrina,& interpretatione delle fcritture, de i falfi 
predicatori. 191 
Dubbiointorno l'intelletto & la memoria. 213 
Dei medici di grande imaginatiua. 246 


Dubbij intorno le carni de gli animali vfate in cibo. 
270 folutione 273. 


Intorno il giuoco de’ fcaccht,& folutioni. 321 


E 
| her ae pon Chrifto noftro Signore 464 
Effetti i quali deuefi attribuirfi immediate Dio; 
equali nò. 412 


Néodouerfi dal Filofofo attribuire imediatea Dio.44 
Della veget.:tiva, nel corpo humano ben tempe- 


rata. 44 
Della potentia della vegetatiua. 45-51 
A Itri di Dio,altri della natura» 23 
Egitto genera huomini d’imaginatiua atta alla me- 
"glicine e 249 
Perchefia di temperie producente vna tal imagi- 
natiua. 257 
Egiri) & Ethiopi perche.con certe proprietà nel cot- 
po. 257 
Elementi, cre entrano alla formation della creatu- 
ra. 424 
Eloquenza inettaalla predicatione delle cofe della fe- 
de Chriftiana, 162 
Vana degli Settentrionali, fenza intelletto alla ve- 
rità,cagione di ruina: 188 
Di Predicatoti opera dell’imaginatiua, e della me- 
moria. 169 
pir ma di P.Lentuloal Senato: Romano,di can ifto 
no 
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noftro Redentore. 36: 
Eraclito, 227 
Errafi nellecofe fimili, non nelle diffimili fecondo 

Platone. 166 
Errore dei Filofofi naturali. 63 

Di Platoneintorno‘al fa per noftro; 87 

Di Galeno interno all’immortalità dell'anima, 121 

Di Cicerone. 134 
Efperienza piu fede merita, chela ragione, & autto- 

rità, 206 


Effempij,comparationie fimilitudini di diletto a gli 


afcoltanti. 180 
Efiercino moderato ingraffa. 510 
Età da fcriuer libri, 15 
Età da impararle lingue, la Dialettica,& lealrre fien 

ZE: 9.10 
Età di Adamo. 367 
Età primiera piu atta alle fcienze, 9 
Età piu atta ad apprender le fcienze, 137 
Ethiope inquanto tempo perderebbeil colore con 

Ja' defcendenza in paefi alieni, 274 
Eua non fauia quanto Adamo; 385 
Eunuchi non riefcono in lettere, 393 
Eunuchi,& Ermafroditi fi generano dagli effemina» 

ri Scithi 411:413 

F 
Abio Maffimo ,€ fuo coftume nelgouernodella 
guerra 7 284 
Facetia che qualità dee hauere. 107 
Facoltà del corpo húmano, 453 
Senfitiua varia circa gli oggetti, 222 


Famelici malencolicî per aduftione; qualcil arri 
i i vello 
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TAVOLA f 

© iello. 3 } î 
Fainciullezza dà indicio dell'ingegno: 

Perche non eflerciù leo} erazioni i dell'anima ragio 


neuole. {2 
Di memoria vale, vecchiezza d’intelletto, € per- 
che. 80.81 
Attiflima ad apprender fe lingue. 1;6 
fahciulio, che riefce nella Dialettica buono pet le 
leggi; 232 
Buon diffegnatore è lettore pocoatto alle Jette- 
re. 147 
Come fi conofca al leggere di perfetta memoria. 
car. 230 
Che prefto imparala lettione, di buona memoria, 
di poco intelletto. 151 
Di buona memoria atto alle leggi. 231 
Inetto nella grammatica & Dialettica inettiffimo 
alle leggi. 233 
Di buon intelletto, fe poco bene riefce nella gram- 
matica. 231 
Fanciulli fubito nati parlanti. 61 
Nel parlar tardi abondanti di humidità fanno riu- 
fcita. 150 
Di buonavoce, & di buond gorgia inhabili alle 
fcienze. IçI 
Quali toftoatii a difcorrere,& filofofare; & la <a- 
gione. 62 
Fa:aone nell'impediri parti de gli Hebrei, impru- 
dente. 414 
Fauole& effempi più volontieti vdite'che le ragioni, 
e perche. 180 
Fecondità,nel Ré fi ricerca maggiore perche. 354 
FedeChtiftianà diniha. ARRE, 
egato perche lontano dal cerebro» _ 69 
13m 


T A.V-O L-A 
Fiandfa paefe fecondo. 1379 
Figlio di niente. 


13 
Figliuolo nafce con le qualità del cibo mangiato. dal 


padre. x 437 
Di fauio,fciocco,& figliuolo di fciocco,fauio.,. 448 
Figliuoli de gli huomini fenza qualità de i padri, de 


gli irragioneuoli con le qualità. 431.43 f 
Figure mollificano il ceruello. 150 
ilofofia natūrale non può fcoprire man camento nel 
F l'agente perle opere dell’inftrumento. 118 
Filofoto naturale ne gli effetti riguarda alle feconde 
caufe, 44. 


Filofofi di rozzo ingegno divenuti fapientiffimi. . 3 
Fleinmatico di ceruello frigido, & humido fenza ve- 


na di verfi. 184 
Formatione dell’huomo,opera di ftupore. 395 
Fotmica fauia & prudente.49.& onde ciò nafca. 76 
Foro dei foldati valorofi. 319 
Forte di corpo,d’ingegno duro. 439 
Fortezza e temperamento dependono della volontà. 

carte. 288.289 
Fortuna non ha parte nel giuoco di fcacchi. 321 
Francefco Valois Rè di Francia. tO LESO 
Fratelli come luno fenza ftudio fia atto al vetfo,el’al 

trocon ftudio inetto. 59 
Frenetico polito parlatore,& oratore, frenetico verfi- 

ficarore. 54 
Frenetica donna predice, & indouina 57. come ciò 

auenga. 64 
Frigidità di che virt, e di che effetti nelle. operationi 

delPanima. 73 


Fuóco infernale materiale abbruçciale anime. “izt 
Futuro prefente, e paffato conofcerfi da i fegnali delle 

cofe naturali. 66 
Galeno ` 
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(r non approhiò ne i detti di Chrifto,nèdi Sa 
lomone. 124 
Generare,opera della vegetatiua. 433 
Gieremia & Iaia profeti, perche quefto eloquente, € 

quello nò. 163.164 
Giacob vicin'a morte profetiza de iffigli,& pofteri.65 
Gioco degli fcachı modello della militia. 304 
Giocatori perche vn auanti,& l’altro doppo del pafto 

tiufcirà migliore. 330 
Giocatore buono di primiera,& degli fcachi,inetto al 

le (cienze. 147 
Gioia di molto prezzo l’effer di ftirpe nobile. 317 
Giouani di beli’ingegno infegnano al maeftro. 12 
Giouanni argenteo medico poco felice nella pratti- 


ca. 235 
Giudice di buon intelletto di raro erra. 215 
G udice,& Auocato hà difogno d’intelletro. 211 
Giudicare,è opera dell’intelletto. 332 
Giudith riprende i Sacerdoti. 386 
Giulio Cefare,come nafcondeua la caluitie. 295 
Giuftitia, prudenza fortezza,temperanza. 287 
Gouernar Republiche,vn'etfercito, opera dell'imagi- 

nativa. 33? 
Gouernoopera dell’imaginatiua,alquale non atto vn 

gran letterato per lo piu. 233:234 
Grammatico arrogante. 15i 
Gratia conforta la volontà. 250 
Gracia fopranaturale concelfa da Dioall’'huomo- 64 
Cratia dell'eccellenza dell’imaginatiua. 45 


180 
Grecia non produce tutti neceffariamente di buon in 


ETNO» 339 
-i a ttt Greche 


Gratia quinta dell’oratore. 


TUA N (OWM 
Greche donne per natura inette alle lettere. 337 
Greci fati d’ingegnoatti a tutte le fcienze, e fue opere 

car. P 336 


H 


Abilita di vno,& inhabilitaidellľ’altro nell’impa- 
H rare,donde. 28 
Haoitati nel Setrentrione di poco intelletto, e di mol, 

ta memoria, 155 
Habitatori dei pachi fieddi,dipoco intelletto,e molta, 
memoria. 154 
Hebreo medica ilRé di Francia. 25» 
Hebrei fe fiano infino al di d’oggi della difpofitiò dei 
padri loro. S 268.274 
Heretici nemici della Teologia fcolaftica,e pche. 167 
Hyoda Igo parola Spagnuola. 312 
Hidalgos voce Spagnu ola. 307 
Hippocrate, dell'ingegno dell’huomo. 8 
Hippocrate; €Galeno datino precetci del generar fi- 
- giinoli. 376 
Hoc Lo, me nihil fcirescon che intentione detto.car. 
89.9 
T PAEA difeiconditioni ha bifogno. 316 
Huomo partecipe della diuina prouidéza; delle tre po 


tenze dotato. 63 
Huomo prudente per vna tal malatia diuenne fciog- 
coil(ciocco per la medgimattngegnolo. 63:54 
Huomo perche riefca vno, enon È altronelle proue. 
car. 327 
Huomoe ddnna per pota corri(podenza! infiemeam- 
brinhabilial generare: 3:98 
Huomocompitamente perfetto fefi formi. dalla Da- 
tura, 346 


Huomini chiamati felici dal mondo; chi fiano... 302 
Hud- 
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TAVOLA 


Huomini perche fi mutino di opinione. 212 
Humidità di due foru, fecondo le quali doppia qualità 
prende la memoria. 109 
Humidità perniciofa,ficcità fauoreuole all’intelletto. 
car. 343 
Humidità fa femplice. 76 


humilta non conofciuta dagli antichi Filofofi. .. 90 
humoti,che fanno là carne morbida;& dura. 105 


I 
| peri caufata per la mutatione del tempera- 
mento. 53 
Tgnorante delle caufe naturali, attribufce ogni effetto 
à Dio. 18 
Ignoranti fpenfierati tenuti angeli dal volgo, che più 
tofto afini fono. 291:8 292% 
Imaginatita del Capitano Generale. 28 


Imaginatiua pofta nellaparte anteriore della tefta.295 
Immortalirà dell'anima infallibile, non fi ha da ragio 
ni humane 01117 
Improuifamente meglio parla alcuno , altri penfata- 
mente,& ciò perche. LEA 
Incertezza de Teologi nelle cofe fuori della fedescar- 
re. 224 
Inclinato pernaturaalla pocfia; di debile intelletto. 
car. 190 42 
e i naturale alle fcienze yconditione mira. 
bile. i nollaa 


Indicio di buona memoria l'imparare prefto lelettio- 

ni. SIBI 

Inditio dei gradi della frigidità, & humidiràdella do 

na: Le 138243841387 

Infantia dell'irafeibile Se cécupifcibile futo.f ferue.= 7 
{tt = Infermo 


TAVO A 
Infermo è da medicarfi conforme alla fua compleffio 


ne. 238 
Ingegnoatto a tutte le fcienze fuori della Grecia.ra- 
ro. 336:340 
Ingegno da cinque potenze deriua. 93 
Ingegno degli huomini,confiderato fecondo il tempe 
ramento del pacte. 153 
Ingegno& habilità conceffa da Dio. 25 
Ingegno,luogo,& maeftro,ricerca lo ftudio. 1I 
Ingegno difpofto alle cofe facili. 85 
Ingegni,quali atti al predicare,e quali nò. 201 
Inghilterra paele fertile, 379 
Inhabile ch’é, non fi fa habile peri precetti apprefi » 
car. 216 
Inimici non fe gli dee credere. 279 
Ingegnare,del maeftro è ricordare. 5 


Inftabilità dell’huomo onde naíca. V 
Inftinto naturale comeintefo da volgari Filofofi. 43 
Inftituto de’ Mori nelle cofe della militia , & ordini: 


car. 307 
Inftrumento principale nell’huomo per la fapienza» 
car. 42 
Intellettoriceue bencficio dal tempo. i4 
Intelletto chi nőha,non ha ftimolo di vergogna.370 
Intelletto,fuo proprio officio. 9L 
Intelletto facilmente s'inganna intorno la verità, fen 
fi certi. 217.218 
Intelletto:quando fia nella maggior perfettione. 15 
Intelletto del P humor melanconico, fi ferue. 95 
Intelletto debile inchi per natura è incliniato alla poe 
fia. 142 


Intelletto rozzo fua'debolezza, virtù del perfetto: 2.28 
Intelletto di S.Paolo perfettiflimo p dimofirar Chri- 
fto Meflia fatto fufficient: deila gratia. i ? 63 
ntel- 
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TAVO'LA 
Intelletto buono; & buona imaginatia non ftanno 
infieme. 169.195 
Latelletto,e memoria come fieno contrarie potenze è 
82.93 
Intelletto,memoria,& imaginatiua,che luogo habbia 
no nelceruello. 368 
Intelletto grande,& imaginatitia in S. Paolo. 199 
Intelletto intéde le cole materiali efteriori fenza effet 
impedito dal corpo». 100 
Intelletro prende qualità dell'organo corporale. 94 
Intelletto potenza organica,contta i Peri patetici.ror 
Intelletto quali qualità amiche,e nemiche li fiano.car 
re. 343 
Intelletto ha tre operationi con tre differenze. 85 
Intelletto hanno? figliuoli della luce,imaginativa ifi 


gliuoli del fecolo. 301 
Intelletto quando farebbe in tutti eguale. 97 
Intelletto & imaginativa di poco momento perap- 

render le lingue. 137 
Intelletto eleuato di quanta virtù perconofcerila veri 

tà. 227.22 8 
Intelletto ha principio augmento,& ftato. 14 
Intendiméto,imaginativa,e memoria operatione del 

Panima ragioneuole. 52 
Intelletto potenza organica,contra Ariftotele. gi 
Intelletto e memoria non poffono effer ambe grandi 

nell’iîtefli foggetto. 82 
IntelleA&us tanquam tabula rafa. 86. 
Intelligenza delle leggi quale fa. 213% 
Inuention propria, & cauata dai libri. 75 
Inuentione chi neè abondante per natura,quato dil- 

ferente da chi ne è pouero. i77 
Frafcibile rimellà nel prencipe dannofa. ` 348.355 
Itafcibile intenfa,e rimefla. 355 


ttt 3 Irafci- 


fl AV OLA 


Trafcibile, uo oggetto honore,& guadagno. 307 
Irragioncuolioperano per inftinto naturalele cofe mi 
rabili. 43 

L 


L Adro di poco ingegno prefto diftoperto, 287 
Latte di Capra buono per la generatio ne defigli 
uoli fauij 


439 
Legislatore, fua autorità fopra le leggi. 212 
Legge euangelica,veriffima, e perche fenza arteorato 

ria fi predicaua da principio. 17% 
Leggi quali fia la loro intelligenza. 212 
Legitta fe ricorre ai libri non è biafimato, mai ben il 

Medico nei cafi propofti. 207 
Legifti perche priui del nomedi Oratore, 171 
Leontia donna Greca fapientiflima. 337 

Lettere contrarie alla natura della donna. 386 

Letterato che fignificato habbia in lingua Spagnuola 

car, 202 
Lettione dei libri ferue perinuentione. 175 
Lettore perfetto, diflèégnatore eccellenteda fanciullo, 
poco atto alle fcienze. 147 
464 

260 

Libro di Galeno del modo di leggere le o pere fue. 14 
103 

icomporre non douerrebbe chi manca d’inuen- 
ne... 8, 

Lingua fenzaaffettatione fefta proprietà dell’ Orato- 

ic: I8I 

Lingnalatina malamente fiaccompagna con la Teos 

logia fcolaftica. 139 

Lingueè vocaboli come,e perche ritrouate. 136 


Luogo, nel quale fi diletta da ftar il Demonio. 12% 
(= het i 
Madre 
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TAVOLA 


M 
Adre deevfur diligenza, come il padre. 419 
Maeftro è fueconuitioni. 12 
Maettri cartiui cagione di lagrime a'fcolari. Iz 


Maeftro Antonio di Librifla leggeua in fericto a ifco- 
lari. 176 
Maeftri di Capella d'ingegno inetto allatino. 149 


Malacia infermità. :;033.1,7222.223 
Malitia,è militia poco differenti nel nome. 278 
Manieragraue di dimoftrare la fua opinione. +23 
Manlio priuato dell’ordine Senatorio. 371 
Mannaera di fapore corrifpondenteal defiderio. 273 
Marco Siracufano Poeta. 143 


Mafchio figenerala creatura, offeruatedal padre fei 
cofe. 407 
Mafchio e femina in qual parte dell’viero fi generino 


cal. 420 
Matematiche hanno principi] certi. 96.97 
Materia come fi fomminitftri all’eloquente. 159 
Matrimoni) deRè,& de'prmuati 353 
Medico doue confifta la fua perfertione 237 


Medico intelligente, perche fempre prediceua il fallo. 
car. 246 
Medici conuinti di falfa efperienza da Galeno. 12 


Medicina e filofofia naturali arti incerte 96 
Melanconia humor il piu frigido,& fecco» 76 
Membri genitali fitori;je dentro del corpo; differenza 

tra l’huomo,ela donna. 377 
Memoria;che cofa fia. 102 
Menftruo della donna. 381 
Meretrici di 1aros’ingrauidano. 416 


Militia che differenza d’imaginatiua ricerche. 283 
Miracoli, & prodigij perche gli adoperi Iddio. 22 
È it 4 Mife- 


TA A W NO, E A 


Miferic,e trauagli cagionano colera adulta. 265 
Modo di far cader il feme nella deftra parte dell’vtero 
car. 429 
Mole fece faluar della mannain vn vafo, & à che fi- 
ne. ; 259 
Mori eccellenti negli (cacchi. 306 
Moto come fi conofca effer dal buono, è dal cattivo 
Angelo. 64 
Muficadifpiace al Demonio. 123 
N 
Atuta facithabilem;di chi s'intenda. 26 
Natura,arte,& e(periéza fanno atto, facile,e for 
te. 17 
Natura ritorna alla fua farma. 268 
Naturesche fapetano la qualità deglialimenti. 449 
Nobili perche braui. 288 
Nobili,& facoltofi perche generano piu femine, che 
mafchi. 410 
Nobilra,e titoli nate da huomini particolari... 308 
Nome gratiofo rende honorata la perfona. $18 
O 
Cchi perche fi vergognagno degli inftrumenti 
O della generatione. 370 
© ticio del maeftro con gli fcolari di poco ingegno.6 
O fficio,& cura dell’Angelo con l’huomo. 291 
Officio dell’ O ratore nel formar l’oratione 174 
Oloferne con che parole ingannato da Giudith. 279 
O perationi dell'anima ragioneuole. 52 
O pere marauigliofe degli irragioneuoli ache attri- 
buite- 43 


Opinion 
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TAVOLA 
Opinion di Galeno del Cernello di vecchi. 84 
Oraculo d’Apelline. 89 
Oratore perche fi dice aft uto,e non il mufico;ò come 


diante. 189 
Oratore degno di quefto nome. 175 
Oratori cercanodi far creder ij vero per il falfo. 161 
Ordine è da tenerfi nelle fcienze. 13 
Organo non è alterato per le qualità, che à lui feruo- 

nos 100 
Adre decimitar la diligenza dell’hortolano. 416 
Padri fei diligenze hanno da vfare. 406 


Paefe di cattivo temperamento non produce tutti di 
rozzo ingegno. 339 
Pach fotto la Tramontana fecondi. 379 


Paggio fauioin pazzia, balordo fuor di effa. 55.56 
Pane,e cibi da vfarfi dai padti. 427.428 
Parenti impedifcono gli ftudij. 10 
“Parlare ornatamente facetamente effetto dell’imagi- 
natiua. 174 
381 


Pitto nel corpo della donna di che finutrica. 
Particolarità offeruate dai ritrouatori de i vocaboli» 


carte. 156 
Paftori,& galeotti perche molto fani & di buon cô- 
lore. aa Saia 461 
Patria luogo d’impedimento pet li fudij. 11 
Pazzia fauia. 5$ 
133 


Peccato fal’huomo ignorante. 
Piaceuolezza a chi conuenga e ac out 2: 
Piedi torti,ceffo grande,nafo fchiacciato,ne gli Ethio- 

pi,& Egitij. sti 


Pietra Agata. 230 
Pio V.chiama à Romavn famofo Teologodal cu 
io 


hinò. 390.& 293 


TAN OLA 


lio di Trento. Igi 
Platone che opinione haueffe dell’anima ragioneuo- 


le,& che le auueniffe feparata dal corpo. 116 
Plebei dati a conuiti pieni di vitij. 193 
Pocfia appartieneall’imaginatiua. 144 
Poeta aiutato dalla natura piu che dell’arte. 154 
Polito huomo d'imaginavua contraria all’intelletto, 

& memoria. 149 


Politezza troppa nelle vefti indicio d’imaginatiua 
bafliffima. 


295 

Popolo d’Ifraelquanto fia ftato in feruitù. 225 
Porco perche di minor ingegno de gli altri animali. 
carte. 76 
Poffeditori delle lingue audaci nell’interpretar la 
fcrittura, inertia quefto. 166 


Potenza nutritiua auida di mangiare. 354 
Pouero d’inuentione ha bifogno di ftudio, & di me- 

moria. 177 
Prattica della medicina a quale imaginatiua appar- 


tenga. 248 
Prattica (ao principal fondamento. 247 
Prattici eccellenti hanno arte di far verfi. 248 
Precetti non fupplifcono all’ nhabilità. 216 
Predicatorebuono,e buon Teologo effer non fi può. 

carte. 169.186 
Predicatori perche hora vfinol’arte oratoria prohibi- 

ta da principio. 172 
Prediche quali in carta-fèritte riefcono è quali nò. 

carte. 179 


Predicatione prattica della Teologia fcolaftica. | 1 69 
Premio perche faccia piu pronti & illuminati. 329 
Premij perche propofti a faltatori,lottatori,e non 2 

letterati. 322.323 
Premi,honori fanno i foldati prodi. 305 
Prin- 
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TAVOLA 
Principi perche piu amino i forti,chei giufti. 275 
Problema di Ariftotele. 371.fallo 372 
Proprietà della foftanza l’effer foggetto de gliacciden 

ti. car 126 
Proue;qual de i congiugati fia inhabille alla genera- 


tione: 397 
Prouerbio, Dio ti guardi da gentilhuomini. 288 
Prouincie di diuerfo temperamento cagione,di diuer 

faforma,& fattezza. 29 
Prudenza,odiofa a gli buomini,nemica di Dio 113 
Puetitia non in tutti egualmente finifce. IS 


Purgatione della donna perche piu lunga nel parto 
femna;che nel mafchio,nella legge hebrea. 418 


Qu 


Valità (opranaturale. 349 
Qualità,che impedifcono la fecondità nella don 

na. 380 
Qualità del feme d’ambi i tefticoli. 419 


Qualità dell’uomo, e della donna per generar figli- 
uoli d'ingegno. 375-376 
Qualità vitiole che dimoftrano l’huomo fenza intel- 
letto. 152 


R 
Adice molefta al Demonio. 123 
WAA ca 
Ragione merita più fede,che l’auttorità» 206 
Ragione fuperata dall’ irafcibile, fe ben in corpotem- 


perato. 344 


Ragioni della commune opinione ottime per conclu 

der la verità. 

Ragionamento del Prencipe Don Carlo Spagn dp 
co 


226 


TAVOLA 


col Dottor Suarez. 308 
Rè col Configlio forma leleggi. 203 
Recitar in fcritto brutta maniera. 177 
Resole tutte patifcono eccettione. 195 

Religion di Malta fopra che ragion fondata. 289 
Retorica ha per (oggetto tutte le fcienze. 170 
Retorica e Dialettica, e loro officio, € perche ritroua- 

te 170 
Ricco Epulonedimoftra l’anima non priua deifen- 

mmenti. 13i 
Ricchi perche habbiano manco figliuoli che i po- 

ueri. 4LI 

Rimedi} da fupplir,doue manca lamemoria. 214 

Rifo,la cagion di effo. 106 

Romani quali elegeuano i Generali dell’Efferci t0-284 
S 


S Agacità nella pueritia fegno di balordaggine. 4 
Salomone trouò modi di fcongiurar, & vna radice 


abomineuole al Demonio. 123 
Salamon Rédi che dote ornato da Dio. 333 
Salax,voce latina,fignificato,& etimologia. 405 
Sale vtile per l’intelletto. 427 
Sangue meftruo de gli Hebrei. 26 
S. Paolo, perche prohibito, di predicar in fapientia 

- verbi. : 172 
S.Tomafo, Scoto, Durando, & Gaetano princi pali 

nella Teologia. 140 
Sapiente non può effer eloquente, perche. 159 
Sapienza, fa l’uomo giufto, & è propria dell’intel- 

letto. 114 
Sapienza de gli huomini di due forti. 258 


Sauio non può nafcer nei luoghi femperati. 120 
Sauio, 
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Sauiofue qualità. 440 
Sedie dell’imaginativa, memoria, & intelletto nel cer 
uello. 368 


Segno di poco ingegno,che impara vna fcienza. 332 
Segni delle fatteze di Chrifto;indicio di buon tempe 


ramento. 363 
Segnali delle cofe naturali. 66 
Seme humano di cattıuo temperamento cagiona in- 

conucnienti. 44 
Semecaldosedelicato, e da quefto diche natura na- 

fcano i figliuoli, 482 
Senfali delle qualità degli huomini & di matrimo- 

nij. 353-316 
Senfieftersori aiutati dall’imaginatiua. 242 


Senfi certi, intelletto erra facilmente. 218.219 
Sentimenti efteriori di particolare compofitione for» 

mati. 67 
Sentenza di giudice femplice opinione. 227 
Seruitore ignorante valente nel gioco di fcacchi, 148 
Selfo mutaro nel corpo della madre, da che fi cono» 


fca: 378 
Settentrionali huomini di poco intelletto,ma di mol 
ta memoria, & imaginatia. 155 
Scettro Regale a.chi fi deve. 365-367 


Cei ian, & acquifita erano in Giesù Chrifto» 


carte» 467.468 
Scienza vna dAaiutoall’altra. 335 
Scieriza non ha l'huomo ma yna certa opinione. 90 
Scienza humana piena d'incertezza. 90 
Scienza della medicina facilmente hoggidi s'impara» 
carte. 2.46 


Scienze fono neceffatie tutte per interpretar la facia 


Scrittura. >... 172 
Schiguo, fue qualità. a 256 
Scithi 
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Scithi perche impotenti alla generatione de i ma- 


fchi. 471.413 
Scolare dee credere al maeftro. iz 
Scolari ordinati nei loro inftrumenti gli huominiat 

tilati di cheimaginatiua. 149 
Scuole ordinate da Romani per tutto il loro imperio. 

Carte. r 138 
Scrittoridi bel'carattete pòco'eccellenti nelle feien? 

> Ze. i 146 
Scriuer beñenonfänno gli huomini di buonintel ` 

letto,e perche. 146 
Sibille di ceruello fouerchiamente calido. ` 59 
Siccità fa lhuomo fagio. 75 
Siero, licore, materia del feme humano, è fua qualità. 

carte. 405 


Silla conobbe l'ingegno di Celare dal veftir foarbal 
to. 


5 294 
Socratefigliuolo divna lenatrice si 
Solaro conofciuto. 31981320 
Soldato che non mantieni! Inagosinfame. 304 
Sonno inhumidifce il ceruello. 81 


Spagna,& il Setrentrione produce huomini d’imagi- 

pativa inhabile alla medicina: 249 
Specie nel ceruellocome ftiano fenza offendetfiyitofa 
. ‘ofcura. 


edo 94 
Specular troppo à chi gioua,a chi nuoce. h 
Spiriti vitali nel cuore fi generano. A 


a Marce Esay 
Statura grade o picola di poco momento ne Rè 367 
Sterco de i bruti animali non cofi fetente come del. 


l’huomao. 436 
Stile del parlare e dello feriwere,differenti. 180 
Stomaco rale,tal cibo ricetea! 220 

„Studiar fenza ingegno,è guerreggiar, a-guifa di gigan 

ti,coni Dei, © Saia 92 
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TAVOLA 
Succeffo del Medico,& del Capitano Generale, in- 


certo.» 224 
T 

gig dellequattro qualità , freddo, cal- 
do.e la forza mirabile. 42 
Teologo famofo ; it gnorantiffimo della lingua latina» 
carte. 140 
Teologia fcolaftica difficilmente fi accompagna con’ 
la lingua latina. ESTE) 
Teorica ‘della legge appartien alla memoria» 207 
Tetra madre,e mateg ma. 19 
Terreni quali più fertili. 79 
Tefa picola, & groffa quale ingegno rappre: fenti’ 
carte. 33.34 
Teftede fauij debili formate dalla natura,e pe he. 33 
Timoredi danno al medico. 328 
eRicolo deftro & finiftrodi diuerfa qualità. .. 406 


Tormenti patifce l’anima, che non ha operato con- 
forme alla ragione. 116 
Traquitantos gigante. 1(7 


Turco cagione delperdimento delle lettere in Gre- 
cia. 338 
V 


vi perche abondi d'intelletto, &manchid 
memoria; & il gioua nea! contrario. 98. 99 
Vecchiezza vale d’ intelletto pueritia di memoria, € 


perche. 79.80.99 
Vegetatiua eccellentemente quanc looperi. 45 
Vena poetica impedifceil fanciullo nell’appi renderle 

fcienze. 145 
Vene, & tefticoli differenti nel far il feme. 44! 
Vendicosass& vendicaifi di che &gniticaro. 319 

® Ventie 
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Ventre dà l'ingegno. 34 
Ventricolo particolare fe fia affignato alle tre poten- 
ze rationali. 71.72 
i Verga di Moife divn legno di mirabil virtù, & effet- 
ti defa. 263 
Verità contraria alle operationi diaboliche. 125 
Verfi come fappia fare vn fratello fenza ftudio, e Pal- 
trojnò con ftudio. 59 
Vino prohibito per legge al.Capitan generale. 280 ] 
Vliffe di ftatura picola. 342 
Vniuerfità,luogo d’apprendere. 10 
Vocaboli delle cofe,come ritrouati, 156 
Vfo della ragione come riceua impedimento. 41 
Vero e tefticoli poffenti d’alterar il corpo» 383 
X 


Enocrated’ingegno rozzo, filofofo grandiflimo 
divenuto. 3 
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Errore,cart.28 rrighe 14.l’ingegno, vuoldir 
l'inganno. 
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Effempio, conil quale fi proua che in 
vano fiaffitica il fanciullo di afcoltare 
buoni maeftri , hauer molti libri, & 
quelli con diligenza fludiare per ac- 
quiftare la fciéza, che defide ra, fe non 
hal’ingegno,8 l'habilità,che à quella 
fi ricerca. 


Cap. I. 


RONISSIMO;certo;era ilpare 
re diCicerone;ilquale,a ciò 
che Marco fd Figlinolo di 
E ueniffe tale în quel genere di 
ISS lettere, alle quali egli fi era 

ALZANO applicato quale defiderana, 
fi perfuafe, che doueffe bastare il mandarlo în 
pno fiudio famofifimo, & celebre per tutto il 

A mondo; 


Tib.de 
Fiato 
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mondo; comequello di Athene, il trouarliper 
Macftro Cratippo maggior Filofofo di quei të- 
pi,& mantenerlo in una Cità populatiffima , 
doue perilgran concorfo delle genti, haveria 
bauto molti efempi,<& fucceffi di fora (lieri ha 
bili ad infegnarli con l'efperienza molte cofe 
appartenenti alla dottrinasdella quale volena 
far profeffione: Nulla dimeno con tutte queste, 
c con molte altrediligenze da lui , come buon 
Padre,vfate, puedendoli libri, & molti-di fuo 
proprio ingegno ferinendogliene , narrano gli 
biftorici, ch'egli viufcì vn'infenfato , con po- 
chiffima eloquenza , & meno Filofofia ( cofa 
certo molte confueta trà gli buomini , che pa- 
ghi il Figliuolo la molta fapienza del Padre.) 
Seza dubbio douè Cicerone immaginarfi , che 
fe bene fuo figliono dalla natura non hauena ri 
ceuuto quell’ingegno, & abilità, che all’elo- 
quenza,& Filofofia fi richiedeua, con l indu- 
ftria nondimeno di Macftro cofi eccellente, cõ 
molti libri,congli effempi di Athene , & con 
le continue fatiche del fanciullo doueRero col 
tempo emendarfi,& correggerfì gli errori del 
fuo intelletto ; mà vediamo finalmente che di 
gran lunga s'ingannò: del che però io punto no 
mi marauiglio; perche ritrono in quefto propo 
fito infiniti effempi, che poterono indurlo acre 
dere,cheil fimile poteffe anuenire à fuo figlino 
lo:& cofi racconta l istefo Ciceronesche Xeno 
cra- 


crate 
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cratevera d’ingegno cofi rozzo, difficile pla 
filofofia naturale, & morale,che Platone diffe 
di lui parlando,rdi hanere! vn:difeepolo che ha= 
seuabifogno di fprone:3 & nondimeno:con la 
buona induftria del Maeftro, <> 60 le continue 
fatiche di Xenocrate,diutne gridiffimo- F ilefo 
fo. Queftomedefimo forine di Cleantéil qua- 
leera cofi $tolto, & fenza:ragione, che niffun 
Macftro volena ricenerlo nella fua fcuola: Del 
che il fanciullo sdegnatofi, & vergognandofi s 
calmentenello ftudio fr affaticò,che poi. venne 
ad acquiftareil nome di fecondo Hercole di fa- 
pienza.Non meno parena difperato per Velo- 
quenzadi Demoftene, dicendo , che nella fua 
fanciullezza, & quando eradi giàgradicello ; 
non fapeua parlaie;ma affaticandofi con gran 
difina diligenza nell’artes& afcoltando buo- 
ni maefiri,dinenne il maggiore oratore del. mò 
do: e~ inparticolare «Cicerone racconta , che 
per eRereegli foilinguato, & balbutiente non 
poteua proferire la lettera R ma con.lade- 
firezza:cofi bene venne di poivad articolarla, 
come femainon hauefte patito vntaldifetto: 
del che deriuò poi quel proverbio, che dice efte 
rel’ingegno dell'huomo netta fcienza,come v- 
noche ginochi d' dadi; il quale efendo Stato 
difuenturato nel tirare il punto, vfando pirrar 
tificio nell’accomodarletauole, viene a fuppli 
re al mancamento della fud contraria fortuna. 
A 2 Tutti 
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‘Effamitia 
T'utti-quefti effempi di Cicerone vengonotone 
furati dalla mia dottrina; perche ( frcomepiù 
innanzi proneremo )fixritrona tal raniderza 
d ingegno inalcuni fanciulli, che dè indiciodi 
maggior perfettione inaltra età, che -fenella 
loro fanciullezza foffero fiati accorti C arga 
ticanzi l'eRere fagace, čr accortonella pievi» 
tia, èindicio di balordaggine nell etapin mati 
ra:Imperoche feda Cicerono fofferoftati'tono= 
fcintiiveriindicij, con'equali fi fcoprono; er 
comofcono gli ingegni nella fanciullezgazbas 
nekia giudicato per buon fegnalela tardanza 
di Demostene nel parlare; l'haner Xenocra 
te bifogno di fprone nello Studiare: To per que- 
Sto non tolgo al buon Maestro Parte er alta 
faticala virtù loro ;ie&lalor forza di poter 
coltinare cofi gl'ingegni runidi, come gli habi- 
li; maquello, che voglioinferireio. è j chefe il 
fanciullo per naturanòn hbauerà l'intelletto.di 
buoni precetti ripieno; & di regole proprie di 
quell’arte, che vuoleapprendere, & non di al- 
cun altra, vane fonole diligenze da Cicerone 
vfate co fuo figlio; vaneancora farno quel 
le,chevfara qual fivoglia Padrecornilfuo fi- 
glinolo Cio giudicarînoefer veriffimo fenza 
dabbiocoloro;chelianeràno letto Platil quale 
racconta,comeSocratecra figlinolo d'vna rac 
coglitrice(i che anco egli medclimò confeffa) 
daquale( ancora che eccellentiffiima :fofte in tal 
me- 
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mestiero ) non potena fare con fua arte, che 
vna donna partorife feprima, che da lei foRte 
venuta ynonera ftata ingrauidata . C ofi- efa 
(effercitandol'officio d'vna madre ) non potez 
nafar nafcere la fcièza da fuoi fcolari; non ha 
sendoeffi ben granido naturalmente l’intellet 
to;giudicando egli chè le fcienze foftera natu- 
vali folo à quelli,che haueuano l'intelletto ac- 
comodato ad apprederle; gr chein quefto acca 
dena loro quello, che vediamo per efperienza 
amuenire a quelli, chefi fono dimenticati le co- 
fe,chefapenano,i quali, con ricordar loro vna 
Jola parola,vtgono è ricordarfi deltutto.L’offi 
tio demaeftri con glivfcolari( fecondo il mio 
giuditio ) altro no è,che il ricordarloro la dot 
trina:perche fe hanno l'ingegno buono,con que 
fiofolo fanno ; chepartorifchino mirabili con- 
cetti:cafo chenò, tormentano sè medefimi; & 
quellià quali infegnano; & mai peruengono do 
uedefiderano:< in cerco,fe fofi Macftro,pri 
ma che riceuere alcuno fcolare nella mia fcuo- 
la;vorrei fare di effo molte efperienze per co- 
nofcere il fuo ingegno: ritronandolo habile 
perlafcienza,della quale: io facelfi profeffio- 
nemolto volctieri lo riceuerei ; perche è gran 
diffime contento l’infegnare à vno;che: babbia 
buona difpofitide;cafo che nò, l'effortarei à ftu 
diare vna fcienza più appropriata al fuo inge- 
gno:màconoftendoloincapace, & inbabile,in 
È A 3 tutte 


rogådoife 
gnaua, fin 
che il di- 
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tutte lefcienze ; gli ditia amorenolmente; er 
piacenolmente.. Fratello voi non fete atto è 
riufcire hbuomo per queta profe[fronesche hane 
teprefa;er di gratia procurate di non perdere 
iltepo, er lafatica) cy effercitauiinaltrama- 
nieradi viuere,la quale non babbi bifogno di 
tanta perfettione,come hanno le lettere, 

Vedefi di queftol’efperienza molto chiara; 
poiche vediamo infiniti. cominciare il corfodi 
qualche cienza, per buono,à cattinozche.il 
Maeftro fi fia ; alcuno diuenite di molto giudi- 
cio; altri mezzanamente, & altri non hanere 
fatto altro intutto quelcorfosche gittar viail 
tempo la facoltà, romperfi la tefta infrut- 
tuofamente. 

Io non:sèimmaginarmi d'onde poffa proce- 
derequeftoeffetto + afcoltando tutti l’ifteffo 
maestro con vgual diligenza, & defiderio:r €r 
perannentura piwi rozzi,che gli habili Safa- 
ticano; & tanto più crefce la difficoltà; quanto 
fivedecheirozziinvna feienza, fono inv- 
n'alera ingegnofilliemis<& gli ingegnofi invn ge 
nere di lettere, paffando ad'altrenon poffono 
riufcire nell’apprenderle. Di quefto fono io 
buon teftimonio; perche hauèdo con compagni 
vnitamente cominciato à fiudiar la lingua lati 
na,vno di noi facilifimametel'apprefe, er gli 
altri dui gia mai poterono elegantemente com 
porre vn'oratione. M& entrati poi pi) tre 
Revo 
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‘nello ftudio della) Dialettica, vno di quelli,che 
la Grimatica'non potè mai apprendere,diuen= 
nein quella feienga vn Aquila principales 
e glialtriduinon fepperomarefprimere vna 
parola‘ tutto quel corfo:Cominciado poi tutti 
tre ad afcoltare Aftrologia; fit cofa molto de- 
gna di confideratione , da quello „il quale nè 
grammatica,ne Dialettica hanens potuto ap- 
prendere,in pochiffîimi giorni fù fuperato il me 
defimo macftro, che cileegeua: «gli altri dui 
gia maî poterono apprendere cofa alcuna. Del 
che fopra‘modé'maranigliandomi, fubbito'co- 
minciaî fopra di ciò d difcorreres& filofofare; 
eo in fumma venni in cognitione,che ogni feit 
za ricercail füo igegno particolaresil quale le 
nato da quella è inbabiliimointutte l'altre 
forti di lettere. Il che,feè vero, (come vera- 
mente è, da noi più inanzi verrà dimoftra= 
to)chè a noftri tempi entraffe nelle fenole effa- 
minando gl'ingegni ; à quanti permutatia la 
fcienza; ér quantine mandarebbe a coltinare 
icampi,come folti, inabili a tanto ftudio; 
Cx quanti all'incontro: fariano richiamati alle 
Scienze, cheper laponertà de' beni della fortu- 
nasin viliffimi effercitij fi nino affaticando: gli 
ingegni de'quali folo per loftudio delle lettere 
furono dalla natura creati : Ma non potendofi 
far altro è neceftario il paffarfene in quellama 
niera, 

A 4 Che 
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Che fi ritrouino ( fi come ho detto ) ingegni 
idonei per vna fcienza, & inbabili pvon'altra 
non fi può negare; > per quefto è neceffario; 
prima cheil gianane fì metta à Studiare y di 
Seopris rêl inclinatione del (no ingegno, & vede 
rea qualfcitza fia più inclinato, in quella 
Anapisa ma però fi hà da vafis; che 
quelto non basta, per fare che vno dinenga fuffi 
cite negli Studi, ma fi richieggono altre cons 
ditioni non meno neceffarie; che l’habilità del- 
l'ingegno: Onde:Hippocrate dice,che l'ingegno 
dell'huomo con laf cienza,hd l’iftefta propor- 
tione,chelaterracò la feméza:la quale, ancor 
chè p fua natura fia fertile; e graffa, è nondi- 
meno neceffari io di coltiuarla per vederequal 
fime più cor rifponda alla Mr natura : effendo 
che non ogni terreno produce indiferentemen- 
te ogni forte difeme. 

Alcuni fruttificano più conil grano, Ghe 
con la biada; cv altri piò conlabiada,che con 
il granos & questo da alcune terre; è prodot- 
to bianco, non potendo Yopparrate i mi- 
nuti: & il buon contadino nom. fi contenta 
di quefta fola diftintione; ma doppo hawer col- 
tiuata la terracon buona ffagione, ftà afpet- 
tando iltempo opportuno per feminare:) pche 
non ogni ftagione è buona:<. doppo effermato 
il formento , lo netta, &.lofarchia,a ciò. ‘che 


popa “ua ere, & produrre quel frutto,che: fi... 
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fpera dalla femenza.Cofi, hauendo cono feiuta 


la (ciengazalla quale L'hiomo®-inclinato,è ne- 
coffario cominciare d fiudiarla nella prima 
‘età;perche questa(come diceAriStotele) è più cm: 
accomodata ad'imparare ditutted'altre: & fi CORRA 
aggisge,che loghiffime,& faticofe fono le arti, E toi 
erbreuijfimala nita dell'uomo: Onde è necef- 
fariobaner tempo da impararle,tempo da po- 
cerleeRercitare', & con eke gionare alla Re-Hinpoe» 
ub.Dice\ariftoteley ché la memoria dë fan- Avh-.20» 
ciulli buire tanola fenza dipivtura alcuna, per fe&.pb.4 
cheèpocotempo chefono nati, & però. faci- 
liffemamente rîvenono gual- fi voglia cofa; ma 
la memoria de gl huamini fattiseffendo ripiena 
di moltecofeychenekcorfo della lor vita hanno 
vifte;non è capace divaltro, per quefto difte 
Platone che alla préfenza de fanciulli debbia- 
mo raccontare continuamente fauole, & nar- 
rationi bonefte,che pronochino alla virih per > 
Tn oratlo= 


che già mai fi fcordano di quello, che in fimile E ina, bo 
età apprendono; & non ci medifte Galenos che-yas artes» 
le fgienze deuono apprenderfi, quando la natu- 
rdsioftrabàtutte le: forzeyche può hauceres.il 
che affolutamente non è vero.Colui,che hè: da 


imparare la lingua latina, ò qualche altro lin- Nella fe- 
conda età 


«quaggio;dene farlo.nella fanciullezza è perche i 
. y n chiamate 
fe afpetta;che il corpo peruenga alla fua per- sgolefcen 
fettione,non paffara:ma: quanti, Nella fecon- za, huo- 
\ DI ~ . . 
dactà;cheb l'adolefe@zasdene effercitarfi nei mo vule 
fillo- 


Dialogo 
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tute le dif (Gilogifmi,per che cominciaà manifeftarfi l in= 


teréze de reperto il quale è conla Dialettica come le pa- 
gli inge- 


gni nel J0teyche mettiamo piedi delle mule non an- 
modo che cora domate, le quali caminando vcomefte per 
viuere fi qualche giornosapprendono nen fochedi gra~ 
poflono P tianel caminare: Cofî ‘interviene all'intellet= 
ie to noîtro,il qualeimpaftoiato dalle regole, €r 
Si di precetti della Dialettica ; prende vn mododi 
tutte Pal- difcorrere, & difputare per le Scienze molto 
tre, & n6 gratiofo:Venuta poila gionenti poffono appré 
n. o, derfi tutte l'altre fcienzesthe all’intelletto fono 
tralci pa- accommodate,poiche digia hà maturo conofci 
rar lettere Meuto:ma è ben Vero:che:A riftoteleeccetuala 
con legua Filofofra naturale,dicerdo non effere fufficien- 
+ È ur telanatura d'un &iouanò perfimile dottrina, 
viuere,. C Ciò con ragione,efenilo questa vnafcitza, 
la quale bd bifogno» più di qual fi noglia altra, 
di gran confideratione,c& prudenza; 

Conofciuta di gia l'età; dalla quale deuono 

apprenderfi le fcienze: è neceffario per. confe- 

Cic.1.0ff. Suirle di ritrouare vr luogo; nel quald'altro 
non fi tratti;che di lettere, come Jr fuol fare nel 
leVniuerfità; & pertàto hà il giovane dillon 

tanarfî dalla cafa di fuo padre; perche \la ma- 

drei fratelli;i parenti, €r amici,che non fono 

della medefima profe/fione,con le carezze fono 

di troppo impedimento allo fiudio: Questo com 

prendefi chiaramente da gli fcolari, che fono 

natini delle cittàzet luoghi done fono le vniner 
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ficà;de quali è gran marataiglia fealeuno diuié 
lecterato A quefto facilmente può.rimediarfe 
colmutare l'oniuerfità;icioè andiado quei d'un 
luogo in vn'altroz ancorche hauéfero la com= 
modità in cafi&quefta partità;che fa l'huo= 
yho dalla patria per diuenire valorofo, È fa- 
uio;è ditantaimportanza, che niftun maefiro 
del mondo gli puote infegnar tanto, per fanio 
chefia; majfime vedendofi molte volte dal 
fiuore della patria) dalle carezze della ma- 
dre l’huomo abbandonato. 


DiffeTddioadAbraamo:và fuora deltuo Gensc.t@ 


paefe,&y allontanati datuoi paréntiy & dalla 
cafa di tuo padres:& vieni done dameti farà 
infegnato 3 perche quini farai'celebre il nome 
tuo e ti darò lamiabenedictione.L'isteffo di- 
ced tutti gli buomini defiderofi difcienza; & 
dottrina;  perchefebend gli può benedive nel 
proprio paefesdeliderandndimeno che gli buo= 
mini fi difponghino cò ilmezoda lui ordinato, 
àciò chela prudenza daloronon fr confegui= 
fcainotio. Tutto quefto s'intende quando l huo 
mo: hà buono ingegno & buona difpofitiones 
cafochenò,chi beftiavàa Roma;beftiaritore 


nad cifa; pocogionache va goticos C 10%, ue Mi 
o vada a Studiare negli Stadij celebri s done nerua» 


nonè cathedra d'intelletto,nè di prudenza nè 

buomo;da cui li pofta eRereinfegnato. 
Laterza diligenza è;il procurare d'un mae 
Stro 


g.Meth» 
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Stro,cheinfeeni con chiarezza;er con'méto: 
do,&cheladottrina non fia fofifica, & di ua 
neconfiderationi;ma buona, & ficura:perche 
l'officio dello fcolare metrecheimpara è di cre 
dere tutto quello che'dil'mae$tro gli vien pro» 
postosnon'hauerndo egli ancora diferetione', nè 
maturo giudicto p difcernereil-vero dal falfo: 
ma questo non depende dall'elettione di quelli, 
che fiudianoseffendo graforte; che altri s abba 
ta d ftudiareintempo, che l’oniuerfità babbia 
buoni ò cattiui lettori, come interuenne d certi 
Medici,de'qualinarra Galeno,che, hbauendoli 
di gia Con:molte ragioni, &efperienze conuini 
ti;chelapratticadaloro vfara era cattina, &> 
di pregiudicio alla falute de’ corpi bumani; coż 
minciaronb d' piangere, &inprefenza dell'in 
fielo Galeno, è maledire laloro cartina forte; 
ePendofi abbatuti è ftudiare fotto la difciplina 
dicattini maeftri.E ben vero, the alle voltevi 
Sono gionani di.così felice ingegno che fubito 
conofconola conditione del'matftro; & la dot- 
trina cheegli infegna:<&y eRendo:vattiva la fan 
no confutare; &appronare quelli‘ chel’hanno 
buona, QueRtivali in capo dell’arino molto più 
infegnanvalmaefiro,chei maeftrinon infegna 
no%ora; perche dubitando; econ arentia ar> 
gonsentando,rifpondono & fanno fapere cofe 
così cfquifite,che mai lefeppe, ne l'hauerebbe 
fapute,ò imparate, fe il difcepolo' conta felici- 
ta 
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diva 


perche» 


di cre 
en pro» 
ne, nè 
'falfo: 
‘quelli, 
sabba 
habbia 
d certi 
sendoli 
conuin: 
ina, go 
ni; coà 
dell’i= 
forte; 
ciplina 
oltevi 
Subito 
lidot- 
yla fan 
‘hanno 
lto più 
nfegna 
la ars 
re cofè 
erchbe 
feli Ci- 


ta 


eDe:gl'Ihgegni. 13 


v0d dell'ingegno fuo non L hbanefe loro'tidotte. è 


memoria Maquestitali fonò al più uno;ò due; 


ve rozzi fonoinfiniti; & per tato è boniffima 


cofa(non bayendofi & fare quefta elettione, & 


‘é[famina de 'gl'ingegni per le fcienze)il. prende 
-yë levninerfità di buoni maestri; che mabbia- 
‘no fana dottrina; & buono ‘ingegno A ciò che 


non'infegnanod gl'indotti. errori, & falfita: 
La quartadiligenza, che fi dene tenere nel- 


Wo Studiare, è l'andare nel fuo corfoordinatamë 


rescominciando da fxoi principy, & feguirado 
peri fuoimezi fino al fine, non afcoltado cofa, 
chene prefuppongavn altra ananti: Di modo 


sche'bò f.mpre giudicato errore l'afcoltare mol 
sge lettioni di varie'materie, cy quelle vnitame 


seportare à cafa; perchein quefto modo fi fa 
nell’intellettovnafarragine di cofe;chenel met 
terle pot in prattica;l'huomo non sa preualer- 
Yi de precetti dell'arte fua,nè accommodarlià 
“nlnogoconueniente : & però molto meglioè 
laffaticarfi invna fola materia per volta, & 
conl'ordiueche quella naturalmente tiene nel- 
lafua compofitione;perche in quel modosche fi 
apprende,nel medefimo fi accomodanella me 
moria, Quefto denedà tutti procunanfe:\md da 
que li principalmente;che di lor natura hanno 
l'ingegno cornfufo;&® facilmente u ciò può rime 
diare conafcoltare ma fola materia; la quale 
fnita; cntrarendl'alant ordinariamente finoal 
fine 
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fine dell'arte Conofcendo Galeno di quanta im 
portanza foffe lo fiudiare ordinatamente, & 
vnitamente le materie, fcriffe un libro, nel qua 
le infegnawa il modo di Studiare & leggere Lo- 
pere fue, à cio che il mediconon fi confondeffe. 
Alcuni altri aggiungono è questo, che lo Jtu- 
dente,mentrc:che impara, non deue tenere più 
d'un libro, nel quale chiaramente fe contenga 
la dottrina; quello fludiare fenza pit; per 
non perturbare l'ordine, confonderfis &.in 
ciò banno vna gran ragióne » L’hucmo. final- 
mente dinierdotto per fpendere molto tempo 
nello lundio cr afpettando che la frieza diuen 
ga matura, ® faccia profonde. radici 3 perche, 
ficomeiltorpo nostro perlo molto, che invn 
folo giorno mangi, & bena,non fi matiene;ma 
fi bene per quello che lo ftomaco cuoce; & dige 
rifce; così l'intelletto nostro non viene a riem- 
pirfi con il molto che în brene fpatio di tempo 
leggiamosma di quello,che-d poco , à poco vd 
leggendo, & accuratamente confiderando.L'în 
gegno noftro ogni giorno più va difponendofi, 
& coniltempo viene a comprender cofe ; che 
prima non ha potuto intenderle,ò faperle. Ha 
medefimamente l'intelletto noftro principio, 
augumento , fiato, €r declinatione fi come 
bè l'huomo,c& tutti gli altri animali, & pian- 
tesimperoche nell’adolefcenza hà il fuo prin 
cipiosnella gionentù l’accrefcimento, di vi 
rilita 
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vilità lo.Sato;&® nella vecchiezza la declina- 
rione: la onde colui;che defidera di fapere qua 
do l'intelletto fuo è nella maggior perfettione, 
fiacertoscheè dai trenta tre anni fino a cin- 
quantain circa : & in questo tempo fi ba da 
credere à gli auttori buoni,quando per l'addie- 
tro baneffero bauuto contrario parere: chiù 
que defidera di ferinere libri dee farlo in quest 
età folamente, segli non vuole hanere à muta 
reopinione ; &° disdirfi: con tutto ciò Peta de 
gli buomini;non în tutti hanno la medefimas 
mifuia, ragione; perche alcuni finifcono la 
pueritiane dodici anni,altri ne quattordici, al 
tri ne diceRette,& altri ne diciotto è di quefti 
è l'età molto lunga,arrinando la giouentà loro 
fino quafi è quaranta anni, lo fato a feffanta, 
co la necchiezza poi di altri nenti; fi che per- 
uengono fino à gli ottanta anni di vita, che è il 
terminede i più forti. I primi, la pueritia de 
quali finifce ne dodici anni, fono di breniffema 
vita, cominciano fubito ad. haner difcorfo, 
& à nafcerlila barba;ma molto poco dura l'in 
gegno loro; & nelli trentacinque anni vanno 
declinando,& nelli quaranta otto è al fine del- 
lalor vita: 

Tutte le fopradette conditioni fono molto 
vtili, neceftarie,<& giouenoli per farecheilgio 
uane imparismal'effere naturalmente inclina 
to è qulla fcienzasche unole apprenderesè la 
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principale, più neceRaria ; perche con que- 
fa, vediamo cheinfiniti buomini hanno comin 
ciato à dar opera allo fudio doppo paata la 
giouentàis«& con tutto afcoltaffero cattini mae 
di i, fenzaordine alcuno, & nella propria pa 
triajnonitimeno in bieniffimo tempo diuenne- 
ro grandifimiletterari:Ma fe (come dice Hip 
pocrate)mancalingegno; turtel'altre diligen- 
ze fono inutili, vane: & questo; ‘niffuno 
l'hà meotio efperimentato, delbuon Marco Ci 
cerone,ilguale dolendofi di vedere il fuo figli- 
uolotanto ignorante, & che tuttii megi vfa- 
ti, per farlo dinenire faputo, e dotto, erano 
fatifi fruftratorij, provuppein queSte parole. 
Nam quid eftalind Gigatum' more bel 
lare cum Dijs, nifi Nature repugnare? 
Cioè che altroè il combattere d:guifa de Giga 
tico è Dei,cheil repugnare allanatura ? quaft 
voleffe direz qual cofa è più fimile alla guerra 
de gig mmti prefa contrai Dei, cheil metterfi a 
Füdiare vn bhuomo fenga ingegno, inclina 
tione? perche, fi come già maii Gigantipotero- 
nofuperarei Deisma da i medefimifarono fem 
pre fupe rati;60sÌ qual fi voglia fcolave che fi 
sforzara di fuperare la fua difficile natura fem 
pre dalla mei defima veffarà pinto ,& fuperato: 
čr per quefto cî eforta il medefimo Cicerone 
novolere altrimtte niolétare lanatura noftra, 
perche vana riufcivà sepre ogni noftra fatica: 
i Come 
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Comelanatura è quella,che rende habi- 
le il fanciullo adapprendere. 

Cap. IL 


CE Ommuniffima, & trita fentenza de Naturafa 
| I gli antichi Filofofi è, che lanatu- c! hab:lé 


(È ars. nero 


o) 

Si x rarendal’buomoatto ad impara- F cilë vs” 
gd re; Parte con li precetti, & rego- que poté 
e gli fomminiftri lafacilità;& lufo con l'efpe- tem. 
rienzadelle cofe particolari lo facciaforte nel- Primum 
l’operare. Manifuno pero hà fpecificato par- sia 
ticolarmente che cofa fia questa natura, nè in ra agus 
quali caufe fi debbaporie; & foly afferma- cit,naru- 
no, chemancando quelta in colmi, che impara, 1a-n-repù 
vaniffima cofaintutto <& per tutto fiano lar- spa 
tc, l'efperienzasiMaeftri si libri, & le fati- ci honts 
che. La gente vulgare, & comune, fubito che Hip: lex. 
vede vn huomodi grandeingegno , © deftrez- 

za; attribuifte lacafaimmediateà Dio, & 

non ricerca altre cagioni , anzi giudica va- 

niffime imaginationi tutte laltre da quefta în 

fuori; ma di quefto modo di parlare fogliono 
burlarfii Filofofi naturali; perche prefuppo- 

fosche fia una confideratione pietofa, & che 

in sè contenga religione, & verità, procede dal 

poco conofcimento dell'ordine, & concerto, 

che Dio pofenelle cofe naturali in quel gior- 
no,chelecreò: & per afcondere talmente li- 
gnoranza loro, che da niuno pofa efer ripre- 

3 fa 
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fasdicono;che il tutto fsccede folo, come'da Dio 
viene ordinato, & conforme alla volontà ua, 
& non altrimenti ; & ancor che qucha fia vna 
grandiffima vanità, meritano nondimeno di ef- 
fer viprefe,perche (dice A riftotile ` nön ogni #i- 
chicfta fi dene fare nell iftefo modo, nè qual fi uo 
glia rifpofta(benche vera)fi hà da dare. 
Standofene vn Filofofo naturale, &wvn'Gri 
matico ragionando, fopraggiunfe vn Ortolano 
curiofo, ilquale domandò loro qual fofte la can- 
faschey ancora che effi molto accarezzaftero il 
terreno Zappandolo, arandolo; con letamiin- 
graffandolo, & adacquandolo, con tutto cio 
non produceua mai bene gli berbaggi, che da 
cfi venivano feminati; €r leberbe, che da per 
fe hefe generano , crefceuano con ogni pre- 
hezza facilità : al cherifpofe il Gramma- 
tico dicendo, che il tutto procedena dalla diui- 
na pronidenza ; laqualebanenà così ordinato 
cr il buon gonerno del mondo; della qual rifpo 
Sta il Filofofo naturale fi rifegrandemente, ve 
dendo, cheattribuina quel effetto è Dio; per 
nonhaner cognitione delle caufe naturali, nè 
in qual modo quelle produchinoi loro effetti. 
IL Grammatico vedendolo ridere , domandò 
fe fiburlana di dui, &diche cofa rideffe3: 
IL Fi'ofofo negò diriderfi di lui s ma fi bene del 
macftro,che così anale gli banena infegnato;per 
cheil conofcere;& definire le cofe,che procedo» 
no 
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no dalla dinina prowidenza ) come. fono le. cofe pel Mar 
fopranaturali appastiene a i Metafifici sche dene fape 
hora da noi fono chiamati Theologi. Mata do- re fin do~ 
manda dell'ortolano,cRendo naturalejappartie ue fi iten- 
ne la fua folutione a Filofof naturali, effendo- iena 
ui caufe ordinate, & manifehte per leguali fi quali que 
può conofcere di done quefto. poffa procedere: itiom fe 
cy rifpondendo poi alla domanda, difeyche.la 8i appar 
serra è fimile alla Matregna, la quale molto tengluno, 
bene gouerna, C~ nutrifce i figliuoli da lei gene- 

rati,& toglie ilnutrimento di figliaftri; & 

però vediamo che îfuoi propry fono grafis & 

frefchi, <> quelli del marito magri, macilen- 

ti. L’herbeche la terra fpontaneamente pro- 
duce,nafcono dalle proprie vifcere fue; ma quel 

lesche li ortolani con l’induftria vi fanno nafce- 

re fono figlie di vw altra madre forafticraset per 

ciò non loro fomminiftrala virtù & nutrimen- 

to: malo dd aquell'herbe „che dalei fono ftate 
generateo: 

Hippocrate: medefimamente racconta, che In epito 
andando à vifitare Democrito grandiffimo Filo laad Da- 
fofo,gli narrò le grandi feiocchezze, che il'vol- SS 
go andana dicendo della medicina; poiche alcn- 
ni doppo offere [tati liberati dall’infirmita dice- 
nano che Dio li bauena rifanati, & chefenza 
la volonta fua;infruttuofa faria Stata l’indufiria 
del medico. Quefto modo di parlare è tanto an- 
tico, tante volte da Filofoft naturali è stato 

B 2 con 
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con ragioni confutato;che è cofa fuperflua il uò- 


lerlo confutare; olere che non conuienes perche 
non conofcendo il nolgo ignorante le caufe par- 
ticolari di qual fi voglia effetto, molto meglio ti 
Jponde;er più veridicamente per la caufa vni- 
uerfale,che è Dio,che dicendo qualche inconue- 
niente: la onde iò più, & più volte fono andate 
confiderando per qual ragione, & caufa il'vol- 
o così volontieri tutte le cofe attribuifca è Dio, 
© non mai alla natura;anzi abo rrifcaintutto i 
mezi naturali; ma non sò fe babbi potuto otte- 
nere l'intento mio : quefto sò bene, che il vol- 
go dice, che per non Sapere quali effetti fi han- 
no immediatamente da attribuire è Dio, qua 
li alla “natura, parla în quel modo ; oltre che 
gli buomini(per lo più) fono impatienti,&x vo- 
lontarofi cheprefto fi finifca quanto defidera- 
no; O Rendo i mezinaturali tanto lunghi ; er 
con progrefo ditempo operando, non fono pa- 
tienti nel confederarli; ma Sapendo che Dio è 
onnipotente , & che in vn Jubito opera tutto 
quello che vuole, bauendo di ciò infiniti efem- 
ph vorrebbono da lui la falute come il Parali= 
tico: la fapienza come Salomone: le ricchezze 


come Giob čo effere , come Dauid liberati da i 
loro nemici. 

La feconda caufa di queto è l'arroganza , 
& vana opinione de gli buomini: molti de 
quali dentro di loro credono, che Dio gli faccia 
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qualche gratia particolare, che non fia per la 
firada ordinaria(come ilpermettere,che il Sole 
filem fopraiginfti, er cattini: & pionere per 
tutti vniuerfalmente, perche i fanori quanto: è 
più pochi fi concedono;tanto più vengono fima 
ti: & per questa ragione fi fono veduti aRaiffi- 
mi buomini fingere miracoli nelle chiefe, & luo 
ghi di dèuotione:doue eRendo fubito le genti con 
corfeshanno tenuto quelli in grandiffima Vene= 
ratione,come buomini, de” quali Dio babbia te- 
nuto conto p articolareset e(fendo poueri,gli ain 
tano con molte lemofine: & così alcuni vengo- 
no d peccare per proprio intere(fe. 

La vera ragione è,che gli buomini fono trop 
po defiderofi delle commodità: & le canfenatu 
rali fono di maniera ordinate , c& concertate, 
che per venire in cognitione de i loro effetti yè 
molto neceffaria la fatica ,& il tranaglio = € 
pen tanto defiderarébbono che Dio vfaffecon 
loro la fua onnipotenza, per confeguire fenza 
fatica i loro defiderij;To'tralafcio la triftitia di 
quelli,che ricercanano miracoli da Dio tentan- 
do la fuaronnipotenza,<& per vedere feegli po- 
tenafarli;& tralafcio parimente altri} chè per 
far vendetta conforme alloro defiderio ricer- 
canano il fuoco dal Cielo, & altri fentriffimi ca 
Stighi. 

L’vltima caufa è; che fono i religiofi wulgari, 
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monce con Dioer questo molto meglio fi confegnifce con 
raga ° i miracoli,che congli effecti della: natura ma 
nie " lagentewulgare,nomsd chei miracoli; pro 
digi fono da Dio fatti per dimoftrare ya chinor 
laconofcela fra onnipotenza; & adopra quetti 
Marci ca. privapanar la fisa doti trina; manon ni efen- 
vit. do fimibnecefità, nomli fà già mai. Moltò 
benefrpuòintender questo‘, confiderando come 
Dionom più opera, nè fà più quelle cofe-infolite 
del nuoso,<& vecchio teftamento, & la ragione 
di ciò è;percheeBo dalcanto fto hd vfato tutte 
ledilizenze poffibili 2 ciò:che gli buominimon 
haueffero occafione: tà a î con l'ignoranza; 
& il confederare, che‘altre volte babbi da ve- 
nirea fare gli Steffi argomenti, & vitornarcon 
nuonimiracolia comprobare la fua dottrima,re 
fufcitandormorti» dando ilivedere d ciechi, fa> 
nando gliStroppiati; er Paralitichi, bgranifis 
moerrore : perche vna fola volta infegna: Dio 
quanto conniene a gli busomini, € conmiracoli 
ia l'approwayenor più. Semel loquitur Deus; 
Lib do SEfecundo id ipfammnoni'repetit 3'cioè vna 
Colo.  folvolta dice lecofe Dio, monde reperè la fe 
conda.» Quello chemida fegno ; che vw huom 
nonhe ebbi li 42 accommodato ‘alla natu- 
ralefilafofia; è il vederlo attribuire dndiltinta- 
mente tutte le cofe da miracoli ; €r all incontro 
uon dubito punto dell'ingegno di quelli, che 
non fi quietano fino a tanto che non hanno inte 
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fola canga particolaredi qualehe'efetto. Que- 
Ritali,molto bene fanno effernteferit che deno 
noimmediatementeattribuirfi è Dio, (come fo- 
noimiracoli) <& altri alla natura, (come quelli 
che banno leloro caufe ordinates dalle quali fo~ 
gliono efer prodotti, maer degli vni, e degli 
altri partando;femprene:facciano Dio anttore. 
perche quando Ariftotile dife Deus; go Na- 
tura nihilfruftravcioè Tddio Gela Natura na 
operano cofa aleuna'in darno ; non volle altri 
menti intendere chela natura fuffe vha caufa 
vninerfale, ci convurifditione feparatada Dio: 
macheella è nome dell'ordine; che da Dio fë po 
fionell'edificio del mondo , d cid che he feguano 
tuttigli effetti neceRtari alla fia confernatione; 
& nell istefo ft fuol dire per promerbio, il Rè; 
c& la ragion cinile non fanno torto "ad aleno 
nevi è alcuno che dica doserft fotto questo ne» 
me di Ragione,intendere qualche Prencipe, il> 
quale babbia una differente admimiftratione di 
quella del R è= ma tuit fanno eftere un termine, 
fotto la cui fignificationes intendano tutte. le 
leggi, & tuttigli ordini reali dati da Rè per tea 
nere in pace vna Republica. 

Manon altrimenti che il Rè bd alcuni cafi 
rifernati,i quali per effere molto gravi , & im- 
portanti non poffonoeffere dalle leggi determi- 
nati; Iddio fi riferuò oli effetti miracolofi y, & 
nediede l'ordine, c il potere dì produrli alle 
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caufenaturali:ma qui fi. ha d'auuertir , che co- 
luizdal quale hanno da eRere dichiarati per mi- 
racoli,&Y diftinti dall’opere della natura , è ne- 
ceffariosche fia grandiffimo Filofofo naturale, 
cr conofca le.canfe ordinate di ciafcheduno ef- 
festo:& quefto.ancora non bafta;fe dalla Chie- 
fa Cattholica non uengono comprobati per tali: 
Et fi comeleggendo, & Studiando i Dottori nel 
la ragionciuile, s affaticano di mandare il tut- 
toa'memoria per conofcere & intendere qual 
foffela volontà del Rè, quando determinana vn 
tal cafox.così noi altri Filofofi naturali , come 
quelli, cche. fiamo dotti, €r faputi in Simile 
fcienza s.civandiamo conlo ftudio affaticando 
per intendere ilmodo,<& l'ordine tenuto da Dio 
nella creatione del mondo, per contemplare €r 
intendere ba molonta fua,c&. le ragioni nella fuc 
ceffrone delle cofe. Et fi come faria cofaridico 
la, che vn Dottorene fuoi feritti, ancora che 
approuatisallegaffe la determinatione fatta dal 
Rèdivitalcafo non notando la legge, erla 
ragione di fimiledecifione; cofi parimente fi ri» 
dono i Filofofi naturali di quelli che dicono, que 
Sta è opera di Dio,fenza affegnare l'ordine , & 
le caufe particolari, dalle quali può fimilmente 
procedere. 

Et nel modo che il Re non dà orecchie,quan= 
do vienrichie/to di rompere qualche legge giu- 
Sa,ò di fardecidere il cafo fuor di quell'ordi- 
ne 
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ne giudiciale, che vuole , che fia offeruato : così 
Dionon dà audienza; quando vien ricercato di 
miracoli;c&y d'opere fopranaturali fuor di pro- 
pofito; perche, fe bene il Rè ogni dì fa, dis- 
fa nuoune leggi (fiper lavar ierà de tempi co- 
meperil configlio dell'hnomo caduco, che non 
può allaprima confeguire la giuftitia ) nondime 
no l'ordinedi tutto ilmondo ; che noi chiama- 
mo Natuta;da che Dio lo creò , non ha hauuto 
bifogno d'eRered accrefcinto, ò fminuito vn mi 
nimo che ; eRendo Stato fatto con tanta proni- 
denza,& fapienza, che ib'dive,che mon fidebba 
offeruare quell'ordine , è va voler fare imper- 
fescel’opere fue. 

Mapertitornare finalmente a quella fenten 
gatanto trita fra gli antichi Filofofi , Natura 
facit habilem; cioè che la Natura ci fà ba- 
bili :shà d'auuertire, chevi fono ingegni, & 
babilità ; che Dio concede a. gli huomini fuor 
dell’ordine delia natura; ficome fù la fapien- 
zadegli Apoîtoli,i quali effendo rozzi; in- 
dotti: miracolofamente viceuerono la fapien- 
za, & dottrina: & con questi non può verifi- 
carfiil detto Natura facit habilem , cioè la 
natura fà habile: perche fimile opera dene im- 
mediatamente attribuirfi à Dio , & non alla 
Natura. IlLmedefimo ancora s'intende della 
Sapienza de Profetti, €r di tutti quelli , è qua- 


li Iddio infondena qualche gratia particola- 
re. 
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re D’un'altra forte di babelità fono gli huomini 
dotati,la quale procede dalla congiuntione:; che 
hanno bauutonell'ingenerarfi;con quell’ordine; 
& concerto da Dioa\quelto fine ordinato: erdi 
fimilehabilità può veramente dirfi Natura fa 
cit babilem:perche;fi come nell vltimo capi» 
tolo di quelt'opera prouaremo, vi.è vn ordine, 
«vi concertonelle caufe naturali che fe da 
padrineltempo digererare i figlioli. farà of- 
fernato;tutti infallibilmente dinertanno-dotti, 
er fapienti. 

E benuero, chequeSto fignificatò di Narn- 
raè:troppo vniuerfale cr confifoz» &l'intel- 
lesto non fiacqueta s nè ripofa; fe primasnon 
intende il difcorfo particolare; l’ultima can- 
fas onde è neceRariv il ritrouare a-quefto: nome 
Natura,vn'altro fiznificato, che fia di alno- 
Stropropofito. 

india Aristotele, da.tutti gli altri ‘Filofoft 
naturali(diftendo& maggior particolarità) uien 
chiamata Natura ogniforma foftantiale; che 
-da l'eRere alla cofa; & è principio di tutte lo- 
pere fuese inquefto fernificato conragione viz 
uelanimanoftiarationale, chiamata natura, 
ricenendo da quellal’eRere formale,che babhia 
mo d'buomini,c&effendocRaprine:pio di quan 
tofaciamo, operiamo: ma hanendo. tutte l'a- 
nime(fi quella dell'hnomo fauio, come quella 
dello fciocco)vnaperfetcione vguale,non fi può 
con 
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com magione affermare, che fimile povifrato 
lanatura fia quella, che renda Phroni babile: 
perche fe ciò fuffe;nonfariafra gli himin? di> 
fuguaglianza d'ingegno, © di fapienza Ae per 
questo da A riftorile fi areribuì vnaltro figni- 
ficatoallanatura, che è canfi dell'iabilità ye 
înhubilità degli huomini , dicendo ehefiuene 
chiamare Natira il temperamento delle%gwat> 
tirò qualità caldo) fredd bümido è fecto: per- 
chiun dette pro ède l'iabilità; <> inbabilità; 
lenitie vivi Ge tre le parità. dell'inge- 
gno dell’huomo Oneto chiaramente Yo pro- 
patol confiderare Peta di quatehé: parfrna faz 
piènrifima; la aale pianino dife 
reite da vh bruto WARA, non dando alia 
potenza che l'irafesbile Er «comenpifà dik 


popid declinando finvdlla morte SE pe questa 


le; è'cofaveriffimia, perche in qual fi POPLE, 
non» bunendo ricewito né ZEO Rella fo 
fianza fwa alcuzia alteratione, Y fompre lame 
dèfima: è ‘ben'vero,che l'hvomo in čiafeheun 
na eraricene dinerfo temperamento; contra 
riadifpofirione:<& quindi nafce, chel'aninia fa 
alcune opere nella pueritia; altre nella gionen= 
i tu 
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e it, € altrenella vecchiezza ; dal che fi ca= 
& Platin #4VW argomento, euidentiffimo, che vn iftefa 

anima,dentro,vn medefimo corpo fà opere con- 
trarie,per hanere in diuerfe età, contrario tem» 
peramento: & però l’eRere di due giouani vno 
habile, & l'altro inhabile, procede folo perche 
fradi loro è diuerfotemperamento; ilguale(per 
effer principio di tutte l’opere dell'anima ratio» 
nale) venne chiamato da’ Medici, & da. Filo- 
Sof Natura;<& in quelta fignificatione fi pren 
Phedo.li. de quella fentenza Natura facit habilem; 
quod ani Per confermare queStadottrima, Galeno ferif- 
mimores /evnlibro, pronando che i coftumi dell'anima, 
tenera. Corrifpondono;a i temperamenti del corpo nel 
tempera- È P AN 
turam in Gale efa fid, & che per caufa della frigidità, 
fequatur. calidità, bumidità, &' ficcità, che regna» in 
quellaregione, nella quale gli buomini habita» 
nospet le.acque che beuonosper i cibi , che vfa> 
no,& per l'aria,che fpirano; alcuni fono fcioc= 
chi altri fauij,alcuni valorofi, cx altri co- 
dardizalenni crudeli yér altri pietofisalcuni ana 
ri, altri liberali; alcuni bugiardi, & altri ve 
ridicizalcuni infedeli y er-altri leali; alcuni ins 
quieti altri ripofati; alcuni doppi, x) altri 
Lincerisalcuni largi,c& altri fcarfi; alcuni ver 
gognofi, & altri profontuofi z alcuni increduli, 
& altri ereduli:c5 per proua di ciò,apportaaf= 
fai[fimi luoghi d Hippocrate, Platone; Ari- 
Siotele,i quali tutti affermarono, che le pes 
fine 
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fi nel componimento del corpo, come nelle con- 
ditioni dell'anima, fono differenti per la varietà 
di questo temperamento: & per efperienza fi 
vede,qual differenza fia fra i Greci, & i Tarta 
ri tra Francefi,&® Ifpagnuoli ; fra gli Indiani, 
er Alemanni; fra gli Ethiopi, & li Inglefe\ E 
quefto non folo fi può vedere in paefi tanto lon- 
tani Puno dall altro;ma, fe noi andaremo confi- 
derando le prouincie dalle quali è circondata 
tutta'la Spagna,potremo a ciafenio habitato- 
re di quelle affegnare il fuo vitio, & la virii par 
ticolare; & fe noi bene efaminaremol’inzegno, 
& i coftumi de Catalani, Valentiani, Murcia- 
ni,Granatini, Andalogefi, Stremegini, Porto- 
ghefi,Gallegi, Auftriani'; Biftaglini, Nanar- 
refi,Aragonefi, & Caftigliani , chì non cono- 
fcera quantadifferenzaftafra queSti tali non + 
folo nellaforma del vifo, & fatezza del cor- 
po; ma nellevirtà, & viti dell'anima ancora? 
Cr questo da altro non derina the dalla dinerfi- 
tà del temperamento di quefte prouincie. Etti- 


„tronafi fimile diuerfità di coftumi non folo fra 


le prouincietanto lontanel'vnadal’altra; mà 
non fi può credere la differenza grande che è 
fra gli ingegni de gli habitatori d'alcuni luo- 
ghi a fatica una piccioli(fima lega fra di loro lön 
rani,& diftanti. Finalmente,quanto da Gale- 
i er i 
no in quel fuo libro venne feritto, è il fondamen- 
to, bafe di questo mio libro: & e 
f. 
Cjj9 
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e[fo.non, dichiaraRe le differenze particolari , 
Solertiam che banno gli buomini, & la fcienza, che ciaf- 
pigro cunain particolare richiede, intefe però effer 

1€ PoR È è . i iR 3 

ei neceRario il diftribuirele fcienze at gionam, et 
prudenti f 4 cafcuno aftegnar quella, alla quale natural- 
fimi in u- gpenteinclinava; hauendo detto, che alle bene 
naquaque ordinate. Republiche, conueniva Phanere huo- 
ciuitarefe =i * MAST SA e} $ 
niores, ac imprudenti, O faputi ; i quali conofceffero 
iudicare l'ingegno, & la natura di ciafcuno nella fua 
deberent_ querztia per farli dar opera a quell’arte, alla» 
atque ita gyaleera inclinato, non a quella,che egli de- 
dare ope $ 1 f d 
ra ut fue fideraffe. 
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prudente, eRendo cofa molto chiara che da noi 
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il mo vfo er la difpofitione particolare per l'o- 
pera;alla quale è deftinata. 

I Filofof naturali prima che Hippocrate, ér 
Platone nafceffero,credenano,che nel cuore con 
fifteffe la facolta rationale;\& che quello foffe 
l'inftrumento,col qualel'anima nostra operaffe 
prudentemente, diligente, & intellettnalmente, 
& per questo dalla Divina fcrittura,la quale fi 
‘accomodana al modo del parlare di quei tempi, 
vien chiamata in molti luovbi cuore, la parte fn 
periore dell'huomo; Ma effendo poi uenuti al mo 
do questi due grandiffimi Filofofi, dimoffrarono 
eperfalfa quell'opinione,prowando con ragioni, 
& con efperienze, theil principale luogo dell'a 
nima rationale era il ceruelto, & cofi da tntri 
fù ricenuta quefta opinione, eccettuatone Atifto 
tele, il quale, per volere eferein tutto contra- 
rio a Platone,refufcitò quella prima opinione, 
facendola probabile con tary arsomenti topi- 
ci, Adefso non è tempo di difputare, quale di 
quefle due opinioni fiala più vera , perche tiiti 
i Filofofi tengono, che il cernello fia Vinftrii- 
mento dalla naturacordinato per la prudenza, 
& fapienza dell'hsomo; ma folo bafia dimo- 
ftrare che qualita fi convenzhino a quefta-par- 
te, perche poffa:dirfi,che ella fia bene organiz a- 

ta,& che per quefta ragione fia il gionane di 
buono ingegno, habilita: 

Leconditioni, che al cernello fè conuengo 

no, 
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no, a ciò che l’anima rationale poffa commo- 
damente feco farel’opere dell'intelletto, & 
della prudenza, fonoquattro.. Prima buona 
compofitione; feconda buona vnione nelle fue 
parti, terza,che la calidità non ecceda la fri- 
gidità,nè l'humidità la ficcità: quarta, cheo 
le parti della foftanza fiano fottili , & deli- 
cateo. 

La buona compofitione, ricerca altre quat- 
tro cofe: prima buona Figura : feconda quanti- 
rd abaftanza; terza, che il ceruello habbia i 
quattro ventricoli distinti, & feparati ciafche- 
duno collocato nel fuo feggio: quarto,che la ca- 
pacita di quefti non fia più grande, nè più pic- 
cola dî quello, che all’opere loro fi richie- 


go. 


Galeno argomenta la buona figura del cer- 
uello,confiderandoefteriormente la forma, & 
compofitione della tefta;la quale dice egli,che al 
L'hora faria perfetta,quando fofte fimile a vna 
balla di cera perfettamente rotonda,laquale pre 
fa,& leggiermente dalle bandegremuta , viene 
arapprefentare la fronte, & la collotola con al 
quato di gobba;dal che fi cana,che la fronte pia 
na,& la collottola fchiacciava,dano inditio,che 
il ceruello non babbia la figura che l’habilità, 
& l'ingegno ricerca. 

E cofa marauigliofa di quanto ceruello hab- 
bia bifogno l’anima per difcorrere, & confide~ 
rare 
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rare, & fra glianimali irrationali nifuno ve. 
nè chen habbiatanto, quanto l'huomosanzi fe 
fimetteRe infiemetutto il ceruello didue gran- 
diffimi buoi,nò arrinaria alla quantità di quel 
lo di vn folo buomo,ancor che piccioli{fimo. E 
medelimamente degno di gran: onfideratione, 
che,feaglibruti animali ; quello. ba maggior 
quantita di ceruello,che più fr accolta alla pru 
denza, &-difcretetone humana s comela. fci- 
mia,la volpeset ilcane; ancora che fiano di cor. - 
po minori de glialtri. ala Li 

Per quefto, diffe GalenoschelateSta piccioe ~ 
la dell'huomo,come quella, che bàmancamen- 
to di ceruello;erafempre vitiofa 3 fe bene diffe 
medefimamente,che,fe la grandezza procede= 
ua dall'effere fiata; formata dalla natura con 
troppa, & male Ragionata materia; eracatti» ~in 
‘niffimo indicio; poi che altro nonche offo, & 
carne con pochiffimo cernello ; ficomeli aran- 
cijgrandi,liguali apprendofi, fitronano:con po 
chiffimo fugo,c& con duriffima corteccia Nif- 
funa cofa è ditanto danno all'anima ragioneno 
le;quanto il ritrouarfi dentro dvn. corpo pie- 
no d'offa di graffezza,< di came: «Iper quer 
Sto Platone difté, che, per Lo più le testede gli 
buomini fani erano deboli „€s facilmente da 
ogni picciola occafione veniuano offefes & la 
caufaè, pche uuote furono dalla natura forma 
2eya cio che ( aggranandole di troppa materia) 

C non 
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non ueniffe l'ingegno a patire bffefa; là quale" 
Vi fono pinione di Platone è veriffima;:poicheVedia» 


due forti 76 che lo tomatbdi quandò evra; e catmofo; 


a A apporta danito al'verebro yanto che da quellò 
alcuni pie fra tanto lontano: & in ‘confermatione’ di ciò 
ni di car- allega Galeno questo Pronerbio:TNtorpo graf 
ne,diollo, A fa l'intellettò grojo: O giesto auiliehe folos 
& altri di dAll'onione)et covatenatione dellò ftomäco; t 
graflo, & del celebrò ton teris neibi per mezo dëguali 
quekti fo- L'iano'All'altro comimmnicai propri danni; & 
no Ga. Per il contrario lo fomaco'áfeintto pe fearnià 
Lari bui grand'anito all'inigegnò, fi ‘comene fameli- 
cò, in'quelliche hanno gran nevelfità conti» 

nuamente vediamo > In questi Dottrina forfe 

fondarofi Derfivdiffe che ventre dana a trito 

Lib.a. de Wbl'ingegno.* Ma quello,ché più fi dene anner 
part. ani- rire'a queto propofito è; che) fele altre parti 
malium.  delcorpo; Perle quali l'huomo viene a faifi 
corpulentosfono grafe r carnofe, dice Aristo 
teleschegli fà perdere l’ingeano' Di mbdd che 
io tengo per cofa certa,che l’huomo di grante» 
Pasancorchéfia canfara dalla natura forte; & 
dalla quantità della materia bene Stagionata, 
non fara mal di'còfi buoningegno, come vitò, 
chè fard di tehémediocre: ; AT ois 
© Vaniftvitele tiche il contrario ‘ricercando la 
“cañfa perlagiale l'huomo è pradenti[fimo fo» 
pratuttòeli altri animali: al'ehè rifponde, ton 
sefferni alcun animale a comparazione però dël 

i v corpo 
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cörpo con la tefta toji pitciotacome juel teii 
Iidomoser fra glè Buiomini quellitaò eesli efo 
Sere pid prudenti deglralt?i che hanto la tetë 
minovesma in ciò fi mganna, per the quanto» 
cdl panene aperto la Testa di vu huomo, Ve 
dito il fuo ‘cernello: Danrebbe veduto’tome fà 
rebbé (fato in maggior yanii, chè grêl aè 
due canalli congionto infieme Quello che iù per 
efpertenzano:ritronato Bb plibitomini di 
picciò la fratura bogkond paniere la'veftargran® 
detva anzi che nd; aneli corpo Grade 
Poppofito:& la razsoneti gner ts the impes 
sa maniera fforma la quanta moderata; per 
laġiale poi l'anima rigionenole Prenda fir be. 
ne le fue operationi. CE PS aA 

= 3A ciò che l'ànimarazioneriole pofa difcor- 
rera er Flofofare)le fono neteRaryz olme di 
rmeftosquartro ventricoli; vino de quali starà 
Rella banda defra altro nea filtras Paltrò 
nel mezot Puliimo nella parte poftetiore del 
ceruelle: L'efferto di questi ventricoli, e delle 
capatità granti d protiole con l'anima raios 
fenole fi dirada ROS pienamente più innanzi; 
quanto) tractara delladifferonza de gliinga» 
guische'© ne gli buomini. nisap EaI 

Con tutto quelto, non bafta al cervello lhi 
mere buona forma, fafficiente quantità) tutti i 
‘ventricoli,che babbiamo detto, © la fua capas 
tta grande, òpicciola; mat neceftarto chete 

è Cora fue 
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fue parti; vitenghino vna:cérta continuatione. 
Senza dinifione alcuna:et per questo habbiamo 


veduto tal.uolta alcusi buom:ni perle ferite 


della tefta perdere la memoriaaltri Pintellet- 


to,& altri l'imaginatina: & prefuppofta che 
poi rifinati, fi fia di nuouo riunito il ceruello; 
non per. ciò.è come prima riunito natural- 
mente. ii. 


Erala terza condizione delle quattro prim». 


cipaliil buon temperamento del cerebro s&il 
caloy mediocre fenga, ecceffo.delle altre quali» 
tà:edi fopra accennamo,che questa difpofetio- 
‘nesvenina:chiamata buona natura per fare efs 
Sa principalmente Chuomoatto gla fua con- 
traria,inetto. Ha 
_ (Laquarta nondimeno, la quale è chela f- 
Ranza, & compofitione del cervello.. fiano. di 
parti fottili,c&x delicate, fecondo l'opinione di 
Galeno, è più importante ditutte l'altre; perche 
dando vn contrafegno della buona compofitio= 
ne del ceruello dice, che la fostilità dell’inge- 
gno è indicio,chele parti del ceruello fono fot- 
tili,<5 delicate: ma l'ingegno rozzo, & pigro 
argnifce groffa foftanza; fenza far mentione 
del ttperameto. Queste bàno da effere le qualità 
del ceruello,acciò che l’anima ragioneuole pof- 
fa difcorrere eformarei fillogifmi; ma frfrap= 
pone una gradiffimadifficoltà;la quale è, che fe 
apriremo la teta a qual fi uoglia animale irea 
g0% 


muatione . 
abbiamo: 


o ferite 


intellet=. 


nofto:che 
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satural = 
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ro, il 
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onenoletitroneremo no eRere il fuo cernello 
differente nella forma da quello dell'huomo,&" 
con tutte le fopradette coditioni: dal che finigo 
menti l nfo della ragione ; & della prudenza 
ne gl'animali,mediante la compofitione del cer 
uello:d:che l'anima noftrà ragionenole non vfa 
questo membro per inftrumento nelle fue attio 
ni;la gnal cofa però non fi può affermare. Gale 
no rifponde a quefto dubbio dicendo : Tn ani- 
mantiúm generé;quod irrationale appel 
latur nulla omnino data ratio fit,fane du 
biùi et. NA & fi careteaqueinvoce vet- 
fatur(qué fermoné nominant)que tamé 
animo omnino cocipitur(qua ratiociniîi 
dicfit)ems fortaffe particeps omne genus 
ani maliti eft;quamqua ahjs parcus, alijs 
liberaliustributa fit. Sed profeto quam 
Ceteris animitibus homo fit hac ipfa ra- 
tione preftatior, nemo eft qui dubitet. 
Con queste parole dimostra Galeno (fe benen 
affoluramente) che de gli animali bruti alcuni 
i, er aleuni meno fono dotati di ragione, & 
‘nell'animo loro formano difcorfi et fillogifmiz 
aricorche loro manchi la facoltà ‘d'efprimerli 
cone parole: fra loro, l'huomo non vit 
altra differenza , che l’effere più ragionenole, 
E vfar più perfettamente la prudenza. `` 
Con molte ragioni: efperienze prona fi- 
milmeseL'iftelo Gateno;che gli Afini(anima- 
i è 3 H 
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33 ; Eflamuna: 
di fragli bruti più x flupidi di tutti)penetrano:co 
«L'ingegno.le cafe maltosdifficili, ct Jpeculatinesle 
quali da Ariftotelee da Platone furono. rit:9- 
sate:&.cofî raccoglie dicendo.Etgo tantum 
dbett,. vt veteres Philofophilaudem tan 
«quam amplum aliquid Magnegs: fubuli 
tatis inueneriúsguodidem, acdiuerfum 
vnit ac. nonvnunt non lum numero, 
fedetiam.fpeciefit:immo, audiendi, vt 
setiamipfis A finis(qui omnium tamen 
‘btutorumftupidifiimi videntur) hocin- 
elle natura dicam. ; 

Le ‘iffefto volfe intendere Aristotile, THA 


Probl.6. pricercò.per qual caufa l'huomo fia dotato. di 


maggior prudenza de tutti gli altri animali, g 
in vn'altro luogo dubita ancora: perqual caufa 
‚fia il più ingiufto dituttirnelche,fr come anche 
Galenò ci da ad intenderey che ladifferèzafra 
l'huomo,<&y l'animal bruto fia coforme.a quel- 
clasche è fral’buomo fauio,e& lo fciogcozgr non 


fiano in altro differenti,che nel più, & nel mg- 


«no.Che gli animali bruti fiano dotati dellame- 
«moria,dell'imaginatina,& d’un'altra certa po 
«senza fimile all intelletto; fi come fe vede nel- 
ila fcimia,. che imita moltol huomo s non.è da 


_dubitarne ; fi come anco. certiffima cofa sès'che 
l’anima ‘oro, fi ferue della compofitiònedelcer 


uello,la quale quando fia buona „€r tale quale 
-sonuienesopera molto prudentemente;mae[fen 
do 
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doiletruellosmaleorganizato, opera sale, 07 
Senza prudenza: Onde vediamoiche vi fono 
"Afiniz che%fono veramente nell'operare Afi- 
‘ini; all'incontro vene fono alcuni altri tan= 
toatcorti;& malitiofi s che eccedono il faper 
we della, fpecieloro. Medefimamente fra car 
ualli vediamo efferne alcuni più,& alcuni me- 
ño prudentis €x più &meno difciplinabili; & 
«quefto non derina da altro s che dalla buona , ò 
cattiva organizatione del. ceruello. Nel fer 
Quente capitolo , nel quale fi ragiona di quefta 
medefima materia, rifolueremo: pienamente 
“quefto dubbio. 
Ritrouanfianco nel corpo alcune altre par- 
ti;dal temperamento delle quali,non meno,che 
dal cernello depende l'ingegno; & di quelte ra- 
“gionaremo nell vltimo capitolo di queft'opera: 
oltrele quali, & oltre ilceruello è medefima- 
mente nelcorpovw altra foftanza sche ferne 
all’animanell’operare; & ricerca fi come an- 
che ilceruello le tre vltime qualità ; le ‘quali 
fono quantità bafteuole ; foftanza delicata, 
e bison temperamento; Questi fono:gli fpiviti 
‘vitalisc fangue arteriale i quali diffonden- 
:dofi per tutto’l corpo, aiutano l’imaginatione., 
in contemplando: A quefta foStanza fpiritale 
appartiene principalmente il rafuegliare nel- 
l'huomo le potenze, fomministrando loro for- 
-ganell’operare. Che quefto fia l'officio lore, 
C 4 gono» 


Pd 
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“comofceft chiaramente nel confiderare il moni 
mento dell'imaginatina , & il: fucceffo dell'o» 
‘pera: che fel’huomo fi pone a confiderare qual 
che affronto fattoli; concorrendo fubito ‘al 
cuore il fangue materiale, er deftando Pira» 
feibile, leda vigore, & forza per la vene 
“dettaiso È 


Se vi huomo và confiderando qualche bel- | 


da donna,ò fi ferma dando,<&y ricenendo coni 
maginatione intorno all'atto venereo, fubito 
quefti fpiviti vitali concorrono ai membri ge 
nitali cy glieccitano è l’opera> quefto mede- 
fisso auuiene ogni nolta che ci ricordiamo di 
qualche delicata ninanda, cb» faporito;per 
che fubito lafciano tutte l'altre parti del corpo, 
gr concorrendo nello ftomaco ci» empieno la 
bocca di faliua:<& il loro monimentoè cofi we- 
loce,che nenendo volontà a vna donna granida 
di qual fi uoglia uinanda, & nellaimaginatio- 
ve di quella fermandofi, fe presto nonuiene cè 
piaciuta,vediamo per ifperienza, che ella nies 
ne a fconciarfi. 

La ragion naturale di quelto è pche prima, 
che alla dina fopraneniffe fimil'uolorà,era foftè 
sata la creatura da quefti fpiviti uitali, liquali 
dopò l'imaginatione del cibo cafcano allo fto- 
maco per follenatione dell'appetito ; onde fe in 
«quelmezo il ventre non hà gagliarda reten- 
trice; non fi può foftenere la PENE ; Gco- 
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fi viene a difperdere. i 
Conofcendo Galeno la confideratione di que 
fifpiriti uitali,ammonifce i Medici,che metre 
foio glihuomini crudi nello Stomaco," nelfa= 
re la concottione non diano da mangiare a gl 
infermi: perche fentenda effer cibo nello Stoma 


| co,fubitotralafciano l'incominciata opera; & 


corrono. quello per fomminiftrarli aiuto. 

Lo ‘Quad i anima ragionenole vuol Star conte 
plando,cofiderado intendîdo; & facede attioni 
di memoriayricene il ceruello quefto medefimo 
-beneficio,et aiutato da queftifpiriti nitali #74 
i quali nö pudoperare : È fi come l'ingegno fă 
perde per la fofiazagrofa del ceruello, et per 


‘lo cattino fuotemperameto, tofi da li fpi»ità ut 


tali;c& fangne arteriale (quando non fono delè 
cati, ben temperati) vit impedito il difcorfo 
cr Vufo della ragione dell'huomo | Onde diffe 
Platone,che la delicatezza, & buon tempera» 
‘amento del cuore rendë l'ingegno acuto, & per 
fpicace:bauendo altrone prouato,come il luogo 
principale dell'anima ragioneuole è il ceruello, 
© nd il cuore; la ragione è,perche nel cuore 
fi generano quefti fpiriti nitali,i quali riceuono 
il medefimo temperamento, ela medefima: fo- 
flanga diquello,che gli formò . Quando diffe 
Ariftotele;che quelli fono buomini ben compo» 
ftische fono di fangue calido, delicato, & puros 
s'entende di quefto fangue arteriale,perche fono 
pare 
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parimente ben comple onati di forze corpo 
vali eadi profondi(fimo ingegno + I Medici 
chiamano natura quefti fpiriti vitali,effendoef 
fe principale inftrumento dell'anima. rationale 
hell’opere fues & per tanto aquefti parimente 
conviene quella fentenza . Natura facit cal 
bilem.: 


Dimoftrafi ;cemelinima vegetativa, sé 
fitiua;& ragioneuole, fenza:chefialo- 
sufoinfeghata cofa alcuna; hauendo.il té 
peramento\chele.loro operationi rie 
+ cercano; fond fauie. Cap: JEL 


quattrò qualità,ilqualeda noi di 
fopraè fiato chiamato Natura, 
A è tanta, perfare,chelepiarte;gli 
PAT animali bruti, & glihuomini fa 
«ciano le opere alla fpecie loro conuencuoli, che 
carriva a quella perfettione che può arrinare:; 
«però vediamole piante,fenzaeRerdoro in- 
“fegnato:in vn fubito faper fermare. le vadici 
nella:terra; &: da quelle cauare il nutrimento, 
salti dla <& mandando fuora gli 
«èfcrementiz & gli animali bruti non fono appe 
manmati; che.conofcono quello; che alla natura 
doro: fe richiede); er fchiuano dalle: cofe:catti 
ueg contrarie; &" quello che più. fà marani- 
ind gliare 
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De gl Ingegni. 
gliare quelli,che filofofimatu rali nonfono,è,che 
Fhuomo eRendo di ceruello icperato, co quel 
ladifpofitione,chead alcuna fciéza fi richiede 
prestiffimo,ct fenza che li fia flato, zfegnato da 
alcuno, dice, parla di quelle cofe co fr ifafite » 
cheapporta grandi[fima maraviglia .I F ilofo 

vulgari vedendo-Vopere maranigliofe degli a- 
nimaliirrationali,dicono,:che non-è. da marani 
gliarfifacendole per iftinto dellanatura,la qua 
dea ciafcuno della fua fpecie infegna quello,che 
dene fares inquesto parlano molto bene;per- 


„chedi già babbiamo affermato, &>.prouato non 


_eRere altrala Natura; che il temperamento 
«delle quattro prime qualità, & questo è il mae 
Sro,che infegna da l'anima l’operare;ma da effi 
‘vien.chiamato inftinto di natura y yna certa 
smaffadi cofe,che fi follenano dalla collotola iz 
„sùnè già mai hanno. faputo efplicarla altri- 
‘menti. Da Filofof principali,come Hippo.Pla- 
tone, & Aristot.tutte quelle opere marauiglio 
fe vengono attribuite alla calidità , frigidità, 
“bumidità , & ficcità y & quefto s fenza pafar 
più oltre prendono per primò principio ; & di- 
-mandando,chi fiaftato il maeftro, che hà infe 
\guato a gli animali bruti tante cofe che daloro 
fi fanno con nostra grandiffima marauiglia, & 
aglibuomini a difcorrere. Rifponde Hippoc. 
Nature omnium fine Doétore. 7 olendo 
inferire..le facoltà  ouero temperamento nel 
quale 


è 


Lib.de2- 


limento = 


‘con le g 


tescome 
te fi vede, mentre che fi confidera il tempera» | Î'ifteffo. 
mento dell anima vegetatiuas-t di tutte l'altre, ti ef 


dalle quali l’huomo è gonernato; impero che, fe Qual.fi 


Libr. de ‘ella hà wna quantità di feme bumano,con bio» mento n 
agita ‘na temperatura ben corta, & Ragionata, pro- non: vi, 
‘duce vn corpo cofi bene organizzato, bello, nerla pi 
che tutti gli feultori del mondo non faperiano | diqueft 
formarne vn tale. Di modo che maraviglian= do l'opi 
dofi Galeno di vedere vna manifattura cofi fin rono da 


penda;il numero delle fue parti,il feggio,& la difcorfi 
fignra;&r l'ofo,&r ofici di ciafcuna in partico- ordinat 
lare,dife effere impolfibile,che l'anima vegeta gele fue 


tina, & il temperamento fapeffero fare vn'ope- | . do con 
ra tale; & che l’auttore dieffe era Dio; ò qual fetti 
che fapientifima intelligenza . Ma da noiè It 
digià fiato confutato questo modo di parlare; erdine 
perche non comsiene a Filofof naturali l'attri- | effetto; 
“buite immediatamente glieffettia Dio, fenza Galena 
‘affegnare le feco»vde canfe; érin quefto cafo midoz 
principalmente,doué noi per efperienza vedia ua è ta 
` “mosche effendo il feme humano di cattina fo- | formar 
fianza, & fenzail conneniente teniperamen= dolo, 
“to Pañima vegetatiua viene a' fare mille incon Ser tali 


Lib. de ae‘ spemienti» percheeffendo troppo frigido, ér hu- chio, 
de sele hnomimi fecondo Hippoc,nafcano Er- fanciu 
«& aguis, Agia i d Sd 

ya- fe&, ` mafroditi:dEunuchi:<> efendo troppo calido, dalla n 
que ch 
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‘con le gambetorte; <&.con lenarici fchiaccia- 

te,comegli Ethiopismaeffendo humido, dice» Lib.deop 
L'ifteffo Galeno, che divengono lunghi, fuani ma cor. 
tizer Rendo: feccanafconodi picîrola fatura.. dita 
Qual fi voglia di questecofeè di grau manca- 
mento nella fpecie.bumana,& per fimili opere 
non-vie occafione di lodarlanatura, &y.di te- 
nerla per fauia;gin fe Dio fofel'auttore, niuna 
di.quefte qualita. be potrebbe impedire. Secom=, 
do l'opiniondi Ptatone,folorprimi huamini fu 
rono da Dio fassi,maglialeri, nacquero per lo. 
difcorfo delle fecode caufe; le quali effendo ben 
ordinate,l'anima vegetazivafa eccellentemenz. 
gele fne operationi; ma non concorrendo nel mo 


Dialog. 


de nat. 


. ido comuenientez cagiona: mille beuttifimi ef- 


fetti. Lan 
Il temperamento «dell'anima vegsiatiua È Li» 6. de 
erdine naturale moltosa propofito. per-quefto locis affe 
effettozil che quando fi mieghi, dicami vm poco dise-6- 
Galeno 3 inficmecontutti gli aitri Filofofr del 
midosquale fiaJacaufa;che l'anima vegetati- 
ua è tanto fruia, potente nellaprima erd,in- 
formando il corpo, aumentandolo, &nutren- 
dolo, poi ventata vecchiezza nou può ef- 
Jer tale? poi che mancando vn dente a yn vec 
chio,mon è pivpoffibile,cheli rinafca: & a va 
fanciullo mancadoli ancoratutti, vediamo che 
dalla natura li fono ritornati: puo eRere adun 
que che vwanima,la quale in'tutto il ah del~ 
=" 4 


ie RPN Emami o l 
la vità altra non'ha fatto che apprendere cis 
bosritenerlo,contuocerlo,& mandar fiora già 


eferementi,regeneranito le partimantanti; por 
nel'fine della vita‘fi fra di ciò fcordata,nèpoffa 


far più quefto officio? Tonon dubito puntos 


che Galenonoti fia perrifpondere,chela fipie= 


za, & gagliardezza dell'anima vegetativa 
nella‘gionenti» proceda dal.molto calore; &* 
dalla molto bumidità naturale, per lo marta» 
miento delle guai cofe, non poffono derinare, da 
bn corpo vecchio, confumato. ° i 

Dal“ temperamento” del ceruello» depende 
medefimamente la faniezza dell'anima fenfia 
tina perche efendo tale; quale a l'opere di quel 
lafi ricerca,» conuiene; la difpone a farle:mol 
to bene;cafo che no,anch'eRafalla, come ancò. 
l'anima vegetàtià» H'mezbda Galeno vfa- 
to per venire in cognitione per via della vista 
de gli occhi, della fapienza dell'anima fenfiti® 
ua fù pigliandò vn'capretto abito mato,il qua 
le pofato in terra, immantinente cominciò ‘a ca 
minare; come’ felì foffe fiato di già infegnato 
eftere Statele gambe'crestepertal'effetto, C 
dopò queftò fi fcoffe da dofo l’humidità fuper> 
fluaportata dal ventrematerno er follenan- 
do vn piede fi grattò dietró l'orecchia; & dipoi 
mefoli innanzi molte fendelle con vino; con 
acqua,con aceto olio, & latte, dopò hanerle> 
vutre odorate, folo iL latte prefe per cibo. IL che 
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De gl’Ingeghi. — Ee, 
da molti Filofofi;che a tale ifperienga`prefenti 
firitionanano, offeruato, tutti d'accordo diffe 
#o;checonvagione;hanena detto Hippocrate, 
chele anime erano fapitti stza banere hauutò 
Riaeftro'alcinò:<s non contento di quelto, Gas 
Leno} lo» fece dopò due mefi condurre allacams 
pagria tatto affamato: doue»bauendo odorato 
molte herbes finalmente folo di. quelle comins 
ciò a mangiare ‘che mangiano, le capre: Ma 
quando Galeno fi come andoconteplando Tos 
pere diqueltò capretto folo; haneffe farto tab 
contemplatione, I efperienzain trezo quattro 
bantebbe veduto alcuni meglio deglvaleri ca» 
minare,ferollarfi,grastarfi, > it soma far mè 


gliotutee te opere fopraderte <Er fef foffero : 


daGaleno allenati dui Polledrinatidarvnvie 


defi cinello, & da vna medeftimacanalta), 3 


3 
t 


banerebbe veduto vno più grätiofamentedel> = 


l'altro caminare, correre; fermarjis dr efere 


più fedele: e fe baueffe prefo vnanidittàrdi mni 
falconi ér gli banefe allenati, hanerebbecom m> 
prefose[fere it primo velociffimo al volo;il fees “= 


doeccellente alla caccia, & il'terzo ingordo; 
Zolofo,&Finbabile a opnieffercitio. ss 
Quefto'medefimo ritroverà nella natura de 


cani:iquali ancora che figli de medefimi padri, ` 
& madii; alcuni riefcono cofi perfetti nella 


caccia;che non manca loro altro chel parlare; 
altri non riefcono altrimentische fe foRera 
QUA figli 
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figli di qualche maftino gutto quello non può at 

tribuirfi a quegli inflinti nani della natura,da 

Filofofi imaginati: perche quando. fi ricercaffe 

da canfa, per laguale uncaneè più dell'altro 
allacacciainclinato; eBendo ambi dui d'una 
medefima fpecie, «nati d'un istefo padres io 

non sò quello s\che potriano rifpondere ; fe 
monricorrere alloro folito appoggio con dire 

che Dio ha infegnato più all'uno, che all'altro, 

«& gliha dato più instinto naturale: & fe tor 

saremoa domandar loro di uuouo ,. per qual 
caufaquefto cane;nella giouentù è buon.cac- 
ciatores nella vecchiezza gli manca. L agilis 

td; & vi'altro all'incontro è inbahile nella gio 

yade ad “Pth alla caccia, nella uecchiezza diuiene 
formicam Agile, accorto;.\certo non sò quello, che,co- 
© piger,& foro fapeffero-rifpondere; io direi almeno, che 
confidera l'agilizà maggioreinun cane schein vn'altro 
ni ite a acacia. derinadall'hauere miglior tempes 
ientiam, *Amento di cernello: x. che vno fia più babile 
que cum #mellagiouentò. alla caccia; chenell'età matu» 
mon héat 74,rifponderei,che ciò procede, per chein vna 
panic età fi ritroua miglior quel temperamento , che 
paio ricercala cacciaggione,che in un’altra : Onde 
preparati fi viene ainferire,chese[fendo il temperamento 
seftate fibi delle quattro prime qualità la ragione, cau- 
puri in Saper cui va'animale bruto operi meglio d'un 
Pia qd altro animale della fua fpecie,il tennperamento 
gomedat. adunque viene a effer, imacftro ; che infegna 
a fare 
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va fare all'anima fenfitiva l'officio-fuo : \Etfe Prou.c.6- 
Galeno fope andato confiderando , © il viag i Ore 
gio, laftrada della formica, & contemplan- dica 
dolafua prudenzasmifericordia, & giuftitia3 giuramen 
-gr modo di gouerno;faria reftato Stupidoin ve to č haner 
derevnanimale cofi picciolo tanto fanto, ieh 
prudentes fenga eRerli Stato infegnato da mae- ar si 
$tr0 alcuno:maintefa la temperatura delcele> alla caccia 
bro della formica come più a baffo dimoftro- & che di- 
semo,non vi farà più occafione di maranigliar BADESSA 
fi: & comprenderemo ; chegli animali brutia 1929, ATE 
coltemperamentodellorocernelloyg comgli dicde yn 
fantafmi, chericenono:da i cinque fentimenti » bottone 
fanno queidifesrfiye habilita, cheda novinlo è! Re 
ro-vengono offeruate= & l’effere vin'animale ACE RIO 
più ingegnofo,e&o difeiplinabile;dvn'alero della E'G vita: 
medeftma fpecie , nafce folo dall’'hauere ilcer- nò. 
nello di migliore temperamento: il quale òper 
“infermità, d'altra occafione alterandofi, fubito, 
fi come anco È'huomoz perde la piu denza; la 
difpofitione. 
Segue hors il dubbiodell'anima rationale» 
‘ciò è in chemamiera anch èffe fia dotata di que+ 
fio inftinto naturale» per fare.l'apere della. fua 
fpecieslequalifono la fapienza; ó la pruden- 
‘qa: Gin che modo ‘poffa per Viadi buon tem- 
peramento ; faperein vno inftante l'huomo le 
‘Scienzesfenza hanerle da altri apprefesveden= 
do no! per efpierienza, che niffuno nafte con 
D quelle 
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quelle : onde per faperle è neceffario l'impara 

re da altri. i 
E yna quiftione grandiffima fra Ariftote- 
le,c& Platone, da: che poffa-deriuare la fapiens 
za dell'huomo : Dicendo Platone, che Lani- 
ma noftra rationale,è molto più antica del cor 
po,perche prima che quefto fia: formato,&" or= 
ganizzato;ella di gia in compagnia di Dio fe ne 

ftà in Cielo, di doue efce tutta piena di pri- 

Le miglio denza) e fapienza; ma introducendofi ‘poi al 
ri fentéze corpo per informarla materiay& tromado cat 
dell, De tina temperatura,perde l'una, & l'altra,fino & 
SCE È Toi tantosche viene col tempo a mutarfi il tempe- 
me tole tamentos Cra fottentrarne vn' altro in luogo 
della Li- fno, ilqualee(fendo atto alle» feienze perdute, 
uina ferit Jien 4poco.d poco a ridurle a memoria quello 
ue hi È di che già fi era dimenticata . Falfi(fima è que- 
chiamato Sta opinione; & molto refto io marauigliato di 
divino. Platone Filofofo tanto grandeche non fapeffe 
render latagione dell’humanafapienza:veden 

do noi gli animali irrationali con la loro pru- 
denza;&habilità naturale , tutto che l'anime 

loro nonefchino dal corpo, dò: vadino a prender 
laalCielo:Di modo che nonè indegno di riprer 

fione; hanendo-egli fpecialmente: letto nel .Ge- 

nefi, di chi facenagrandiffima ftima ; che. Dio 

prima organizzo il corpo di Adamo , € poi 

creò l'anima. Hora auniene il medefimo; ma è 

ben vero chelanatura general. corpo, & Dio 
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crea anima nel medefimo corpo nell'oltimas 
difpofitione fenza ch'ella Sti fuora vn minimo 
momento di tempo. è meida 
Altra Strada fi tenne da Ariftotele;dicen- pofterio - 
do egli . Omnis do@tina,ommisque difci- ri,refolite 
plina cx præexiftenti fit cognitione. Qua fà cap.to 
volefte dire; quanto‘dagli buomini fi sà, & fi 
apprende,procedeò da l'hanerlo vdito,ò vedu- 
to, odorato,ò guftato;ò palpato: non ritronan 
dofi-nell'intelletto novitia alcuna, ‘la quales 
prima non fia paffata per vno de’ cinque fenfi z 
e per quefto diffe, chequeste potenze efcono 
dallamano della’ natura à guifa dona tanola 
piana,nella quale nonè pittura alcuna: & que- 
Sta opinione , fi come anco quella di Platone, è 
falfasma accio che noi polfiamo ciò dimostra- 
res prouare,è neceffario prima, che diciamo 
coni Filofofi vulgari, non ritronarfe nel corpo 
bumano più che vn anima; & questa è la ragio 
neuole ; la quale è principio di tutte lenoftre 
attioni;&® operationi; fe bene in questo parti- 
colare, varit fono leopinioni ; ritrouandofi al- 
cuni;chetengono che dnfieme con l'anima ra- 
tionale,ve:ne fiano dhe ò tre altre. 
Effendo adunque cofi; nell’opere, che l'ani- Plat. attri 
maragionenole fà;come veretatina,babbiamo da dis 
di già prouato 3 che ella sà formare lhuomoj anime. 
darglila fna figura;vicenerel alimento; ritener Dialo. de d 
lose concuocerlo;mandarfuora gli eferementi; natura 
D 2 tifare 
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rifarele parti mancanti del corpo, & dar loro 
la compofitionemeceRaria alle loro operationi: 
& nell'opere,che fà comefenfiriua,&o motinas 
il fanciullo fubito nato sa prendere il latre, cr 
adoperare le labra per fuggerlo fuora delle ma 
melle, er ciò lo fà tanto deStramente,che huo- 
mo neffuno per fauso,che foffe il faprebbe maè 
fare, con quefto fi «fficurano le qualità con- 
uenenoli alla confernatione della natura fra: 
__ fuggedaquello,cheè nocino, & dannofo; sà 
Migliore piangere, ridere;fenza biuere apprefo fimi 
an dHp li cofe da alcuno: mà fe cofi è, dichino vn poco i 
pocrate ai Filofofi vulgaris chi ba infegnato a fanciulli 
cendo. quefteoperationi, ò dache fenfo le hanno ap- 
Erudito  prefeèIo fon certo, che rifponderanno , che Dio 
natura et a dato.loro fimile inftinto naturale, fr come 


re&e face 


TE idr rire 
relicet nő @nohe a gli animali bruti: nel che non singan 


did icerit. 2410, quando però l'inftinto naturale non fra 


"buomo non può fare fubbito nato l’operatio= 
ni dell anima ragioneuoli , le quali fono inten= 
dimento,immaginatione,& memoria:perche il 
temperamento della fanciullezza non è pro- 
portionato a quelle; ma è bene conueniente al- 
la vegetatina er fenfitina; fi come all'incontro 
il temperamento della vecchiezza è appro- 
priato alla ragioneuole, & contrario alla ve- 
getatina,& fenfitina: & feil temperamento, 
che ferne alla prudenza, &y che fi apt nel 
cernello 
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cerùello d poco àpoca potete in vn fubito, & 
tutto infieme acquiftarfi; all'improuifo fapreb 
be l’huomo difcorrere, & filofofare molto me- 
glio,che fe nelle fouole haueffe imparato , ma 
non potendo la natura fe non con lunghezza di 
tempo far ciò, è neceffario che l'huomo a poco 
a poco vada acquiftando la fapienza » Che quee 
fla fiala ragione, &lacaufa chiaramente fe 
prona dal confiderare,che vn'hoomo fanio, vie 
nea poco a poco diuentando ignorante per la 
mutatione del temperamento, che fà ogni gior- 
nofino all’età decrepita. 

Io certo fon d'opinione;che,fel'huomo fi co I feme;& 
me è fatto dalla natura di feme calido , & hu- linguesne 
mido ( cheè iltemperamento , che infegna alla iata F 
pegetatina, €r fenfitiua )foReftato dalla mede principij 
fima formato di feme freddo,et fecco, fubito na materiali 
to faprebbe ragionare, & difcorrere,& non at di cufia? 
cenderebbe a cibarfî di latte , e(fendo quefto të- Lp 

ti, fono ca 
peramento poco conuenenole a tali opere.ma lidi, & hu 
acciò cheper efperienza fi comprenda, cheil midi , per 
ceruello bauendo iltemperamento, che le fcien la WAS 
zenaturali ricercano; non hà bifogno di mae- as A 
firosè neceffario di confiderare vnacofascheo- i fanciulli 
gnigiorno occorre, la qualeè , che , cadendo rozi» 
lhuomo inquaiche malattia, per la quale il 
ceruello venga amutare la fua temperatura, 
ficomeauuieneper la fmania, Malencolia , 
& frenefia, fubito  eRendo prudente, perdela 

D 3 prudenza, 
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prudenza,<& fcioccamente ragiona + & efena 
do fciocco, acquifta molto maggiore ingegno; 
che prima non haueua.Io sò, che vn conta. ino 
roziffimo effendo  Fernetico fece,me prefente; 
., Pnragionamento con tanta politezza dipa» 
Quarti role, & cofi pieno de lumi mb 0 ~ 
diuié cal. dando at circoftanti la falute fua,cy pregando 
do nel pri l ( quando Dio haueRe voluto con quella infer= 
mo grado 7319 leuarlo di vita) adbaner cura de' fioi Fi 
i gor gliuoli,& della Sua mogliexcome Cicerone han 
te, & gli rebbe fattoinnanzi al Senato. Del che reftati 
viéfomini attoniti li circoftanti „mi domandarono inche 
trata dadi maniera potena in vwhuomos il quale, eRendo 
ipsa 3 fano non fapena parlare s ritrouarfi tanta elo3 
itaciturmi genza é fapienza To per quanto mi ricor= 
tutti fono do,rifpofiloro,che l'arteoratoria è vna feien: 
feta, di za,la quale derina da vn certo punto di calore, 
Hr do 1 il quale per vigore dell infermità, era fopraue= 

tori calidi UTO a quel contadino cofi rogos `. 
Medefimamente pofo affermare dor äl 
tro Frenetico, il quale per più di otto giorni 
La caufa non diffemai vna parola, la quale io non ritro 
si Vic uaffi conlemifure, & per lo più ancora faccia 
to molta 7einteri molto belli : & maravigliandofi lè 
caldezza eircoftanti di fentire parlare vn’huomo inver 
che entrò fi, ilquale mentreera fano non feppe farligià 
nella maişdifi che di rado occorrena, che Sn huomo 
ana 86 Poke poetanella frenefia, efendo Poeta în fi> 
fto humo Mitas perche la temperaturadelcernello la» 
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nale il fa Poeta mentre è fano; ovdinariamen re tappro 
sedene nell’infirmità fuanire,& operare al cò- PEO 1a 
trario”. Miricordo anco, che la moglie, & u- pra 
na fovella di quefto‘Frenetico,laguale era chia- TE A 
mata Maria Garcia, lo riprendenano s perche che fe nel 
beflemmianai fanti zdel cheegli faftidito,par- ta etate 
lòalla moglie in questa maniera . To-dunque Pi eR 
per caufa voftra riniego Dio,& Santa M ariay lera, iG 
per caufadi Maria Garcia,&® S. Pietro per a- Poeta li fa 
cordi Giouan dOmmedo, € cofi andò difcor- 119 tpe- 
rendo nominando molti Santi,che cafcauano in ee 
rima con tutti quelli, che gli erano d'in- rica. 
torno. 

Ma queftoè nulla a comparatione di quel- 
lo,chedifevn Paggio dyn Signore di que(to 
Regno,mttre era ifano.co$tui era giudicato pri 
ma;che dall’infirmità venife oppreffo, per fan 
ciullo di pochiffimo ingegno, nell’infirmità non 
dimeno dicena cofetanto gratiofe; & efquifite, 
cofi belle fimilitudini,& rifpolte a quelli che lo 
ricetcanano di qual cofa, & cofi belleerano le 
forme finte da lui per gouernare vn regno , del 
quale e[fo.s'immaginaua Signore,che molti per 

maraniglia venivano a vederlo; & ad afcoltar 

lo:co-il medefimo fuo Signore,gia mai fe gli al 

lotanaua dal capezzale, pregado del'continuo 

Dios cheno fi r-fanaffe:<& di quefto fi venneir 

cognitione dopo, percherifanato'il paggio di 

quefta infirmità ; ando il medico, che l'hauena 
i D 4 curato y 


56 Effamina 
curato;dal Signore a licentiarfi,fperando di rè 

cenere vn buoniffimo premio, 0 almeno buone 
parolesma lifà rifpoftoin quefta maniera. To 

vi giuro Signor Dottore che niffuna anerfità 

tanto mi è difpiactuta,quantolla fanita ricupe= 

i rata di quefto Paggio ; poi chenon era conue= 
fo niente „nè ragionenole il cabiare vna pazzia 
tanto fauia con vn giudicio tanto fciocco,quan 

to è quello,che egli hà mentreè fano, parédomi, 

che di fanio,che egli era, lo habbiaritornato 
Sciocco,&s balordo,il che è la maggior miferia 
chepoffa fopraunenire a vn'huomo.. Il ponero 

medico, veduto quanto poco grata;era fata 

la fua cura andò a prender licenza dal paggio, 

;l quale finalmente, ‘per concluftone dî molte 

cofe trattate diffe, Signor Dottore,io vi bafcio 

le mani del beneficio appartatomi co’lreftituiv 

mi il giudicio:ma io vi prometto, & giuro da 

quel ch'io fono,che quafi fento difpiacere della» 
ricuperata fanità , perche Stando nella‘ mim 
feiocchezza,io vinena nelle maggiori confide= 

Queto rationi del mondo, fingendomi Signore tanto: 
paggio nő grande, chenon era Rè nel mondo, il quale non 
conpor wy ufe mio feudatario : «> febene quefto era 
tuto rita burla, bugia,poco importana;perche io tan- 
cato. zo contento fentina,quanto fe foffeStato la vea 
rità, & molto peggio è hora, ‘che veramente. 

mi conofco d'effere vn ponero paggio  & che 

Romani deno cominciare a feruire quello yil 

quale 
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quale mentre era infermo, mon haureì riceuuto 
per mio ftaffiere. 


Questo non è molto,che è Stato ticeuuto da 
Filofofi,i quali credano veramite,che cofi fiaz 
con tutto ciò hora quando:to affermaffi con hi= 
Rorie veriffime,che alcuni buomini ignoranti, 
oppreffi da fimili infirmita, parlano latino,fen 
gache mai hauefjero imparato, che vna ine 
ferma di frenefta predicena a tutti quelli , che 
Pandauano a vifitare le loro virtù er i loro ut 
zii, & alle nolre ancora affermana le cofe.con 
quella certezga,che vfano quelli , che parlano 
per congetture,È indici; per laqual cofa niu- 
noofauapiù di andarla vifitare, temendo del- 
lavcrità,che da lei fi diceua:<& quello, che fea 
cemarauigliare fuscheseffendo iui il barbiere 
perfalaffarla,gli diffe.Tale , confiderate bene 
quello che fate,perche pochigiorni di vita vi 
fourastano,e la nofira conforte fi hà da rima 

ritare nel tale;<y ancor che ciò foRe detto tuta 
îo a cafo,nulladimeno auanti di mezzanno fi 
verificò il fuo pronoftico. 

Parinibora mei di fentir dire a quelli; che 
abborrifcono la Filofofia CM quefto è 
vnagra baia,& falfità;<& che quando ancora 
foffe nero il Demonio,(permettedolo Dio)come ` 
aftuto;& fagace,entrò nel corpo di quefta don 
na,& di tutti gli altri frenetici, che babbiamo 
detto;& fece lor dire cofe-tanto marauigliofe, 

& anco 
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Ganco ilconfeRar quelto par loro cofa diffici+ 
le,non potendo fapere il Demonio le cofe futu= 

Cum dor- repernon hanere egli fpirito Profetic. Que- 
miente lo ft; #4lj tengono per gagliardi(fimo argomento il 
eaaa diresgueSto è falfo percheio non capifeo y come 
ftulto fa. ciò pofaeffere;come Sele cofe difficili, Specula= 
pientiam. tine foffero Soggette agl'ingegni rozi, et da quel 
Ece 623- lipermetteffero di efereintefe:» In queslo luo: 
goionon pretendo» di voler connincere quelli; 

che d'ingegno fono diffettofi perche ciò è vr 
affaticarfi. invano; ma fi bene di far confeRta= 
readAriftotile,che gli huomini, dotati di quel 
temperamentosche l'opereloro ricercano; pof- 

fono fapere affaiffime cofe fenza hanerui fata 

to Studio particolare, & fenza hanerle da al- 

cuno afcoltate. Multi etià propterea quod 

ille calor:fedimentis in vicino eft mor- 

bis vefanie implicatur;autinffinAu lim- 

phatico,inferuefcunt,ex quo fibilla ef- 

ciuntur & Baccha,& omnes, quidinino 
fpiraculo inftigari creduntur, cum fcili> 

ille ©etid non morbo, fed naturali intempe- 

Le fibille sof: tz = 

approua - M©accidit. Marcus Ciuis Syracufanus, 

te dilla Poetaétpraftantiorerat dum mentealie 

Chieh ca maretur;8c quibus minus ille calor remif 

ira fasad mediocritatem fit,ij protfus Mela 

queta na- Chiolitiquidemdfed longè prudentiores. 
turale di- Per quesle parolechiaramente cofefa Ari 

Spofitione (totele,che vifcaldandofi di fonerchiv il'ceruel» 
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lo gl'huomini vengono in cognitione delle co- che dice. 
fefuture, fi comele fibille, čr quefto fi come coli da 
eko Aristotele dice,mon procede per canfadel- A p 1% 
l'infirmità; ma perl'inequalità del calor na- feticoinfu 
turale;c& che quefta fia la ragione , & la cay= fo loro da 
faschiaramente la prowa con l’efempio,dicen- so o 
do, cheMarco Siracufanoera molto gratiofo fe Hide 
Poeta mentreera fuordisè per l’ecceffiuo ca- te igegno 
lor naturale; il quale poîtornandofi atempe- humano s 
rare perdena la vena de verfi ; maperò refta- Tm 
ua più fanio;& più prudente. La onde non fola cha uhe 
Aristotele attribuifce la caufa principale di cientés ` 
quefte cofe ftrauaganti al temperamento del lib.i. 
ceruello;ma biafima ancoracolor , che attri- D'OU-s- 


A A 4 Gl'infer= 
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bufeono ciò a Diuinarenelatione, &nonacan i dicedo 

fanatugale. quefte co 


Ilprimo, che attribui quelle cofe marani- fe diuiae» 
gliofe alia Dininita;fù H:ppoc. Etfiquiddi- è indicio» 
uinumin morbis habetut; illinsquogue GI sa 
edifcere providentiam:Con ka quabifenteza le è diftac 
comantaai Medici , chefegl'infermiditanno cara dal 
cofe diuine,fappiano conofcere ciò , che quelle corpo » & 
fono, & pronofticare leffitos Ma quello;che mm BRIAR 
quefta cofa mi apporta marauiglia è;che ricera qi icipa $ 
cando Platone di doue procede ; che due figli- &in que- 
noli nati d'un medefimo padre, l'uno: fenza efa Ro medefì 
ferli Stato infegnatocofaalcuna,fappiafar ner Sn Sile 
fico Valtrò nò 5 ancorche fi fra affaticato a. da 

nell'arte Poetica; eo rifponda , che ro il chiaPoeta 
quale 


S Effamina 
quale nacque Poeta è indemoniatoy er V'altré 


nò: Onderragionenolmente Ariftotele prefe oc. 


caftone di riprenderlo , potendo ciò attribuire 
alla temperatura, fi come altrewolte hanea 
fatto. 
Dalparlar latino d'un Frenetico ; il quale 
non babbia mai imparato, fi comprende la fi- 
miglianza,che la lingua latina hà con anima 
ragioneuole , & che fi troua (fi come pitin- 
nanzi prowarcemo )vn particolare ingegno atto 
ad inuentare linguaggi; čr i vocaboli latini di 
questa lingua y & il fuo modo diparlare è cofe 
proportionato all'udito, che l’anima rationale 
ottenendo il temperamento habile all'inuen= 
tione d'una lingua elegante fubito dà in quella. 
Che poi poftano due inuentori di linguaggi, ha- 
uendo Pingegno é habilità vguale, formare è 
medefimi vocaboli, è cofa molte chiara, impe- 
rò che prefupponèdo che Dio, dopò hauer crea 
to Adamo,& pofeli anan'i tutte le cofe ac= 
ciò che à tutteimponeRe il nome, col quale 
doueuano effer chiamate, baueRe fubito for- 
mato vn'altr'buomo della medefima perfettio- 
ne,& gratia fopranaturale dotato, io doman= 

do; mettendogli Dio auanti lemedefime cofe 
perimporloro il nome; quali farebbono flati, 

quelli nomi? Certo; pe» mia opinione, fareb- 

beroftatii medefimi, cheda Adamo furono 

alle medefime cofe imposti; &» la ragione è 

chia- 
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chiàrifima,perchel'uno, & l'altro baucuano 
adbauer rifeuardo alla natura della cofa , la 
qualeeravna fola: cofi può medefimamente 
un frenetico parlar latinamente, fenza hauere 
da alcuno imparato, mentre era fano ; perche 
partendofi per l'infirmità il temperamento na- 
turale del fuo. cerebro,puotè ver un buon fpa- 
tio ditempo diuenir fimile a quello di colui, 
cheritrouò la lingua latina, & fingere i mede- 
fimi vocaboli fi; ma non con fi naga concatena 
rura,& eleganza continuata, perche ciò fareb 
beindicio,che il Demonio muone la lingua co- 
me dalla Chiefa s infegna a gli E[forcifti. Ari 
fotele dice efferequefto'medefimo accaduto in 
alcuni fanciulli, î quali Jubito nati parlarono 
alcune parole diftintamente,& dopò tornaro- 
no a tacere;er però biafima alcuni Filofof vul 
gati de fuoitempi, i quali attribuinano ciò al 
Demonio ; per non fapere la caufa naturale di 
quefto effetto. Al 
Ancora che da Ariftotele molte cofe fidi- 
ceffero circa gli fanciulli,cne fubito nati parla 
no," poi ritornano a tacére,n6 però feppe gis 
mai ritrouar la uera caufa ;ma mon per questi 
acconfentì già mai, che ciò auuenifte per diabo 
lica inuentione nè per opera fopranaturale, 
come i vulgari Filofofi fi vanno imaginando; 
iquali vedendofi circondati dalle fottigliezze 
della Filofofia naturale; danno a credere a i po 
co 
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cointendenti,che Dio, ò vero il Demonio fiano 
anttori di quefti marauigliofi er prodigiofi ef- 
fettizde quali effi non conofcono > ne intendono 
le cagioni naturali. 

Quei fanciulli che fi generano di feme frigi- 
dog feccu,come fono quelli,che vengono gene 
rati da buomini vecchi; in pochi giorntye mef? 
cominciano a difcorrere, & filofofare; eRendo 
il temperamento fecco,&® frigido, fi come più 
innanzi diremo, molto appropriato all'opera. 
zioni dell anima ragionenole; gr quello che do- 
nena farfi per lo (patio: dimolto tempo;giorni, 
& mefi,fi fa prestifimo,per la repentina: tem- 
peratura del cerebro;la quale peimolte:cagiò- 
ui fi anticipò.circa gli altri fanciulli, che fubi- 
to nati parlarono, & poi tacquero fino all'età 
conuentente,& ordinaria di parlare Aristote 
le dicesche quefto effetto procede dalla medefe- 
maorigine, & canfayche da noi fiv è detta del 
paggio,e di tutti gli altri malen colici; e fre- 
netici: & di quello, che di fubito parlò latino, 
Senza hauer mai,mentre era fanoimparatoret 
non fi può negaresche i fanciulli nel nafcere nō 
poffino patire fimile infirmità. 

TJopoi,molto meglio di quefti Filofofi natu- 
rali,faprò infegnare a Cicerone di donde pro- 
ceda l’indouinare d'una dona frenetica; perche 
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multiplex,aftuum,memor,plenitratio- 
nis;& confilij: quem vocamus: hominé. 
Etin particolare diffe efferui una natura d'huo 
mivii,iquali nell’indowinare le cofe future fono 
agl'altri fuperiori. Eftenim vis, & natira 
quedam,gue futura pronunciat; quotil 
vim,atque naturam,rationemque expli- 
cuit: LEilofofi naturali banno errato,fi came 
fece Platone,per non corifiderare; che l'buomo 
fu: fatto afimilitudine di:Dio y€ che. è parte- 
cipedella Dinina prouidenza,& chebale po 
tenze per conofcere tuttetrele differenze del 
tpo; memoria. per ilpapato ; fentimento per 
ilp.refente,&y imaginàtione <& intelletto per 
il futuro: € ficome fi ritronano perfone. de 
quali meglio delle altre fi ricordano delle cofe 
paffate;c® altre nelconofcere le prefenti 3 cofi 
vene fono moltenaturalmente più habili 44 
imaginarfi le cofe future. la principale ragio- 
nesche perfuadè Cicerone a credere; che l'ani- 
ma ragionenole fuffe. incorruttibile, fù la ueri- 
tà;che gl'infermi predicenano delle cofe uentu- 
regy maffime quado erano vicini alla morte: 
Mala differenza fra lo fpirito frenetico, & 
quefto ingegno naturale èxche quello , chè. per 
bocca de Profeti fi dice da Dio è infallibile;ef- 
Sendo parola efpreffa di. Dio, & quello; che 
da gli buomini fi predice per la virtù & for- 
za dell'imaginatina,può efer fallace, & no 
hauer 
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bauer quella certezza. 

Denono faper quellizi quali differo aunenire 
per artificio diabolico; che. quella donna fre- 
netica manife/taRele virih, & è viti di quelli, 

che andauano a vifitarla;che Dio cocede agli 
buomini una certa gratia fopranaturale,actid 
che pofanoconofeere, & comprendere quali 
fienol'opere di Dro, quali del Demonio: la 
qual gratia vien postada S. Paolo fra'i doni 
Dinini, & lachiamadifcretio fpirituùm, 
con la quale fi comprende, fe quello,che cò muo 
ue frail Demonio,d vero qualche Angelo buo- 
no: effendo che molte molte il Diauolo fitto 
afpetto falfo di Angelo di luce, ci nieneadin- 
‘ gannare:la onde per conofcerlo,& faperlo di 
ftinguere dall Angelo buono, è neceffaria anoi 
s questa gratia, & quefto dono fopranaturale. 
Quelli ; chenon hanno l'ingegno accommoda- 
to, atto alta filofofia naturale, faranno mol- 
tolontani da quefto dono; perché quefta» feien- 
gas la fopranaturale; che Did'c'infonde,fian 
nofotto Ja medefima potenza , che è l’intellet» 
tos fepero,come di fopra fi è detto,è vero, che 
Dioperlo più nelcompartir le gratie fi accom 
“modi alla buona difpofition naturale di ciaf 
cheduno. 

Mentre che Giacob flana in punto di mor- 

te (effendo in quefto tempol'anima rationale 
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vono per mifitarlo è fuoi figlivoli;o ciafcheduno 
de quali diffe egliparticolarmente le fue urth, 
er fuoi nity , & profetizò quello yche»fapra di 
loro, de’loropofteri douena auuenire «.. Che 
tutto quefto lo faceffe.in Jpirito di Dio, è cofa 
certiffima; ma quando dalla diuina Scrittura» 
epdalla noftra fedenonne foffimo Staticertifi 
cati;come hanrebbona conofciuto quefti Filo 
fofi naturalise[fere quefta opera di. Dio; che 
(e uirth, <P uitij manifestati dalla donna frene 
t ca a quelli, che-andasno;a uifitarla, pro- 
cedeRero da Diabolica operatione, eRendo in 
qualche parte quefto cafo fimilea: quello di 
Giacob. 

Questitali fi perfuadona, che la natura del- 
l'anima ragionenole fia molto diffimile da quel 
la del Demonio; & chele fue potenze, Intel- 
letto, immaginatina , €r memo riafieno d'un 
altro genere molto differente; ma s ingannano; 
perche fe un corpo bene organizato come era 
quello d Adamo, farà informato da un'ani- 
ma,fapra poca miacosche il più accorto Diauolo 
che fia;cy fuori del corpo bà le qualità cofi de- 
licate, come egli: <& fei Demoni per conget 
tura, & per difcorfo d'alcunt fegni, preueggio- 
no le cofe uegnenti , l'anima ragionenole può 
fare quefto medefimo, quando fi ud liberando 
dal corposò che hà quella differenza di tempe- 

E ramento 
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ramento , che fomminiftra all'huomo-la pro- 
uidenza . Dı modo che non meno difficile è 
all'intelletto il comprendere come poRailDe- 
monio fapere quefti fecreti, che Pattribuirli 
al'anima ragioneuole . Cofloro non poftone 
co l'intelletto capire,che vi fiano Segnali nel 
le cofe naturali , per mezo de quali poffa 
venirfi :n cognitione delle cofe venture; ma 
žo dico efferui iudicij da poter comprendere le 
cofepaffate , leprefenti, er non folo conget- 
turar lefuture; ma ancora alcuni fecreti del 
Cielo . Inuifibilia enim ipfiusa creatura 
mundi perea, qua fa@a fint intellea 
confpiciuntur. Col, che haurà potenza 
di ciò fare, Pottera , er l’altro fara tale, qua- 
leda Homero fù defcritto . L’igorante sà le cò- 

Se palfate,c&> non le vegnenti;ma il fauio,&x il 

prudente, è vna fcimiadi Dios chelo . 
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Si proua,che da queftetrefole qualità,cal 
do,humido,&z fecco,deriuano tutte le 
differenze de gl’Ingegni,che nell’huo- 
mofi ritrouano. Cap. V. 


7 Cofaimpoffibile,che rando l’ani- 
fà ma vationale nelcorpo, fi poffino 
Let) fare operationi contrarie, dif- 


fuo particolare inftrumento. que 
flo vedefi efpreffamente nella virte animale, 
la quale variamente opera nei fentimenti este 
riori per effere ogn’vno di effi formato di parti» 
colare compofitione:imperò che d'vna fon for- 
mati gli occhi, vn altra l’orecchie, dvn altra 
il gufto , d'vn’altra Podorato, & d'vn'alira il 
tatto : il che quando non fuffe cofi, non vi fa- 
rebbe più d vna forte d’operationi:<& folo ò fi 
vederebbe,ò fi guftarebbe,ò fi palparebbe; per 
che l’inftrumento sordina, e s accommoda alla 
potenza per una fola attione. 

Davna cofa cofi chiara, & manifesta, che 
ène fentimenti efteriori ; potremo compren- 
dere quello,che fia negl interiori , pervigo- 
re di queftamedefima virtù animale, intendia- 
mo, immaginiamo, č ci ricordiamo:ma fe è ve 
ro, che ogn opera vichiegga vn instrumente 
particolare; è forza che dentro al ceruello fig 
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un’organo per l'intelletto, uno per l’immagina- 
tua, un'altro differente per la memorias; 
perche fetutto il cerebro fuffe organizato nel 
medefimo modo:neceRariamente farebbe ò tut 
to memoria,ò tutto intelletto,o tutto immazina 
tione;e uedendo noi eRere quefte opere molto 
fradi loro differenti, è necefario, chè ui fia 
medefimamente ne gli Strumenti uarieta: Ma 
aprendo noi unatefta, & facendo notomia del 
ceruello , trouaremo effer compofto tutto in un 
medefimo modo di foftanza omogenea’, & fi- 
mile:fenza differenza alcuna di parti eteroge- 
nee:c folo ui fi ueggono quattro piccioliffimi 
Seni siqualiben confiderati; fono tutti d'una 
ifte(fa compofitione, & figura, fenza che ui 
fia interpofta cofa alcuna ; per la quale fieno 
diffimili. 

Non fi puo facilmente determinare qual fia 
Pufo, l'utilità, & l'officio che quefti fanno nel- 
latefta : poiche Galeno, &gli Anatomifti 
antichi, & moderni fi fono forzati d'inuchti- 
garne la uerità ; ma niuno hà particolarmente 
affegnato l'officio al uentricoli defro, nè al fi- 
niftro,nè è quello pofto in mezo di quefti due, 
nè al quarto : il feggio del qualeè nel ceruel- 
lo,parte di dietro della tefta : differo folo affer- 
matiwamente( febene con qualche fofpetto ) 
che quefte quattro concanità erano le fucine, 
nelle quali fi cuocono i piriti nitalizi quali con 
——— mertendofi 
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udiremiofiin animali danno moto, fentimen Lib. 8. de 
to acuto il corposnella quale operatione; dif- peo: i ae 
fevnauolta Galeno, che il ventricolo di mezo ER 
eraib principale: & in vi altro locodifdicen= fu par. li. 


dofiz affermò, che quello della parte di dietro e ‘4. de dec. 


ra dimaggiore eficacia,&y a tutti gli altri fu- 3 Di p 
periore víu pate 


Màquefta dottrina è falfa, & non bà buo- 
ni fondamenti di filofofia naturale; perche non 
fitrauano intatto il corpo humano due òpera- 
tionitätocõtrarie;nèèhe tanto: fra di loros im 
pedifchino comeil difco rrere,& il cuocere ali- 
menti: & la caufa è; perche la contemplatione 
vuole quiete, ripofo,& chiarezza negli fpi riti 
vitali; & all incontro la concottione fi facon 
gran moto, È trauaglio: & da queSta opera- 
tione nafcono molti vaporii quali rendono of- 
curi i fpiviti animali di modo,che dal'animara 
gioneuole mon poffonole figure effet, vedute: 
oltre che lanatura non è cofi imprudente; che 
haneffe accozzato infteme due opere tanto fra 
di loro difcrepantisanzi da Platone vien fom- 
mamente commendata la fapienzaz G pri- 
denza; del noftro creatore s il quale banendo 
mejlo tanto diftante il fegato dal cerebros com 
lo firepito che fi fà nel mefcolarfi.gli alimenti, 
& conda feurità,& tentbre,caufate dai vapo 
ri,non s interrompono i difcorfi,& confidera- 
sioni dell'anima ragionenole ». Ma fenza:che 
E 3 da 
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da Platone fi notaffe quefta flofofia,noi delct= 
tinno con l'efperienza vediamo , che per col 
grandortananza del fegato;c® dello Stomaco 
dal ceruello;neffuno èche ò Subito, ò vn gran 
pezzo dopo bauer mangiato pofa metter è 
fiudiare. ; 

Quello, chedi verità fi contiene in quefto: 
punto bythe dal quarto ventricolo fonoconcot- 
ti, alterati i fpiriti vitali, conuertendoli in 
animali per il fine da noî accennato; &y per que 
Sta canfa:lanatura lo collocò tanto lontanoda 
gli altri tres facendo il ceruello feparato, dinis 
fo, &tanto remoto , quanto fi vede, accid che. 
con il fuooperare, nonfaRerva gli altri dims 
pedimento ‘nella contemplatione: Che gli altri 
tre ventrivoli anteriori fiano dalla natura fati 
creati folo per filofofare, € difcorrere,ionort 


ne dubbito punto: cr ciò.chiaramente fiprona 


col‘confiderare ; che dopo hauere fudiato: vi 
granpezzo, & fatto vna lunga contemplatio= 
nesfenttamo dolore da quella banda della tehas 
chea queftetre concauità co rrifponde » Coho 
Scefila forzadi quefto argomento nel cor fides 
rareschel'alere potenze; dopo'haner fornito di 
operare, fentorio dolerfi al'infirumenti,che hañ 
no adeperato;fi come per rifguardaretroppò fif 
fimenté,dolgoro gli occhi; è dal longo viaz sio 
le pidate de piedi: 
Hora la difficoltà confifte in fapere qaldi 
l j questi 
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gueftitre ventricoli fia dell'intelletto, qual del- 
la'memoria , & qual dell’immaginatina; poi- 
che eßendo cofi congiunti ; & vniti » nè perl'- 
argomento paffato , nè. per altro inditio fipuo 
comprendere . Ma fe andaremo confideran- 
dolecome l'intelletto non può operare fenza la 
prefenza della memoria,la quale, re prefentà Arif.li.33 
dode figure, i fantafmi conforme a quello. . de anima 
Oportetintelligentem phantafmatafpe 
culari;nè meno lavmemoria fenza l'affiftenza 
dell’immaginatiuayfi come altre volte habbia- 
modi fopra dimoftrato, facilmente intendere- 
mioche tutte tre lepotenze vnitamente in’ogni 
ventricolo; non l'intelletto in vno;lamemo- 

riainvn'aliro, & l'immaginatiua nel terzo fe 
paramente, come hannocredutoi Filofofivul- 
gati;ma fogliono quefte potenze fare queft'u- 
nionenel corpo humano „quando vnanon può 
fenza l'aiuto delaltraoperares:cońe nele» 
quattro virtù naturali appare . Concoltrix; 
retentrix, tradtrix) expultrix s Etlanatura 
vedendo, che l'vnadell'altre baueua bifogno > 
non le dinife,nè feparò. 

Ma eRendo queStala verità, a che fine furo 
no dalla natura fatti tre uentricoli collocando 
inciafchedumo-di éfi unitamente tutte tre le po 
tēze rationali,potendo efere vn folo fofficiente 
per intendere; & per ricordarfi è A questo fi 
può rifpondereche questa difficoltà non è diffe» 

` E 4 rente 
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rente daquella di uoler. fapere per che caufa la; 


natura faceftedne occhi, & due orecchi confi» 
Sendo în ciafcheduno ci effi tutta la potenza 
del uedere, <p dell'udire, potendofi con un fo- 
lo occhio wedere:s &" con vn’orecchio'udi= 
r°:@in\rifpoSta fi dice, chë le potenze ordina» 
te perlaperfettione dell'animale , quanto fono 
piu numerofes tanto più ficuraè la perfettios 
ne, perche potendone ; per qual che accidente 
mancare una,ò due, è boniffima cofa; che ue ne 


rimanghino del medefimo genere da‘potere d=: 


perare.Inunamalattia:chiamata da Medi» 
ci refolutione;ò paralifia dimezo lato, perdefi 
per lo più‘ quel nentricolo ,'\che: fi trona: dalla 
partepercoffax& fenonveStatanno faluiset in 
tatti gli altri dui,l'huomo dinerrà ftolto,es fer 
garagione:& contuttociò,mancandoli nn fo= 
lo uentricolo, fente nell'opere fi dell'intelletto; 
come dell’immaginatina; &. della» memoria 
tanto gran mancamentosquanto fentirebbe uno 
nella nifta\quando'li ueniffe lenato‘vnocchia. 
Talche chiaramente fi comprende in ciafche- 
duno de’ventricoli effere tuttetrele potenze; 
effendo cheltutte:rre fidebilitano per l'offefa di 
pn folo di effi. 

Hanentdo ‘adunque tuttivventritoli lame- 
defima compofrtione,\& non eRtndo fra loro 
differenti di parti,è neceffario di prendere per 
snftrumentole prime qualità ge porre tante 
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ingegni, quante efte dina 
è contra la filofofia nate 
i sonewole Stando 


leoperationi fenza eftere 


aiutata da organo corporale: è ben 


delle quattro qualità, 


feccostuttit Medici leuano 
meinutilein ustel'opere dell 


bus animaaperte 


dell'anima feruédo folo nel 
sCilcalornaturale;& fars 
fcaldi taro:co tutto ciò Arift 


parere; Dicédo. Eft 


siguis;qui craffior,8 calidior 


tem fentiendi;il 
pleniorè quiter 


come fedicelfe,la calidità; & gr 


cald 


vero che 


o,freddo,bumido,® 
viala frigidità,co= 
anima ragione» 


nole r cofi per efperienzafi vede nell'altre 


facoltàyche fuperchiando il ca 
tenze dell'buomo opera 

dterdo loeftomaco con 
coli faveil feme feco ndo,nè 
il corposnt il cerebro difcorre 
leno dife»Frigiditas. enim offici 


lore tutte le po- 
no fconciamente 5 non 
cuocere il cibo,nèi teft 
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Li. quod 
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renza gřande dell ingegno dell'huomo nell iia 
telletto. Ricerca medefemamente A restotele, 
per qual caufa gli buomini. babitanti in paefe 
calidiffimi,comegli Egitti; freno più ingegnofi 
et fauy di quelli che babitano paefi frigidizer'di 
ce,che il fouerchio calordel pafe,cofuma;<& ro 
de il calornaturale:del cerebro,& lo rendefri 
gidosonderiefcono gli huomini molto ragione» 
uoli:<& cofi per il contrario la frigidità immo- 
derata dell'aeresconcentra,<&y fortifica il calor 
naturale del ceruello., & non li concede luogo 
da poterfi rifoluere; cy per questo dive egli,che 
î troppo calidi di ceruello; non poffono difcor= 
reren filofofare,anzi fono inquicti, &.infta- 
bili nella loro opinione. La qual fentenza. pa= 
re che venga appronata da Galeno dicèdo che 
la caufa dell instabilità dell buomo ; erdelmu 
tare ogn'hora parere „nafte dalla: calidità del 
cerebro: & per il tontrario la ftabilita, c fer 
mezzainuna opinione, derina dalla frigidità 
del medefimo. 

Manon è già vero,che'da quefta calidità de 
fini alcuna di fferenza d'ingegno; nè AriStote» 
le nolfeinferire, che predominando la frigidi= 
tà del fangue Pintelletto dinenga migliore; ‘mà 
fi bene perlo men caldo: è ben vero s che linə 
Stabilità: dell'uomo nafce dal troppo calore, 
iqualefollenando le figure, che fono nel ceruel 
tole fa bollire; co per questa operationesrap= 
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prefentindofe all anima molte imagini dî cofes 


l’incitano alla di loro contemplationesonde effa 
per guštar-di tutte,tralafciandone una , ne ap= 
prende pr altra: IL contrario fuccede della fri- 
gidità, la quale per conftringer dentro le figu= 
resto nòn laffarle folleuare, rende l’huomo fer 
mo; Stabile inun propofito ; & ciò auuiene 
perchenon feliapprefenta altra cofasche lo ftt 
moli ad-altra contemplatione. La frigidità 
non:folo impedifce ì monimenti delle cofe cor- 
orali; mà fa ancora che le figure, o le fpecies 
chiamare da Filofofi,fpirituali,ftano immobili 
nel ceruello:<> fimile fermezza pare più tofto 
negliceniza,che differenza di babilità: mà è be 
ricil uera che ui è vn'altra differenza di Stabi Gal.libro 
lità,la quale procede dall’effere l'intelletto ben quid amı- 
rinchinfo,& viftrettos etnon dalla frigidità del ni morese 
ceruello. Viveftano adunque la ficcità,bumi- dea de 
dità;& calidità per inftrumento della ragione ARI 
uole facultà } mà niffun -Filofofo sd attribuire } 
précifamente a ciafcheduna differenza d inge- Horatio 
giro la fua, Eraclito difte +. Splendor ficcus paa 
añimus fapientiffimus. Dando adintendeà Viifie né 
re anoi quefta fentenzaz che dalla\frccità pro~ era diue- 
cedela»faviezza dell'huomo ; ma non diftinfe nuto par 
in che'genere di fapere: Quefto medefimo uolfe Por 
intendere Platone dicendo ;chel’anima nostra ven 
venné fapientiffima nel corpo, per lattop- porco» 
pa bumidità ritrovata în cRo,dinenne infenfa- 
ta, 
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sa, e fiupida; Ma uenendofi' poi, cot tempo 
quella confumando,&acquiftando ficcità,fi fà 
palefe la fapienza,che prima hanena.Ariftote 
le dice,che fra gli animali bruti, quelli: fono è 
più prudenti, che hanno il temneramento pit 
frigido,& più fecco,come è quello della formi 
ca, dell'api,la prudenza delle quali compe» 
te con quella de gli huomini molto ragionetoli. 
oltre di ciò niffuno animal bruto vi è tanto hu 
mido , e di minore ingegno del Porco. per 
questo Pindaro,uolendo taffare la gente di Boe 
tiad'ignoranza, diffe. 


Dida {ues fuitgens Betia vecors, 


Dice di più Galeno:che la troppa bumidità 
rende gli buomini femplici:< per tali,fi come 
l’ifteffo Galeno racconta yerano fcherniti da î 
comici i figli d'Hippocrate,dicendo loro, che 
erano pieni di calor naturale,che è vna fuftane 
Ti humida, čr piena di vapori. I figliuoli de 
gli huomini fauij,douranno hanere quefte diffi- 
culta; del che più innazi diremo di done la cau 
fa proceda. 

Niffuno medefimamete de i quattro bumo- 
ri che habbiamo è più frigido,e più fecco della 
melancolia,& tuttigli huomini del mondo;che 

fono fiati fegnalati nelle lettere; dice Aristote 


30.Sea, | leche furono melancolici. -Finalmente è opi- 
probl.28. #20ne,& fentenza di tutti,che la ficcità renda 
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mo molto fauio; ma non però fpeci ficano > 4 
quale delle potenze rationali apporti maggio- 
re aiuto: foloil Profeta Efaiali pofe ilnome 
dicendo Vexatio dat intelle&um . perche 
il dolore, l'afflittionenon folo confuma, & 
anihila l'humidità dal ceruello ; ma difecca an 
corale opa: & quelta qualità rende molto ac~ 
corto,& perfpicace l'intelletto, & di cio pof- 
fono efferci chiariffimo testimonio molti huo- 
mini i quali dalla pouerta,et da molti trauagli 
oppreffisbanno non folo detto; ma etiadio forit 
to maranigliofifime fentenzes é diuenuti po- 
fiaa miglior fortunaymangiando,&" benendo 
Sene,fono riufciti al parlarein tutto inetti:tm- 
berò chele delitie,i contenti, la profperita , & 
l'adempimento d'ogni fua voglia,rilaffa,& fa 
bumido il ceruello,& ciò nolle anco accennare 
Hippocrate con queste parole Gaudium s 
Jayat cor Quafi dicefte cheil contento, l'al 
legrezza allarga il cuore dandoli calore, C 
graff ZZE è cofa facilifima il proua rlo an- 
co in altra guifa; perche feil cranaglio, & l'af 
flittione difecca la carne, la confuma » onde 
l’buomo diuiene di intelletto maggiore: è cofa 
manifeftazche il fuo contrario (ciot l allegreZ- 
a) inhumidirà,& fiminuirà l'intelletto. quel- 
Ù.che banno cofi fatto ingegno» facilmente m=- 
clinano paffatempi sà banchetti, & amui- 


fiches a conuerfationi diletteuoli a e fehinaz 
“mR... 


Cor fapié 
tifi vbi tri 
ftitia eft s 
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no quello,che altre noite folcua porger loro pia 
cere,e diletto, l \ 

Da quefto potrà hboramai la gente vulgare 
apprendere la ragione, la caufa, onde proce 
da che vn’huomo fanio,e& virtuofo, confeguen 
do qualche gran dignità,dcue prima era di po- 
uera, bafa fortuna,cangia in un fubito co- 
fiumi e modo di ragionare: ilche derina dall’ac 
quisto del nuovo temperamento humido, & ua 
porofo;per luquale fi tolgon via i fantafini,che 
prima hauena nella memoria, & uiene a farfi 
otiofo l'intelletto. 

E cofa molto difficile da fapere, che differen 
zanell’ingegno pofa nafcere dall'humidità, ef- 
Sendo tanto contraria alla ragione. L'opinione 
di Galé.è, che eRëdo tutti gli humori del noftro 
corpotroppo humidi rëdino l’huomo Stolto, er 
ignorante; per quefto diffe. Animidexte- 
ritas,& prudentia a biliofo humore profi 
cifcitursintegritatis,& conftantie eritau 
&or humor melancholicus;fanguisifim- 
plicitatis,& ftupiditatis,pituitae natura ad 
nomen cultum nihil facit. 

Volendo inferire,che la prudenza, & la de~ 
Strezza dell'anima ragionenole , derina da la 
colera; l'integrità, & coftanza dell'huomo na~ 
Sce dal humor melancolico;«& la bonta,e fim- 
plicità dal fangue; la flegma non ferue in al- 
tro a l'anima ragioneuole,che nel dormire: di 

modo 
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modo che il fangue per la fua bumidità , & la Per il che 
flegma fanno perdere la facultà rationale; in- die nella 
x vw yr , aennitio- 

sendendofi quefto però dalla facultà , Ò ingegnu? ne della 
ragioneuòli,difcorfini,&" attiui;& non de paf natura del 
fim, comeè la memoria,laquale deriua dell’hu l'ingegno» 
midità,non altrimenti,che l'intelletto dalla fic A CA 
cità. Noi chiamiamo la memo ria potenzara- sia,que fe 
tionale,perche l’intelleto,&y l'imaginatina fen re appella 
ga dieffanon pofono cofa alcuna; effendo que tur vno in 
fta,che porge ad ambedue la materia, & i fan E gi bo 
tafmi da fillogizare,coforme a quello, che aif- n0,& Sa 
fe Aristotele Oportetintelligentem phā- lo.li.1. de 
ntafmata fpeculari. L’officio dunque della ofti. Medi 
memoriaèil ritenere quelti fantafmi mentre ci Com.4s 
l'intelletto li vuole andar contemplando; eper 
dendo,queltazt cofa impoffibile, che le altre po 

tenze poffino operare. Che il proprio officio 

della memoria fia foloil confernare le figure 

delle cofe fenza che a lei appartenga l’inuenta 

res lo dice Galeno con queste parole. Ac me- 

moria quidem recodere, ac feruare in fe 

eaque fenfu, & mente cognita fuerint, 

quafi cellam quidam, & receptaculum 

eorum,non inuentricem.Er efendo quefto 

l'officio fuo,conofteft apertamente derinare dal 

l'humidità , perche questa ammollifce il cer- 

uello,&x per via dello Stringere vi simprime 

lafigura. Di cio è argomento euidentiffimo, la 

pueritia,nella quale età l'huomo manda à me- 
° moria 
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moria molto meglio , che non fa intutte le 
altre; & il ceruello è humidi[fimo : per il'che 
«Ariftotele ra ricercando Curfenioresam 
plius mente valeamus; iuniores ocius 
difcamus? come fe haueRe detto, per qual co 
fa nella uecchiezza babbiamo tanto intelletto, 
& nella giouentù cofi facilmente apprédiamo? 
alche effo rifponde , che la memoria de’ uecchi 
abonda di tante figure di cofe , quantenel corfo 
della vita effi hanno uedute,& fentite;et per tà 
to uolendo metternene dell'altre non ui è luogo 

er loro: ma quella de fanciulli, per la breuità 
deltempo,che fono ftati nel mondo,nonè'intri- 
cata, & però prefto & facilmente imparano 
quello,che è loro detto,&w infegnato;e lo dimo- 
fira facendo comparatione della memoria della 
mattina,c0 quella della fera;dicendo, che mol- 
to meglic apprendiamo la mattina,che la fera; 
effendo chela mattina la memoria è vacua, et 
la feranò, efendo ripiena di tutte quelle cofe, 
che il giorno ci (ono occorfe. Da Ariftotelenon 
fisarifoluere questo Problema; & la ragione 
è chiariffima;perche fe le fpecie,c& figure,che 
fono dentro alla memoria fofterocorporee; €r 
haueffero quantità da poter ; occupar luogo, 
quefta faria bonifima rifpofta:ma effendo indi 
uifibili,ò fpiritnali; non poffono ò empire; ò 
vendere vacuo il loro luogosanzi per efperitza 
pediamo, che cò eRercitare la memoria in ap- 
pren 
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prendere giornalmente nuoue figure, fa vienea 
fare maggiormente capace + La rifpo$ta del, 
Problema: fecondo la dóttrina: miaè manife 
fia, è queftà»\I vecchi, \comequelli, chea» 
bondane di ficcità , hanno molto intelletto, & 
perilmancamento dell’humiditàs fono» deboli 
di memoria:cy perquefta. caufa la foftaza del 
ceruello sinduradi: fî fatta maniera,che non 
può riceucreleimpreffioni dellefiguresa Simili, 
tudine delta\cofa'dura nella quale ,\ fi. come con 
dificulià fi forma l'improntò delfigillo cofi 
nella molle può facilmente imprimerfe is Net 
fanciulli auntene ilcontrario;e[fendo che man 
ezio d'intelletto y € abondano di-miemoria 
per la faprabondante bumidità, del cexuella s 
nel quale le fpecie, & figure; che'mengano di 
fuori per cagione dell'ifteRa bumidità fanno 
Pimprelfione grande, facile, profonda» & hen 
formata. vollae 

Nonfi può negare, che lamemoria non ap- 
prenda molto meglio la mattina, che la fera; 
ma non però auusene questo per la ragione da 
ta da Ariftotelè 3 ma fi benedal. fonnò della 
nottepaffata; il quale hd inbumidito , & for- 
tificatoil cerwetlo,che la vigilia di tútto il gior 
no hd difeccatoy& indurato;<S per quefto dif- 
fe Hippocrate. Quino&ù bibere appetilt; 
ijsadmodum fitientibus,fi fupra dormi 
crint,bonum. Come fe diceffe;quellische la 

wi- ua Ẹ notte 
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notte patifcono gran fere:sdormino' ; perche. il 
fonno inbumidifce lecawniz\efortifica tutte le 
virtù dell’huemodallé qualli vieñ gonernato; 
eril medefimovAriftorete confeffa,che il fonno 
cagiona fimile effetto. > ò 
Con quefta dottrina fì manifefta chiaramen 
ze come l'intelletto, e la\memoria.fono poten» 
ze oppofte e contrarie in modos che l’huomo 
digran memoria farà di pocointellertose per 
il contrario l'huomodi grandèintellettospatirg 
difetto de:memoria» perche nomè poffibile,che 
Li, de me il cerebio fiabumido,&fecco nell'iste (fo teme 
moria, & podi Manatua & A riftotile; volendo proà 
reminilcè are effere potenza differente la memoria dalz 
tia. RERE ETUE 
la riminifeenzá, fi fondò in queta maffima for 


mando guefto argomento. Quelli, che hanno | 
gran reminifcenza,abondano' anco d'intelletto) 


equelli,che fono'dotati di gran memoria, mai 
. cano d'intelletto:adunque la memoria & la re 
minifcenza fonofra di loro contrarie potenze, 
Lamaggivke fecondo la miadottrina è falfa; 
perche quelli, è quali hanno:vna firaordinaria 
reminifcenza;mancano d'intelletto, gr abons 
dano d'immaginatina, ficome poco appreffo 
rouaròla minore di Ariftotele è veriffima; 
fe bene effe non intefe, nè conobbe la caufa del- 
la ‘contrarietà’ della memoria, e dell'intel- 
letto. 
L'immaginatina nafce:dal calore, pi PE 
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platerga qualità) non'effendo nel cernello at 
tra potenza ationale nè altra qualita; che fe 
Li popa affogare; olive che le fcienze nppare 
senenti all'immaginativa» fono quelle de'déli= 
raitinell'infirmità)enon quelle che apparten 
gano all'intelletto wo” alla memoria, © effent 
do la: Frenefia ) Mèlancolit e fmanta\paffio= 
nicalidedel cernelto; f pio facilmente proz 
vare, come l’immaginatina confifta nel calo» 


rë: fogyna dificulta ti vitrowo se © tacon- 


riatietà dell'immaginatiad con l'intelletto 


comlavmemotia : Nelthe Vefperienza non fi 


aleorida con la ragione; perche molo taldo,& 
molto fecco, poRfono vntiftnel cernelto, fi co- 
mento molta calidità e molta bumidità' in 
grado intefo:e per questa cattfa potrà vi hito 
mo -abondare d'intelletto; è d’immaginattna 5e 
diiemoria;e d'immaginatina;& in vero,è co- 
famiratolofa rl ritionare pn'huomò dotato di 
grand'immaginatina;di buono'intelletto; & di 
memoria, di cid dene eRerecarifa la neceffi 
tà:che:bèà l'intelletto; cheil certiello fia copòffa 
di parti: fottilie\dehdate, Je come dì fopra feco 
do l'opiidi Galeno; habbiamo pronato g il fo- 
uerchio caldo‘ rode, & confuma il molto delica 
so,lafciando ilgrofto; & il terreftre Labuona 
immaginatiua në piso perla medefima ragione 
rongiutigerfi con le molta memoria , perche 
Peccelfino caldo*diffolne ’humidità “del ter> 
at F 3 nello , 
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34 Efamina 
uello,c& lo laa talmente duro, & arido; che 
non può con facilità riceuere le figure di modo 
che folotre fono le differenze principali dell’in 
gegno dell’huomo,non effendoni più di tre qua- 
lità , dalle quali poffino nafcere . è ben vero, 
che fotto di quefte per ragione de gradiccceffini 
che poffono bauere il calore , humido; é il 
Secco , vene fono alcune altre molto partico= 
lari, 
Li. 2. Ap. Ancorche non rifulta vna differenza d'in- 
Com. 201 gegni da ogni grado di queftetre qualita: pos 
sendo la ficcita;humidità y éx calidizà eccede 
Li veintantogrado,che difturbi la virt} animale, 
ib.quod 7 | > 
animi mo 60nforme alla fentenzadi, Galeno., Qmhis 
tes.c.:;, Imodicaintem periesvires exfoluit;exin 
vero cofi è „perche. fe bene il fecco è gioucuola 
all'intelletto, nondimeno può confumargli l oa 
pere fuesilche nè Galeno, nè i Filofofi antichi, 
concedono: anziaffermano , chei vecchi già 
mai |mancarebbono quando il cersello non fi 
raffreddaffe loro, ancorche fecchi in quarto 
grado dineniRero:ma.non-banno ragione:pér 
quello,che da noi fi proua nell'immaginatina» 
perche fe bene co'l caldo Si fanno Lopere fue, cö 
tutto. ciò,eccedendo il terzo grado , ftbito .co- 
minciaa rifoluerfiyeril medefimo fa la memo 
viaper. la fouerchia bumidita. 
Se primanon raccontiamo tutte l’opere,c 
attioni dell'intelletto, della memoria, dell's 
11071M4= 
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Immaginatina s non ft può dire quante diffe- 
renzenaftano d'ingegno per caufa delinten- 
zioni di queftetre qualità ; ma fi dene fra tan- 
to fapere , che tre fono Popere principali del- 
l'intelletto , la prima delle quali è il difcorfo» 
la feconda la diftintione, & la terza l'eletzio- 
ne: & per questo tre fono ancora le differenze 
dell'intelletto. La memoria parimente fi di- 
uideintre;vna è facile a ricenere, & a dimèti 
carfisl altra con dificultà apprende; ma lungo 
tempo ritiene: l'oltima facilmente appren= 
de,& difficilmente fi fcorda. 

Affai più fono le differenze dell'immagi- 
natiua;perche, fi come l'intelletto, & la memo 
ria, anche eRa haletre; da ciafchedun grado 
dalle quali ne rifultano altretre : & di queste 
diftintamente ragionaremo più innanzi , quan 
doà ciafcheduna afegnaremola fua fcienza 
corrifpondente în particolare. 

Ma chi vorrà andar inuehigando tre altre 
differenze d'ingegni; ritrouerà in quelli che 
Rudiano , alcune habilità, le quali hanno gran 
difpofition naturale nella contemplatione del 
lecofe chiare, & facili dell'arte, che appren- 
dono : ma impiegando è medefimi nelle cofe 
ofcure,& fottili,è fuperfluo che il maeftro pra 
curi a far loro la figura co buoni effempi,accio 
che effi nell'immaginatina ne facciano un'altra 
tale,e(fendo prini di capacità. 
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Tuttirroziletterati di qualfi voglia feien 
za fono in quefto grado perche interrogati.di 
cofe. facili dell’arte lorosdicono tutto quello, 
Lib. 3. de che fi può intendenedì quella.» «ma venuti poi 
Di ouere Ale. cofedifficili. dicono mille-impertinenze y 
due diffe--Alenti altri ingegni fono» vw grado più:sù 
renze d'i- potendofi inelli imprimere piacenolmente.; 
gegno dif econ facilita tuttele regole, ey confiderätio- 
nada ca ni chiare, ofcure, facilis e difficili dell'arte 5 
o; ma bifogna loro puntalmente imbofcar ladot, 
Ille quidé trinasl' argomento, la rifposta;la dimanda, € 
é optimus Ja diflin: ione:a quefti tali è.meceffario l’afcol» 
Liceo dar, damaetri. fcientiati s l'hauer molti li- 
e intelli- "pi." È ; 

git bonus Gris & quelli affiduamente fudiaxes perche 
ate rurfus quanto più tralafciarannodi leggere, cdin.d'af- 
eftille, q faticarfi. tantomeno \faperanno. ; In quefti 
a può verificarfe quella fentenza cofi celebrexdi 
Arift. lib, 4ristotele IntelleQusnofterelttiquam. 
tdoĝr fabula rafain qua nihil eft depi&ü Pera 
che tutto quello che hanno da fapere, éin- 

tendere yè neceRario cheprima. l’afcoltino:da 
vn'alcrosnè fopra diciò hanno da bayeresina 
ventione, Nel terzo grado fi fanno alcuni 

ingegni dalla natura tanto perfetti;che non fo» 
noneceffaryimaeftri per infegnar loro a filofo, 
fare;perche elfi cauaranno:cento confideratio 

nì da vna fola accennata dal Dottore è fenga 

che loro fi dica alero,s'empiono la bocca di. dot 

trinase di [cienza Da questi ingegni fà Platea 
ne 
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ne ingannato; perche. dicendo effi,re parlando: 


»cofesche più non erano venute in confideratio 


nedegli buominiseffo dikes cheil faper nofro 
era vna fpecie di reminifoentia. 

Concedefva quefti tali il comporlibri,il che 
non fi permette a gl'altri, perche volendo, che 
Le) fcienzevadino contimmamente aumentan- 
dose:crefcendo: fa di bifogno vnire l'inuentio- 
ne dinoicheal prefente viniamo, con quella; 
che dagli antichi ferittori:cifiv laffata ne' libri 
loro; perche inquefta maniera facendo ogn u- 
no al fuo tempo verraad aumentare le artis 
i posteri noftri goderebbono-dell’inuentione s 
edelle fatichedi qielli s che piffero prima di 
loro. 

A quelli; “che fono priui dinuentiðnes la 
Republicanondonerebbe permettere, che feri 
ueffero libri,nè lafciargli loro ftampare ; per- 
eheeffi altro non fannosche raggirarfi intorno 
alle cofe dette; gralle fentenze de graui aut- 
torisrepetendo:(empre il. medeftmo,con toglie- 
re vna cofa di qua, & tna di là; eper questo 
ognuno vuol comporre opereselibr;:I Tofca- 
ni chiamano capricciofi quehti ingegni,che abo 
dono d’inuentioni perla connentenzas che «han 
no nell’andare ,, enel procedere conla capra. 
La quale aborrendo la pianura; folo fi diletta 
de luoghi montuofi salti; pericolofi se de di~ 
ppi; co abandonala buona frrada s e la com- 
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letto ftar-pagnia'i Simile proprietà frritronanell'anis 
un di Pag ragionenole, quando è in vn ceruello bene 
ce, & di- 0ganizato ; & ben temperatoz perche non fè 
chiara la compiace di farenin vna fola:contemplatione; 
Chiefà ca»;a tutta inquieta fene vd vagando; c& inne- 
el Stigando cofe nuone , & inandite». D'vna fi- 
6.Epi.p.s, Mileanima fi verifica quel detto sd'Hippocra. 
comi: Anime deambulatio;tcogitatio homihi 
bus. Xi fono alcuni altri bnomini;i quali ftan- 
no fempre fifi in wna contemplatione, fenza 
confiderare,chenelmido fonocofe infinite dæ 
inneftigarfi» quefti tali connengono con la pe» 
cora, la qualenonarrifehiandofi di caminare 
perlefolitudini, già mai fr allontana dalta Stra 
da maeStra,& dalla gnida. L’ pna,& l'altra 
di quefte differenze d'ingegno,è ordinaria fra 
Boniffima gli buomini letterati, cfendouene alcuni fpe- 
è. quefta culatini i quali fuordell'opinione commune 
dagegno giudicano  & trattano le cofe differentemen» 
pla'theo zesdicono alla libera il parer loro, fenza fegui 
logia, nel requello di alcunosce ne fono altriritirati bu 
la quale fi opili, quieti, diffidentidi loro medefimi , i quali 
op: ia bos cedono al parere di qualche grave \auttore da 
rorità di~ loro fegnitato, i detti č le fentenze del quale 
nina, di- han per fcienza, & dimoftratione . ftimando 
chimrata p vanità; & bugia, tutte te cofe che fono al-coftni 

pa eo parere contrarie; = — 
S. Dotto. © Molto gionano'queftedbe differenze dim 
th gegno vniteinfieme;perche fi come i pastori fa 
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glionò ix una gran mandria di pecore mefcola= 
re uma dozzena di capre,per quidarle con nelo 
cità a pafcere nuoni pafcoli,& perche non Stia 
no troppo infieme riftrette, cofi medefimamen 
te è neceRarid;chenelle lettere humane ni fia- 
no alcuni ingegni capricciofi, i quali palefando 
a gli intelletti pedorini i fecreti reconditi dina 
tura diano loro materia di contemplare cofe 
inauditesnelle quali poffano e(fercitarfi, perche 
coft le artis aumentano, € gli buomini ogni 
Giorno più dotti dinengono. 


Argomenti & dubbij,con leloro rifpa» 
fte, contra la Dottrina del Capitolo 
paffato. Cap. VI 


PX Di’ Hauer detto Socrate, dopò ePerè 
flato dall Oracolo d Apolline per 
lo più fapiente huomo delmon= 
do giudicato. Hocunum fcio, 
me nihil Scire, fà vna delle 
principal caufes perle quali la fua fapien= 
za fino a questotempo è flata: tanto celebra 
ta. Laqual fentenza tutti quelli che l'hanno ò 
leta;ò fentita, hanno giudicato effere ftata det 
ta da Socrate pereffere eglibuomo bumiliffi= 
Simose fprezzatore delle cofe bmmanesle quan 

Li,(rifpetto alle diuine.)erano dali ftimate> 
di poco ualore; ma realmente coftoro.s'ingàna 

NO 


Li.intro- 
du&torio 


Cap. fe 
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nosperche daniftuno de Filofofirantichi fh toz 
nofciutala virtù dell'humilta; nèfi feppe; che 
icofaella fr: foke; fino che da Dio venuto nel mò 
do'non fu infeznata. 

Za mira di Socrate fù; di volerdimoStrare 
Pincertezza delle fcienze humane; e quato fia 
inquieto, e timido il Filofofo in tutto quello, 
che sà; poiche perefperienza vedena che in tut 
to fi trona dubbi, argomenti , incontrarios 
eniffunacofa fi può affermare Senza: timore 
del contrario: Dalche deriuò il detto: Cogi- 
tationes mortalium timida, & incerte 
prouidentie noftræ: -Et quegli, che hà da 
hauer la vera cò agnitione, € Scienza delle co- 
Sedene Star conffante,e faldo Senza punto te- 
mere d'ingannarfi; & il Filofofo , che farà il 
contrario,con ragione potrà affermare di non 
faper cofa alcuna, 

Galeno hebbe quefta medefima confidera- 
tione dicendo. Scientia et conueniens, fit- 
ma &nunquanra ratione declinans co- 
gitatio;cam ng; apud philofophos;pre- 
fertim dum rerum natu ras,prefcrutatur, 
noninuenies;malto fanè minus inre me 
dica:imo vtverbo expediam ne ad ho- 
mines quidemvvenit. Di modo che fecondo 
questa opinione la vera cognitione delle cofe la 
fciò. di venire per quefta: firäda $- peruenendò 
l'uomo folo vna certa: opinione» che lo 
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-rende'incertose ambiguo nelle cofe ‘che efto af- 
Ferma:M a questo,che'da Galeno in.quefto par 
ticolare fi vuoldimoftrare. è, chela filofofia, 
«medicina fono le più incerte fcienze. sche 
da gli buominifi.vfino s il che eRendo.vero s 
che cofa diremonoi della filofofia s della quale 
al prefente difcoriiamo $ nella quale con l'in- 
telletto fr fà anatomia di cefe tanto, aftrufe, 
-dificili come fono le potenze s ,&habilità 
dell'anima ragionenole nella quali materia fe 
offerifcono tanti dubbi, <- argomenti,che non 
virimane dottrina chiara, & aperta, fopra 
la quale poffa appoggiarli 3 & vno de princi- 
paliè che da noi fi.èfatto l'intelletto potenza 
organicascome.l’immaginatiua s€ la memo- 
vja, aßeonasdoli. per infrumento il ceruello 
fecco, con il.qualepoffaoperare il che. è cofa 
lontanifima dalla, Dottrina Atriftotelicas & 
da.tuttii fupi feguaci: quali dinidendo) line 
telletto dall'organo. corporale; provano facile 
mente l'immortalità dell'anima rationale s,,.6 
lafua eternità dopo.efferft Separata. dal corpo» 
& effendo l'opinione contraria difputalile 
nonui resta più luogo da. poter cio comproba= 
resedimofirare, vs) uu io sab otte 
Di poi, volendo Axiftotele dimoftrare3 
ton ragione s che l'intelletto monera poteizas 
organizata.s fi fondò, su, ragioni.-coft effica=. 
ci;.che altro non. fi può. concludere z; perche. 


proprio 
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proprio di quefta potenza il conofcere la'nati- 
raseeRenza ditutte le cofemateriali dell u~ 
ninerfo s & quando effa foRevnita con alcun 
altra cofa corporea, da quell ifteffa faria'impe 
ditala cognitione di tutte altre; ilche aperta» 
mente vediamo ne fentimenti eSteriori;poiche 
effendo amaro il guSto,iutte le cofe medefima» 
mente; che fono dalla lingua toccate ci paiono 
amare,aneor che realmente fiano dolci : e tut» 
to quello,che l'occhio vedesci fembra , è verde 
ò giallo;fecondo che giallo, o verde fè ritroua 
humor chriftallino,& è di ciò lacanfa che 
Intusexiftensprohibet extraneum. 

«Ariftotele dice medefimamente ; che effen- 
do ‘l'intelletto mefcolato con qualche organo 
corporale, hauera qualche qualità, pot che 
chi fi accofta,& congiunge con il caldosò fred= 
do,neceRariamente viuera di quella qualità z 
& ildire che l'intelletto è calido, ò frigi- 
dos è coftvidicola apprefto è Filofofi na- 
turdli. 

Secondariamente il dubbio principale è, 
ohe oltre l’intelletto,immaginatina, & memo- 
ria Aristotele con tutti iPeripaterici affe- 
gnano due altre potenze, le quali fono remini» 
fonza, O fenfo commune, fondandofi in quel- 
la'regola.» Potenti cogrioferintur per 
a&tiones:trotando efi oltre l'immaginatina, 
G memoria; due‘altre operationi dell'intel- 
letto 
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DeglIngegni. 03 
letto molto differenti. Da cinque potenze adun 
quecome habbiamo pronato, e non da cre fole 


«deriua l’ingegno dell’buomo: 


Nel fopraposto capitolo fi diffe da noi mes 
defimamente conforme. all'opinione di Gale» 
no;chela memorianel ceruello dell'huomo al- 


stro nonfa, checonferuare le fpecie; & figure 


delle:coje conforme a vn'arca.; checonferuala 
robba,chein quella fi mette ;. &. douendò noi 
con fimilecomparatione: intendere l'officio di 


«quefta, potenzas sè neceftario di «ritrouare 


Sn'altia facolta che tragga lefigure. dalla ime- 
moria, quelle all'intelletto rapprefentis\vion 


-altrimente che. frarieceffario il-vitronare»-chi 
-aptal arca; quelle ne trazga, chesimefa fa 
“nipofto. Di più dicemmo medefimamente £f- 


fere.bintelletto,& la memoria fradilorocon» : 


\erarie,, er che luna, l altra diftaccia; poiche 


Evna ficcità grande defidera , & L'altra gran 


\diffma’bumidità; & morbidezza nelceruel- 


lo ricerca: Et fe questo è la verita; dache 
mofi adunque Ariftotile, Platone differo; 
chedi grande intelletto fono quegli buomini, 
che morbidi hanno è capelli, procedendo la 
morbidezza dall'humidità è Medeftmamente 
da noi fi è detto cRer neceffario alla«buona me 
noria l’humidita, & tenerezza del. cervello, 
douendofi inefto per via di compreffione impri 
merelefigure;il che non fi potria sl 
ofare, 


Lib.2. de 


anima. 


Li.ar, me 
dic. 12, 
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faresquando quelto di materia fecca, e dirà 
foRecomposto: Bene è vero; ose la tenerezza 
del ceruello è neceffaria per volere apprende» 
recon preftezza,ma perta longa confergatio- 
ne delle fpecie , fecondo Puninerfzle opivione 
la ficcitd ela durezza è neceffaria ; ilchechia 
vamente :dallecofe esteriori fi comprende, poi 
chela'figura formata în cofavarrendenole:;e 
molte confacilità fifcancella ; mala impref 
fancti feccoy'enel duro; non già ; Quindi ‘na- 
fees vchenoi molti buomini. veggiama s'èigna- 
lifacilifimamente mandano a memoria)mafa 
cilifimamentte ancora; & quafi fubito fidi- 
vrenticano:<& Galeno dice, rendendo ba va- 
qonedi:ciò; che questi tali hanno la Yoftan= 
za del'ceruello tenera per la: foprabondante 
humiditay\per il'che preho feti toglie viata 
figura come fein acqua foffe formata, Aleri al 
l'incontro fono che difficalifimamente manda- 
noamemoria; mano fi ftordano già maiquel 
lozche pna volta hanno apdrefo : eper tan= 
zo impoffibile pare,che ui fia quella differenza 
dimemoria, la quale longo tempo c6ferui quel 
lo,che fenga difficultà apprende, come di fopra 
dicemmo, 

Cofaancomolto difficile è all intelletto: no- 
ftrol'intendere in che maniera l'una figura mò 
cancellil'alera, effendone tante, e cofi ftipate 
nel'ceruello; poi che fe molti figilli di uarie fi» 

X gure 


gure fi 
lificata 
quelle» 
rebbon 
lamen 
¿ùrvig 
Lificul 
per ef 
dellofp 
chédià 

Inte 
limagi 
adduce 
uerchic 
del ceri 
groffe, 
de più 
noftroi 
chel’in 
quanto 
giorem 
humor 
è fust 
ramen 
to più 
priata 
ragion 
è aiut 
cioè ii 


dirà 
rexa 
rende» 
natio= 
in one 
echia 
le pót 
lesive 
npref 
di ‘na- 
igna- 
mafa 
fidi- 
la va- 
'oftan= 
dante 
viata 
ltrial 
randa- 
aique 
er tar» 
renza 
si quel 


fopra 


fo. no= 
rana 
lipate 
rie fi 


HYE 


Degl'Ingèghi. dS$ 
aure frimprimeRero invi pezzodi ceramola, 
lificatazcofa certiima es-chesmefcolandofe: 
quelle-figuie, glivni daglivaltri cancellati fa< 
reblbono:&ril faper noi) chepit facile firendëé 
lamemovizad apprenderele figure, quanto 
piùrvienesffercitata, è cofache»ci atcrefce.la 
difficultà;fapendo noi molto bene; chenonfolo 
per Leffencitio del corposma.per quello ancora 
dellofpiritosmolto più; le carni afcimtte, & fece 
che dihengono. ` Mom 9 l 
Intendeftancora dificilmente in chemodò: 
l'imaginatina fia all'intellettocontraria) non 
adducendofi altra cagione >: fenonche dal fos 
uerchiocaldovengonovrifolte le-parti fottili 
del ceruello;: nel qualerimangonole parti più 
groffese piterreftriseffendo.la melancolia uno 
de più groffi, e più terreStribinmori; che nel 
noftro corpo fi ritronino» e&® Arifotreledice 
che l'intelletto noftro di miBun'altro:ft ferue. 
quanto diquefto; ‘ela difficulta dintene mag- 
giore nel:confiderare, chela melancolia: è va 
humoregrof]o, freddo; er feco g la-collera 
è fuftanzadelicata ; & gentile; contemper 
ramento calido, e. fecco:; e nondimeno. mol- 
to piùla melancolia, chela collera è appro= 
priata all'intelletto: ilche pare contra ogni 
ragione, perche l'intelletto: con. due qualita 
è aiutato da quefto humore, € con vna fola; 
cioè il caldo , contrafta;. «& all'incontro la 
2 melan= 
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melancolia folo:con ba ficcità aintandolo, l'im 
pedifce poi con lafrigidità , & grafezzadel- 
la foftanza,la qualeftraordinariamente è al- 
l'intelletto abominenole > & da queSto indotto 


Bib. 1. de Galeno,molto più prudenza alla collera afea 


pat.huma- 
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gnò che alla melancalia: Animidexteritas, 
& prudentia a biliofò humore proficifci 
tur,integritatis;& conftantie erit auétor 
melancholicus. Ricerca/i fnalmète ta cau- 
fas per la quale molti con la fatica;e con loftun 
dio diueng ono fani; ancor che prima mancaffe 
loro la perfetta natura di quefte qualità , dello 
quali ragioniamo; & con dare, & riceuere nek 
t imaginatione, vennero a comprendere mola 
tifimeveritày le qualiprima erauo loro na- 
fcofte,per hanere ibtemperamento a quella pro 
portionato; poiche quando di quello ftatè priui 
non foffero,nonfarebbeftato loro neceffario il 

prenderfene altro tranaglio. 
Tutte queste, & infinite altre dificultà pof- 
fono ritrouarfî contra quanto fi difte nel paffa= 
to capitolo,non hauendo la filofofia naturale 
i fuoi principy cofi certi;come bhanna te feien- 
zemathematiche ; nelle quali può. farfi dal 
Medico,c& dal Filofofo(quando però fia an- 
cora mathematico) ta fua dimofiratione; ma 
venenda poi a curare conforme all'artemedi- 
cas vary erroriin eRa commetterà ; non già 
Busti per colpafira, maft bene per nai i 
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dell’arte,ilchenon li aunenina nelle matteme 
tiche,nelle quali fempre hanena la certezza: 
Onde Ariftoteledife Nonideo malus me 
dicus fi nõ femper finet, dum nihii omi 
derit eorum, qua fint ex arte. V òlendo in- 
ferivesquel medico che vfa tutte quelle diligen 
ze, cheall arte fua fi richiegono, ancor chè 
Sempre nò fani,non però deue eRerebiafimat, 
& giudicato per cattino medico; quando que- 
fto medefimo veniffe a comettere errore alcuno 
nellemathematiche, non ci faria cofa alcuna, 
che fcufarlo poteffe:perchein quefta fcienza 
ficendo tutto quello, che effa comanda, è cofa 
impoffibile che non fi venga in cognitione del- 
la vcritàse per tanto non fi deuein tutto attri- 
buiv la colpa al nostro ingegno,nè perfuaderfe, 
che tutto quello , che da noi fi dice fia falfo; fe 
bene da noi non fi dichiara quefta dottrina per 
via di dimoftrationi. 

Rifrondefi alprimo , eprincipal dubbio, 
che quando l'intelletto foffe dal corpo feparato 
er non h.:nefeconuenienza col caldo,freddo, 
humido, & fecco; nè meno con le altre quali- 
tà del corposaunervebbe neceffariamente,che, 
tuttigli buomini fuRero d'intelletto vguali > 
& tutti fenga differenza alcuna difcorrereb- 
bono;ma vedendo noi per efpevienza vn huo- 
mo megliogell’altro intendere, e difcorrere 
neceariamente bifogna dire gpi ciò. por 


effere 
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effere l'intelletto potenza.organica ysgrin 
yno meglio., cheinvn’alero difpoîta „enon 
da verun'altra cagione fendo chetatrele a- 
nime ragionenoli g tuttigliintelletti dal-cor 
po feparati fono vgualmente: perfetti 5 € im» 
selligenti. I feguaci di. Ariftotele,che vede- 
uano alcuni meglio degli altri difcorrere , tro- 
uarono vna caufa apparente dicendo; che 
ciò non procedena dall’effere potenza organi- 
ca, & dall'effere il ceruello di alcuni meglio 
degli altri collocato; ma che all’humano intel- 
letto ( Stando l’anima nelcorpo) fono neceffa- 
riele figure,<&ifantafmi,*che nella memoria, 
o nell’'immaginatina fi ritronano: & per que 
fio é non per difetto fuo, perche; fia congiun- 
to con matéria mal difpofia 5- & male orga- 
nizata viene l intelletto malamente a difoor-= 
Li. de me rere: maquefta-rifpofta è tontraryfima alla 
moria, & dottrina del DI «Atiftotele ,. il quale 
va co; ragioni afferma, che quanto piùsoza fa- 
ràlamemoria,tanto miglior: farà l'intelletto z 
3o.Se&, O per il contrario quanto-piò efquifita farà 
prob.4a. la memoria; tarito più debile farà l'intelletto : 
co quefto medefimo babbiamo noi altroue 
pionato dell’immaginativà ; in confermatione 
di cui Ariftotele vdinueftigando la caufa per 
la quale diuonuti noi vecchi\manchiamo tanto 
di menîoria;& abondiamo tarito d'intelletto» 
accadendoci: poi il contrario uella gionentà ; 
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poù che babbiamograndifima memoria g po 

chiffimo intelletto , di ciò ne babbiamb l'efpe- 

vienzainvna cofa notata da Galenos cioè, che 

quaftandofi per qualcheinfi imità il tempera- 

mento, compofitione debcernello) per Lo più 

reftande fane le opere della memorias dell- 
immaginatina , fè vengono a perderò quelle 
dell'intelletto, il'che fel intelletto non 'banef* 

fe particolare inffrumento, ‘& feparàto da 

quello dell'altre porenze' non potttà gia mag 
accadere:che cofa poffzaquefto rifponderfi, io 
non'lo.sò:fe gia non è per qualche relationeme 
tafificascompofta di atto,& di pottza}'poi che 

nb effi fanno didonde proceda;nè buomo vinen 

te feritrona, che pofa intenderlo ` Alla fapie 
za'dell'iuomo non vi è cofa che più fia'dt nocu 
mento;che mefcolare, &\confederarete feren= 
ze;trattando quello;che appartiene alla filofo 

fia maturalenella metafifica, è quello nella filo. Dicena 
fofiamaturale,che è proprio della metafifita. Empedo- 

Friuole fono leragioni;fopra le quali fi fon de, che le 

da Arifotele; dicendo cbel'intelletto non de- aE z 
uc hauere organo corporale , domendo egli co- hauere lá 
nofcerele cofe materiali; la qual confezuenza medefima 
non vale,poi che dalle qualità corporali, che aci 
fernano alle compèfitioni dell'organo mon vie i ps n 
ne alteratala potenza; nè da loro forgano i jo riccue» 

fantafmi; fi comei Senfibile pofitum fu» re, & p tg 

pra nium, quod‘non caufat fenfatio- 10 dle, 

ì l G a nemo 
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Sentimts nem. Comprendefi quefto chiaramente al fen: 
tp i So del tatto, il. quale ancorche compofto di 
liquore,ae quattro qualità materiali, & babbia in sè 
rem aere quantita tenerezza edurezza, la mano nul- 
ignê quo ladimeno conofce fe vna cofa è calda ; 0 fred- 
Pit E da,dura,o tenera;grande, o picciola,cy ricer- 
quenti Candofi come poffa Bere , che il calor natura- 
fentenza ledi vna manonon impedifca il tatto à cono- 
approua fcereilcaldo,che è nella pietra, noi rifpondia- 
y pri mo che l'organo non è alterato delle qualità , 
placitis’ Che feruono per la compofitione del medefimo 
organo,nè de effe efcono fpecie,che Seruino a co 
nofcerla. 
E ancora proprio dell'occhio il conofcere 
le figure,e quantità delle cofe č con tutto ciò 
vediamo l'ifteRo occhio formato di figura, e 
quantità, e gli humori,e tuniche, delle quali è 
compofto,alcune fono colorite s & altre dia- 
fane, e trafparenti ; e quefto nondimeno non ci 
impedifce,ò vieta la cognitione delle figureze 
della quantità di tuttelecofe, che ananti gli 
occhi ci fi apprefentano;e ciò auniene Solo,per 
che gli bumori,e le tuniche ; la figuraseguan- 
tità feruono alla compofitione dell'occhio ; le 
quai cofe non hanno forza di alterare la po- 
tenza vifiua : e confeguentemente la cognitio 
ne delle figure efteriori non è vietata nè im- 
pedita . Quefto medefimo diciamo delin- 
telletto,il quale dal fuo proprio instrumento 
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non intefo,ancorche fia materiale,e feco con- 
giunto» perche da quello non efcono fpecie in= 
telligibili,che lo alterino:e anuieneciò perche. 
Intellegibile pofitam fupra intelle&um 
non caufat intelleGionem; Et in quefto mo 
dofenza impedimento può intendere tutte le ca 
femateriali efteriori. molto più leggiera della 
prima, è la feconda ragione fopra la quale A- 
riftotele fi fondò;poi che nè l’intelletto,nè qual 
fi volglia altro accidente può effer qualis,ef= 
Sendo che da per sè ftefi non poffono effer fog- 
getti di qualità alenna; Di modo che nien- 
teimporta che il ceruello ferua per organo 
dell'intelletto infieme col temperamento delle 
quattro qualità prime,acciò da quello fia det- 


to qualis Il fuggerto poi della calidità,frigidi- - 


ta,hbumidità,& ficcità è il ceruello,enon Pin 
telletto. Alla terza dificulta de Peripatici,î 
quali dicono , che facendofi l'intelletto poten- 
za organica, fi viene a leuare vn principio, col 
quale fi proua immortalità dell'anima ragio 
nenole,rifpondiamo efferci molto*piu faldi ar= 
gomenti da pronar ciò, & di quefti fe ne tratta 
ra nel feguente capitolo. 

Rifpondefi al fecondo arzomento, che non 
ogni differenza di opere argumenta varietà dî 
potenze, perche, fi come più a baffo pronare- 
mo cofe cofi flranaganti fà l'immaginatina , 
che fe questa maffima foRte cofi vera, come de 

G 3 vulgari 
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vulgari Filofofi indubîttatamente fe-vede,ò lè 
conuenifte\quella interpretatione , che da effi 
le vien attribuita, otto o. diece potenze di più 
farebbono nel cernello xma convenendo ‘tutte 
quefte opere in vna ragion generica s nomargo 
mentano altro,che vnaimmaginativa»la guas 
lepoiper caufa de’ molti effetti che fa;foviene 
adinidere in molte differenze particolari ef= 
fer piùcoposte le fpecie in prefenza,ch'è imab 
fenza degli obbietti, non folo non arguifedì= 
uerfita di potenze generali (come fonoil fenfo 
commune,e l'immaginativa)manè anco di par 
ticolari, 

Rifpondefi alterzò «Argomento,la memo> 
ria noneffer altro, che vna tenerezza di'cer= 
nello difpofta con yna certa bumidità a rice» 
uere, čr à custodire quello, che fr apprende dal 
l’immaginatina : & bal amedefima propor= 
zione,che la carta bianca;ò turchina ha comlo 
Scrittore, ilquale fi come in eRa ferine quelle 
cofe, delle quali non vuole dimenticare y 
dopo ferite torna di nuono a leggere z coftan= 
cora fi deue credere,chel’immaginatina ferina 
nella memoria non folale figure delle cofe co- 
nofciute da' cinque fentimenti , e dall’intellet- 
to; ma quelle ancora,che da per fe fteRa và for 
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piratione dicendo,che per fentir ; ch'egli ha 
nena mancamento di memoria nella vec- 
chiezza, fi affaticana,&v affrettana di farfi » 
na memoria di cartasche fono i libri; non vo- 
lendo chele fatiché fue reftaRero infruttuofe, 
e fo perdefferosma haneRe chi quellegli rap- 
prefentaRe,eleggeRe a fno piacere: Fafi que- 
flo medefimo dall'immaginatina ; ferinendo 
nella:memoria le cofe,e tornandole poi a leg= 
geresquarido di quelle fi vuol ricordare. Ari= 
flotele fù ilprimo che dichiaraffe quefta fen- 
tenza,e Galeno il fecondo cofi dicendo. Pars 
enimanime que immaginaturquecon 
que eafit, hac cadem recordari vide- 
tur. 

Quefto pare molto manifestozperthe quel- 
le cofe, lequali ‘attentamente ci immaginia= 
mofi concentrano s & internano nella memo = 
riajma quelle le quali inconfideratamente trat 
tiamo;dalla memoria fi fcancellano:e non al- 
trimenti che lo ferittore facendo buon carat- 
tere è ficuro che patrà leggerfi; cofi fe imma» 
ginatiua'figilla, c con forgeimprime s molto 
beneimpreffa veftala figuranel ceruello , al- 
trimente con fatica fi pno difcernere. Nelle 
fcritture antiche anuiene questo medefimo;per 
che eRerdo parte di effe incorrotte, e parte 
per la lunghezza del tempo confumate , 

mort poRono leggerfi bene s. ma fe ne poffone 
G 4 anten= 
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intendere per diferetione molte partize molte 
ragioni. IL medefimo appunto fa l’immagi= 
natina,quando alcune figure fono fmarrite,co 
altre come nella memoria re$tate;perche Ari- 
Storele s` ingannò perfuadendofi per questa 
caufa, cfferela reminifcenza vn’altra poten= 
za dalla memoria differente, hbauendo detta dî 
più, bauere grandi/fimo intelletto coloro, che 
hanno buona reminifcenza;ilche però è falfo, 
perche all’intelletto è contrarij[fima limma- 
ginatiua, la quale è caufa della reminifcenza ; 
Di modo che il mandarea memoriale cofes 
e dopo hauerlè imparate ricordafi delle me- 
defime è particolare ‘opera dell’immaginati- 
ua,ficomeè anco opera dello ferittore, e nog 
della catta lo ferinere,e poi di nuouo tornare 
aleggere: epertanto la memoria è potenza 
paffinase non attiuasfi come ancoilturchino,ò 
bianco della carta è folo vna commodità da fa 

re altri feriuere fopra di effa. 

Si rifponde al quarto dubbio , chela du- 
rezza,e tenerezza della carne non giona pun- 
to all'ingegno fe le medefime qualità non fi ri- 
srouaranno nel ceruello ancora ; il quale bene 
fpeRa fi vede effere da tuttele altre parti del 
corpo,di diuerfi[fimo temperamento, &y è cat- 
timffimo indicio non meno per l'intelletto, che 
per l'immaginatina , quando vnitamente nel- 
la tenerezza medefima cõcorrefferoze fenoi la 
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rarnagione delle donne,de fanciulli andaremo Molles, & 
attentamente confiderando,fenza fallo ritroua DI ,% 
“omo effere di quello de gli buomini molto più sn a 
senere;eglibuomini con tutto questo hano per, moré me- 
lo più migliore ingegno delle donne. La ragion, lancolicfi. 
naturale di quefto è,chè gli bumori per i qua Gal.lib.3» 
lj lecarni morbide dinengono, fono la, Fleg= DI - 
ma, il fangueseRendo numidi ambedui, fè Fia gliani 
come da noifi è detto,e questi ha detto Gale> mali bru~ 
no, che rendono l'huomo femplice e fupidoz, tinon ve 
e per lo ontrario gli bumori,che rendono du- j ag 
re le carni fono la collera, ela melancolia, da SUEI zi 
i quali tutta la prudenza e fapienza de glibuo fante fiaca 
mini derina. cofti all- 
Per lo che hanere le carni tenere y è. peg> Umana 

a parete prudézay 

iore indicio,che bauerle fecche, edurez e per y riffanal 
tanto facilifima cofa è ilcomprendere laqua rr0 è cofi 
lità dell'ingegno di quelle perfone,le quali ban afpro,edia 
notuttele parti del corpo di vguale tempera- 1° vige 
tura per la delicatezza,ò afprezza dalle car H ini pae 
ni loro; le quali fe fono afpre, e dure denotano Ri ‘us den 
bontà ò d'ingegno;ò d'immaginatiua;ma il con tiû , & in- 
trario auuerrà fe tenere, & morbide faranno; greftus S 
perche daranno indicio di mancamento, di me pi de il 
moria,di giudicio,e molto più dimmaginatina, Jo, Eccles 
e per voler comprendere fe ilceruello corrifpò c.10» 
da,è neceffario il confiderare i capelli; i quali 
effendo groffi,negri,afpri, e folti, dinotano la 
bontà del’immaginatina;o dell'intelletto , ma 
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effendo morbidi,e délicati; nò danno inditio di 
altro;che d’una buona memoria; ma voledo al 
cuno conofcere fe altri fra ò di buono intelletto 
odi perfetta imaginatina; quado fono i capelli 
di fimil forte amnertifia di che forma fia il put 
to metre che ride, pebe quefta paffione ci ainta 
molto è venir in cognitione dell'imavinativa. 

Molti Filofofi fono andati affaticidofi per 
inueftigare la caufa; ela ragione della rifibili- 
tà; maneffuno ha detto cofa , che intender. fi 
pofas tutti nondimeno conuengonoz e dicono; 
che il’ fangne è vn'humore dal quale l huomo 


epromocato a rider; ma neffun però dichia- 


vas chequalità maggiore degli altri hà que- 
So bumore,per il quale l’huomo d ridere; è pro 
notato» Diflipientie;que com rifo fitnt 
fecuriores; qua verò comfollicitudine, 
pericnlofiores Qaf diceffe gli infermi, che 
valillanò,e ridono nel delirio, fono molto più 
frcwrische quando fanno anfiofi, e ravagliati; 
perche il primo procede da fanzue yer bumore 
bemgro e il fecondo da melancolia « ma di 
quatto noi defideriamo fapere ; verremo fa- 
èilmente incognitione con î fondamenti del- 
ladòttrina;chetrattiamo. Secondo l'opinion 
mia, altrononèlacagione del rifo; che vna 
approbatione fatta dall'immaginativa nel ve- 
derese nel fentite qualche cofa fattà, ò detta 
molto al proposito; a perche nel ds ri 
PRATO sede 
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fiede queftapotenza,sogm volta che da qual 
cheduna di queste cofericene qualche conten= 
ro,fubitofi commuone;fi come anco con effoin 
fiemetutti imufculi del'corpore per quefto fpef 
fiffimio:chinando: il'conpo‘approviamo i detti 
atuti,caintegnofi.; oltve:che la perferta ima- 
ginatina nondì qual fivoglia detto fe compia- 
cesmadi quelli fi bene,chefone molto a propo 
fitos: esche quadrano molto bene; ma dignel= 
liche hanno folopna certa corrifoondenza, 
più tosto ticenestranaglio ; che allegrezza - 
Quindi nafcesche gli bnomini di molta imagi- 
natinadotatifolo di cofe maranigliofe fr veg- 
gonor ridere; €r fi'denemolto bene aunertire, 
cheileggiadri dicitoriz che s'affaticano d'imi- 
taralirui; nonvidono già mai delle facetie, & 
argutie da loro raccotate; nè dille; che de gli 
altri afcoltano; perche fono d'imaginatina coft 
perfetray e delicata, chele®roprie loro face» 
tienon han quella corrifpondenza, che effi de= 
fiderano: j O 
Aggiungeft a quefto, che la facetta non folo 
deue effere detta al propofito, ma bifogna an= 
coche fia nuowazenon più vdita,ò fentita;e ciò 
non è particolare proprietà dell'imaginatina, 
ma fi bene commune all'altre potenze, dalle 
qualil'huomo è gouermato : eper Gsto vedemo 
chelo Stomaco abbòrrifce quel cibo , che due 
volte ha vfatose che alla vifta vnaifteffa ngu 
74 
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ra čr colore:all’udito una medefima ci fondga 
difpiace comevna medefima cõtëplationeè etiz 
dio noiofa all intelletto,e da quefto procede sche 
l’huomo faceto non ride già mai della piaceno- 
lezza,che effo medefimo racconta, poiche di 
gia fa quello,che ha da dire: perloche io conclu 
dosche tutti quelli,che immoderatamente rido- 
nospatifcono mancamento'd'immaginatiua;poî 
che ogni piaceuolezza,&r facetia ( ancora che 
infipida)loro molto bene fi confà. Le perfine 
Sanguigne facilmete fi muouono a rifo, per che 
il fangue contiene in sè molta bumidità,la qua 
le (fi come habbiamo detto) apporta grandiffi 
mo danno all'imaginatiua. L’humidità poi hà 
queslo in sè,che eRendo eRatenera,e Soane,pri 
ua di forze il calor naturale , fa che non arda 
cofi vehementemente. 

Con tutto ciò affai migliore è lafrccità , la 
qual generale operationi più acute, ol:re che 
la molta humidità è indicio, che il calore è ri= 
mefto,non potendolo rifoluere, ò confumare, € 
con vn calore cofî debole non può immagina- 
tinaoperare. Da questo fi cana medefima- 
mentesche gli buomini di grande intelletto; co- 
me quelli,che mancano d'immaginatina, fono 
inclinati grandemente al rifo fi come di Demo 
crito Filofofo celeberrimo.s.e di molti altri da 
me veduti, & offeruati,fi legge. Noi adunque 
dal rifovenitemo in cognitione , fe gli huomi- 
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ni,ò fanciulli di dura, & afpra carnagione ; di 
nerie fpelfi capelli e faldi, & afpri , abondino 
d'intelletto,ò pure d’imaginatina . Di maniera 
che Ariftotele non tenne buona firada in que- 
fia dottrina. 

Rifpondendofi al quinto argomento , ef- 
fere due le forti d'bumidità, che nel ceruello 
firitronano; una delle quali procede dall ae- 
re, quandoquefto elemento nella miftione> 
predomina,e l’altra dall'acqua deriua, con la 
quale gli altri elementi infteme fi ammaffa- 
rono. Se ilceruello farà tenero, della prima 
forte d'humidità ottima farà lamemoria, fa- 
cile nell'apprendere, e falda nel ritenere le 
figure per lungo fpatio ditempo;eftendo l'hu- 
midita dell’aria morbida, e di graffezza abon 
«dante,alla quale tenacemente le fpecie fi ap- 
picano. e questo vedefi molto bene nelle pit- 
tureaolio,le quali non ricenon danno alcu- 
no dal Sole, ò dall'acquase gittando noi del- 
l’oglio fopra qualche ferittura,non fi feancel'a 

già mai; anzi fi fanno intelligibili quelle, che 
per effer guajte non poffono leggerfi , riceuene 
do fplendore,e trafparenza dall oglio:ma pro- 
cedendo la tenerezza del ceruello dalla fecon- 
dabumidita, ualidiffimo è l'argomento: per- 
che fe facilmente apprende , facilmente anco 
tralafcia,per mancamento che l'humidità del- 
l’acqua,nella qualele fpecie fi i ha 
della 


della graffezza.Ne caualli beni fimo fi cono» 
fcono quefte due bumidità, eRendo che quella 
laquale da l'acreprocedegli fa nafiere molta 
graffise quella dell'acqua per lo contrario gli 
fa nafcere molto bumidi,e molto languidi. 
Dicefi al feSto argomento, chenon cofi, co- 
me l'impronto del bollo:nella cera, ft imprimo 
ceruellos mavi fi imprimono 
per reftansini affiffesnon alvrimente,che reftan 
le paffare nella paniazele mofche nel'mele;per 
chenonpofono quefte figure l'una con Valtra 
impedir fisefendo tutte \incorporee, 

Sidiceal fettimo dubbio,chedalle figure ño 
altrimenti fi ammalfa, e-mollifica la fuftanza 
del ceruello;chelaceradalle dita maneggiata 
vien intenerita,e mollificata; oltre che la fpirt 

- si vitali;con la virtù lore poffonomollificare, 
er intenerirei membrifecchis&aridi; fr00- 
me anco fuol fare con ilferro il, calore efterio» 
yes Che gli [piriti vitali,poi tormentina il cer 

Gal.lib.2; wellomentre fe manda qualtofa a memoria sfl 
è digià provato di fopra: è benvero, che non 
ni forte di efercitiocorporale,e fpirituale di 
feccasanzi affermano; cbemolto ingraffal'ef- 
fercitio moderato. i 
Si-rifponde all'ottano argomento seRerni 
due forti di melancolia; ciò è lanaturale,pro- 
cedente dalla feccia del fangue,il cui tempera: 
lità efaccità, contina grofilfi= 
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mafoStanza, e queftononè allingegno di gio- 
uamento alcuno; anzi vende gli buomini atto 
niti; infenfati , e dediti alrifo mancando. effi 
d’immaginativa.L'altrachiamafi, Atrabilis, 
ouerocollera adufta; di cui Ariftotele parlau 
dodiffe „che rende gli bmomini fapientiffimiz e 
cofevario til fuo temperamento, come.è quel- 
lo dell'aceto; facendo alcuna volta effetti di 
caloreton licuitare la terra, &altrevolte di 


frigidità; contutto ciò fempreè fecco, e di de- 


licatiffima fuftanza. Cicerone afferma» che 
egli per mancamento di melancolia adusta, 
era tardo d'ingegnosedice molto bene il vers; 
perche quando tale fofse Stato , nomhaueria 
poibauuto tanta eloquenza »efendotheime- 
lancolici adufti fono difettoli di memoria; al- 
la qual conuiene il parlare molto penfatanzen- 
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la quale l'intelletto ricene molto aiuto; -<& è 
Leffere.rifplendentecomela, pietra Agatazsil 
quale fplendore dd bucesal:cenuello ; | accio ghe 
chiaramente vegga le figure , e queftomolfe 
inferire. Heraclito. dicendo. Splendor fics 
cus;animus fapientiflimus..£ t quello fplen 
dore non ha la melancoliamaturale, anzi badi 
morte la fua negrezza,: Che l'anima vagione- 
nole habbia bifogno di luce dentro del ceruello 
per vedere le figurese le fpecie; da noi piin= 
nangi fi prouarà, 
Al 
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Alnono argomento fi rifponde apparten. 

re all'imaginatina quella prudenza, cy deftrez 

zadi animo della quale Galeno fa mentione ; 

Dialo. de con cui fi comprendono lecofe futuresonde cofe 

Sese. diffe Cicerone. Memoria preteritorum 

prudentia futuroriî. volendo mferire,che la 

memoria, ferue per le cofe paftate,e la pruden 
za per quelle che han::o da venire. 

La deRregza dell'animoè quella, che fuole 
vulgarmente chiamarfi acutezza ne i nego- 
tü, Cr in altra maniera, acenratezza, aftutia, 
cauillatione , e frande; e cofi dice Cicerone». 
Prudentia eft calliditas,que ratione qua 
dam poteft deletum habere bonorum, 
& malorum, Gli huomini di grandeintelletto 
Yn Epito. Per mancamento d'immaginatina fono privi 
ad Roma, di fimile prudenza , & accortezza, equefto 
Auue:tt, perefperienza lo vediamo vie gli buomini dot- 
che gl: n ti in quelle fcienze,che a l'intelletto apparten 
Sound in gono,i quali lenati via da quelle, fono del tutto 
tellettoné ignoronti de maneggi del mondo. Diffe Ga- 
enridofidi leno (e diffe bene) che fimile prudenza dal~ 
paura i la collera procedeua: per che raccontando Hip 
ps dine, e Pocrate all'amico Damageto in che modo tro- 
fuccidi , e vò Dembcrito,quando uolendolo medicare,an= 
di quefto dò 4 ritrovarlo, fcriueche era in una cam- 
firende:!: bagna fotto un Platanoa federe fopra vn faf- 
g fo conun libro in mano con le gambe nude, fen 
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zo. Della qualcofa Hippocrate marasiglian- 
dofi, gli dimandò, a che cofa fernono quegli a- 
nimali; alche effo rifpofe, che andana: inuefti» 
gando qual humore rendena l’huomo precipi- 
tofo,fagace,fimulato,e canillofo; co alfare no- 
tomia di quelli animali, baueua, ritrouato che 
folo dalla collera, derinaua , e procedena cofi 
pelfima qualità, che fi volena védicare con 
gli buomini fagaci con fare di.elfi quello, che 
nella volpe,nel ferpente , e nella feimia fatto 
bauena. Simile prudenzaè non folo a gli buo- 
mini odiofa;masdi lei parlando,difte S.Paolo. 
Prudentiacarnisinimica eft Deo.Et Pla 
tone moftra la ragione dicendo: Scientia, que 
ef remota a iuftitia calliditas potius: s 
quam fapientia et appellanda...quaft vo- 
leffe dire,che era. cofa molto fconueneuole chia 
mare vna fcienza, la quale è lontana dalla giu 
Stitia, con nomedifapienza ; conuenendole 
molto meglio it nome di aSturia, edi malitia 3 
poiche il Demonio. di efa continuamente fi fer 
ue a danno del genere bumano.I{ta. fapientia 
non eft de furfium defcendens,fed terre» 
na,animalis.8c.Diabolica,Z'olendo S.Iaco= 
mo dire, quefta. fapienza non deriva dal Cie- 
lo;maè terrena,crudele;e diabolica operatio= 
né. 
Vn'altra forte di fapientia ragionenole , e 
Semplice fi ritroua , per la quale gli buomint 
H cono- 
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Li:3. pro, conofcendò it bene rifiutano il male; il che fe 

com.» condo Galeno è propriv dell'intelletto , poichè 

nè triftitia y he affnoid3 nè dippiezza noha 

adito in queta potenza anzi effendo in futro y 

e perfettamente retta; gifta s facile sepura, 

non sa nè anchein che maniera pofa commet- 

verfrerrore:e però giufto; e'femplice chiamafi 

gnel huomg, a ùni fimile ingegno è fato com. 

tefo; La ondevolendo Demostene cattare âp- 

preffo igindicila benewolenza in'vna fuia'oràs 

tione contra Efchiné smiminò quelli con nome 

di resti, e femplici hanendo rifenardo però 

alla Jemplicità dell otio loro del quale Cim 

Pro fcilla; cenone sofa ragiona SAN pler eft omcio at: 

que vna bonorum rinin caufa. La frigis 

dita; e ficeita della Melancolia è-inftrumen: 

Cöõhidera  to'artaffimno per Simile fapiega ma è neceffatio 

aa però che detta Melancolia fid tompofta dif 0 
EOE GA ihme delicatifime parti 

a lli Ru- © Rifpondef all’oltimò Wabbio dicendo, ‘chè 

dij poiche Jel'hitoimò nella contemplatione di qualibè Da 

ny gage 8 rica'dalui ricercata nò vienefmbito în cognitio 

neame Medi ePirtid'amniene, perche il'cernello patifce 

Canone difetto dî fifficiente tentperameto;rma vno che 

re cőla cő rapito j në ftit nella contemplatione, Jubito lè 

RT corre Pelor naturale ala tefta, che fono gli 

Paye acq Spiriti vitali,e fangue arteriale, e però il tem 

tando. © peramente del ceruello fe follena fino atanto 

che pernenza &iquello ; che egli defiderana + 

Ma 
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Ma tben perdiheil troppo [peculare ad'al- 
cuni nnocesér ad'aloani altri apporta gowa- 
ñiento però Rendo vicino ilcernello: al punto 
delcönúehiente calore, brene contemplatione è 
neceffariaze fepaffa'quel puntò l'intelletto fu- 
bito fi perturba, e ftompigliaper la prefenza 
degli [piriti vitali, e cofi non viene in cognitio- 
ne della verità. Dal che protéde, chenoi ve- 
diamo molti; cheimprovifamere dicono bellifr 
mie cofesil che non fanno confideratamente. Pa 
Sono'altri di cofibaffo'intelletto:ò per lo fouer 
chio freddo, ò perlo fouerchio fecco, che 
è neceRarioscheil calor natura- 
le ftia lungo tempo loro nella ©’ 
(reStazaffinche il tempe 
ramento pofa» 
sA pernenire 
aquei 
i ne gra 
Sodiehe glamancano,e però molto me= 
“olio parlano penfatamente, 
che a l'improwifo, e 
fenza confide- 
katione, 
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Dimoftrafi,che l’anima ragionenole nô 

| -è corruttibile,nè mortale,ancorchele 
fianecefiario il téperaméto delle'gnat 
tro prime qualità fi p ftare nel corpo, 

comeanco perragioneuolmente di 
correre. Cap. VII. 


Enne per cofa veriffima: Platos 
fx ne l’anima ragioneuole: cRere 
C, fuîtantia incorporea. fpiritua» 
DÌ lenon fottopoffa a corruttione 
= A nè a morte, come fond quelle 
de’brutti animali ; anzi. fevarata sal corpo , 

banendo però l'huomo viuuto conforme alla 

. ragione gode e fraifte;(diccegli ) vna vita 

Li gani- molto migliore:cquando altrimente foRemol 
ca & to meglio farebbe per l'anima ftarfene fempre 
de DE a nel corpo rinchiufa, che fopportarei tormenti 
Hippo. & co quali da Dio fono-caftigati i fcelerati . 
Plao. —Crfiillufre; ve catholica è quefta conchufio» 
ne,che fe Platone conta felicità dell'ingegno 
fuo laritroud;il titulo di Diwino molto giufta = 
mente li conuiene;ma ancorche tale peramena 
te fia , quale chiaramente fi crede; non però 
Galeno potè già mai indur fia credere che ve- 
ra foße:e fempre vi dubbitò ; vedendo , che fe 
l'huomo fauio deliraua per il calor del ceruel» 
lo, e con applicarlì fricidimedicamenti ritor- 
nauanel priftino fato: & in questo propofi= 
o to 
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to diffe, che molto caro le farebbe ftato è che 
Platone foffe Staroviuo ; per dimandarli in A 4 
‘che maniera poffa l'anima ragionenole effere Dialo. di 
immortale effendo che-con il caldo, freddo, bu PA 
midita,e ficcità vada cofi facilmente alteran Gal. indò 
dofi:e tanto più vedendofe, che quella ò per il fenza dub 
fouerchio calore,ò per falaffare vi’huomo fo- bio all'in- 
uerchiamente , ò per bere cicuta, ò per altre ppe n E 
corporali alterationi,le quali vecidano,abban DE N ca 
dona ilcorpo; ma fe conforme àl'opinion di il fuoco 
Platone foffe fpirituale,& incorporea,il ca- materiale 
lor naturale (e(fendo qualità materiale) non le san 
nocerebbe , nè perturbarebbe le fue operatio- pa Sic 
ni: per qpefte ragioni reftò confufo Galeno; € perle 0c8 
defiderana di effer canato da questa ambigui- fumarle. 
ta da qualche Platonico; & tononcredo che DS É 
mentre vife lo ritrouaffe altrimente:ma dop- s ra 
po lamorte fua,conobbe per efperienza quel- della È a 
loche col fuo intelletto non potè già maî com- ge Enage 
prendere,poi che è cofa ficuriffima, che da ra~ lica, e n6 
gionibumane, òda argomenti che prouano Tag” 
eRere l’anima corrutibile , non fi cana la cer- duff ni 
tezza infallibile dell'immortalità dell istefa cap3e 
anima perche alle vne;& agli altri può facil- 
mente rifponderfi: ma filo dalla fede nofira 
Diuina, fiamo refi certi, e ficuri della fua im- 
mortalità,e Galeno fenzaragione fi laftò in- 
trigare da argomenti cofi fieuoli, e di poco 
momento : perciohe non può dalla filofofte 

H 3 natnra» 
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naturale rettamente comprendere,che l'opere; 
cheper mezo di qualche inftrumento fi fanno» 
arguifchino mancamentonell'agente principa» 
le fe non riefcono certe. Knwalente Pittorey 
ilquale coni penellibuoni, come all'arte: fua 
fe ricchieggono, dipinge, bene,non merita, bafi 
| mo facendo poicon i cattiui pennelli. le figure 
deformi,efalfamente delineate; nè fi argomen- 
ta dicendo, che vno fcrittore habbia manca- 
mento nella mano, quando farà forzato a feti 
` ucr: con vn legno per mancamento di penna 
bentemperata. Xda: 
Nella confideratione s. che Galeno faceua 
dell’opere marauigliofe «del. mondo della. fa- 
pienza, eprouidenza conlarquale fono fiate 
fatte, & ordinate , intefe molto bene, e.come 
prefe che nel mondorviera Iddio, ancorche 
con gli occhi corporali non fi verga da noi ise 
però di lui parlando diff quefte parole. Deus 
nec fadus eft aliquando:cii peréniterdn 
genitus fit,ac fempiteinus. Er aleroue dicè 
che, uè l'anima rationale,nè il calor naturale; 
fanno queta fabbricase compofitione del.cor= 
pohumano,me ò Dio,ò qualche fapienti[fima 
intelligenza» Dalche fe può contro del mer 
defimo Galeno argomentare , er abbattere da 
Sua falfa confeguenzain questa. maniera. 
Tùdubiti che l'anima ragioneuole fra corrut 
sibilesperche hauendo il cernello buon temper 
ramento, 
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l’operes gamento ottimamente fi accomoda adifoorre- 
i fanno» ‘rese filofofares mafoprobondando dl caldo,0'l 
incipa freddo, venienea delirare,& a direpazzie in- 
?ittorey finite < Horafe confideriamo Lopere, che tu 
irte: fua dici effere di; Dio,feinferifce appunto; quelto 
ta, bafi medefimo.; perche-facendo va buomo in luo- 
e figdre ghi temperati, done il caldo; e-lhumido nov 
gamen- eccedano il freddo s Exil feccosto produce di 
manca- grande ingegnoye digran prudenza: ma efen 
to a-fezi do il paefe intemperato, tutti (tolti, tn ant 
li penna végono generati Onde lifteRo Galenodice che 
«grandi[fimamarauiglia è ibritrguare vm buo» 
facena mo fauio in Scithiase ch in Atbenetutti nafto Li. quod 
ella. fa- no Filofofi; Di.modo cheil: fofpettare che animi mo 
no-fiate Dio,per fare convna qualità queto opere ot- °° corp. 
sE COM timamente, econlacontraria farle male, fia “P= 
ncorche corruttibile,mon può Galeno confeffarlo, ba- 
1101; n€ unendo. affermato eRere «Iddio fempiter- 
Deus no. ; ; 
terin Sentiero: più certo, e più ficuro. fe tiene da 
pue.dicé :Platone,il quale dice che ; fe bene Dio è eter- 
rurales no,0mnipotentese di fapienza infinitanell'o- 
del cory pere Jue,nondimeno procede come a gutematt- 
atifima | rale,e fi fottomette alla difpofitione delle quat 
delme- | -troprimequalitàze pertanto volendo eBoge- 
tere da | erare vn’huomo fapientifimo, galui fomi- 
Vera gliantesgli. fù neceffario ditrouare nuluogo il 
corti più temperatoycheintutto il mondo fÈ vitro» 
temper | 1900 nelqualeilcaldo dell’ariamon eccedef- 
nto, H4 "Jen 


Ss 
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feilfreddo,nè l'humidità,ilfecco,e per questo erri 


Dialo, de diffe. Meus vero quafi belli,ac fapientie 
axu ftudiofus locã qui viros ipfi fimillimos zo 
i pda&turus cflet eletum ii primis inco- nin 
lendum præbuit. Etquando Dioò in Sci- riu 
thia, din altro luogo flemperato haueffe yo- nei 
lutocreare vn’ huomo fapientifimo fenza it | pri 

mezo della fua onnipotenza al ficuro per ri- | foi 

fpetto delle prime qualità contrarie farebbe tà 

neceffariamente riufcito ftolto, e pazzo. Ma alc 

Platone non hanerebbe fatto vna confeguen- yit 

i za, come Galeno,con dire,che Dio è alterabile elle 
d ecorruttibile,perche dal caldo,e dal freddo vè fic 
gono impedite le fue operationi. Ze 

Denefi raccogliere quefto medefimo , guan- go 

do l’anima ragionenole impedita dall’infiam- me 

mazione del ceruello, non può vfare la difere- mi 

tione, e la prudenza: enon fi dene credere,che ue 

per quefto fia mortale,e corruttibile. le 

IL fepararfi quella dal corpo per lo fouer- de 

chio,e per letroppo grani alrerationi, lequali no 

dino morte à gli buomini , fenz'altroarguifce fo 

ch'ella è atto,e forma fuStantiale del corpo hu- en 

mano, nel quale per poterfî matenere,fono ne- de 

ceffarie alcune materiali difpofitioni all'effer de 

fuo,e che molto ben compofti, & vniti col tem 4 

peramento, che è neceRario all opere fue fieno t 

gli inftrumenti,con i quali dee operare. Etut= | vi 

to quefto mancandoli, è neceffario, cheefa | T 


eri 


br 
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errie Ji feparì dal corpo sforzatamente. 

Errò Galeno pèr volere inuefticare co'l me 
gö de’ principi della Filofofia naturale, fe l'a» 
nimaragionenole,vftita ch'era dal corpo,mo= 
rina fubito, ò nonzappartentdo fimile questio» 
ne ad vi altra feienza faperiore, e di più verè 
principij,con la quale noi pronaremo effer fal 
fo il fuo argòmento,e che,fe bene l’anima fene 
fia nelcdipo dell'huomo fenza tranaglio con 
alcune qualità, per le contrarie delle «quali 
vien difcacciata; non per questo ne Segue che 
ella fia mortale, e corruttibile: e ciò non è dif- 
ficile da prouarfi. cRendeni anco altre faftan= 
Ze fpirituali molto più perfette dell'anima ra> 
“gioneuole, le quali eleggono luoghi da qualità 
materiali alterati, & im quietifimamente 
moftra, ‘che fi ripofino, e da quelli poi fopra= 
uenendo contrarie difpofitioni per non poter- 
le foffrive immantinente fi partono; Laon- 
de certiffima cofa è ritronarfi nel corpo hume 
no al-unedifpofitioni, le quali dal Demonio 
fono cofi ardentemente defiderate , che egli 
entra nell'huomo , in cui fi ritrouano per gor 

derle,e quindi auniene, che molti restano in- 
demoniati; ma corrompendo, È alterando 
quelle con medicamenti contrarij, & euacud= 
zi gli bumori negri,marci,e puzzolenti , natu 
ralmente fe neritorna fuora » Molto chia= 


ro appar queftoper efperienza; che fe farà 
i yna 
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vna cofa grdnde,fenza luce,piena d'immondi 

ti a,fetida,malen colica eda niffuno habitata,t 

Demoni fubito entrano in eRà.;. una pot ripo- 

l lendola, edandoli luce con aprire le fineftre, 

[? di done pofta entrareil fole, in uno inftante fe 

partono e maffime hbabitandoin effa molti,fa- 

cendonifi paRatempi , e fefte con muficali in- 
frumenti,- ha 

Quanto la Melodia,e la perfetta confonan- 

Ra difpiaccia al Demonio, dalla Diuina Scrit 

dura chiaramente fi comprende, la quale di- 

ceche fubito , che Danid prendena , € toccaua 

la fua Arpa, il Demonio abbandonana Saul, 

e febene quefto dene intenderfi fpiritualmen= 

des io nondimeno tengo percertos che nati- 

ralmente il demoniofuffe dalla mufica mole- 

Ro: peuagia per ifperienza il popolo Ifraeliti- 

co effere la Mufica molto contraria al Demo 

nioe perciò cofi difero ‘i ferui di Saul; 

Ecce fpiritos Dei malus exagitat te.: Iu- 

beat Dominus nofter Rex, vt ferui tui, 

.Quicoram te funt,quaeranthominé fcie- 

tem pfallere cythara,vt quado arripuerit 

„fpiritus Domini malus, pfallat manus 

{ua,& leuius feras. Zi fono ancora parole, e 

Lib.g. dedtongiuri dal Demonio molto temuti» e molte 

antiquir, volte per non fentirli,lafcia il luogo , nel quale 

Capaz;  Stritrouasenarra Giofeffo, che Salomone la~ 
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(ciò eritti alcuni modi di fcongiurare'x.quali 
non folo cacciauano per all'hora il Demonios 
ama nè anco haneua ardire di mai più ritorna- 
yeinquel lnogosdal quale Stato fofte fcacciato 
pna. volta.Salomone ancora palesò pna radi 
ce lodor di cui erd coft.abomineno!e al Demo 
nio, che porgendola alle narici dell'iridemonia 
to,fubito dal Demonio era abbandonato. Co- 
fi fozzose Melancolico è il. Demonio tanto 
aborrifee le delicatezze s l'allegria, ela luce, 
che entrado Giesù Christo nel paefe de Genefa 
feisdice S.M attheo, «he. alcuni Demoni) entrati 
in due.corpi morti,che de monumenti banesa= 
nochi canati fusya s lipennero incontra gri- 
dandosi ad alta voce dicendo.Chescofaò Gie 
sù Fighiuol di Daurd baitu da fare:con.-ef0 
noische.innanzi tempo fei venuto. a` tormen- 
tarci Preghiamotralmeno ; che di quefti cor= 
pifcacciandoci, vogli effere contento di lafciar 
ci entrare in quella mandra di Porci; € per 
questo dalla Dinina crittura fpiriti.immon= 
divengono chiamati: dal che fi viene.a.cam- 
prendere che non «folo allanima ragionenole 
fono.neceRarie ledifpofitioni per potere infore 
marc.ilcorpos<.effer principia. di tutte Lope- 
yedi lm: male (ona anco neceftarie per pote- 
ye flare in quel luogo molto alla natia ‘fua 
proportionato,.. Efferndo aduigue i Demony 
di una più perfesta foftanzazaboriifcono alcu 
i i ne 
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nequalità corporali; &y amano le loro contra» 
rie; fiche falfo è argomento di Galeno (Lanie 
ma ragionenole per il foprabondante calore 
abbandona il corpo,adunque è corruttibile)efo 
Sendo che da'l Demonio, ilguale non è morta- 
le fi fa quefto medefimo. 

Quello, cheinquefto propofito dene molto 
beneconfiderarfi, è, chenon foloil Demonio 
per dimorare ne luoghi quietamente ricerca 
che fiano con le qualità corporali alterati; ma 
anco volendo fare qualche fua importante ope 
ratione, adopera le qualità corporali, chea 
quel fine l'aiutano : Perche fe da noi hora ft 
domandafe al Demonio con che fondamen= 
tojvolendo ingannar Eua, più tofto prefe la 
forma del ferpentevelenofo, che del Cauallo; 
dell'Orfosdel Lupo, e d’altriinfiniti animali, 
chenon erano di cofi fpauenteuole afpetto s 
Jo non sò che cofa potrebbe rifponderfî : Que» 
Sto sò bene , eheda Galeno non fono fiati 
approuati nè detti, nèle fentenze di Salo» 
mone,e di CHRISTO Redentor nostros 
dicendo che l'uno , el'altro parlò fenza dimo= 
Stratione : @ io già maì hò potuto da alcun 
Cattolico faperela refolutione di quefto dub- 
bio,ancorche grandemente babbia defiderato 
di faperla. 

Certifima cofaè (fi ceme già fiè provato) 
che l'anima ragioncuole apprende il modo di 
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seffere frodi, edi. fare tradimenti dalla colle 
raarida,& infiammata 3. e fra tutti. gli ani- 
mali bruti,niffuno vene è, ilquale pin:del: fer- 
pente abondi di quefo:honore e per quefto la 
Diuina fcrittura diceche è fopra ogn altro fa- 


gace accorta, Prefuppofo,chel'animara- q 


gionenole fia di tutte l'intelligenze inferiore; 
nellanatura nondimeno conuiene comil Demo- 
nioe congli Angelis e-nella maniera che el- 
lafi ferue di quefta-collera velenofa y perche 
lhuomoaccortoye fagace dinenga s cofi.il De- 
moniotrasformandofi nél corpo di quellafero- 
ciffima beftia divenne più foclerato; più dop- 
pio: ant 
Per fimil maniera di Eilofofare fi komen- 
taranno molto i Filofofinaturali pen refferei 
qualche apparenza, che cofi. pofa efere:ma 
quello che grandemente: farebbe loro marani- 
gliare è; che volendo Diodifingannareil«mon 
do, e\ facilmente infegnarli la verità la qua- 
led intutto alle Diabolicheoperationi contra- 
riayvenne in forma di Colomba,e non di Aqui 
la,nè. di Pauone, nè dimolti altri vecelli di 
bells(fimoafpeito:<& è diciò la cagione, per- 
chela colomba abonda molto dell'humorezche 
inclina al diritto alla fincerità,al vero, r al- 
lafimplicità,& infenombà punto di collera, 
laqualeè l’inftrumento della triftitia; € della 
feeleratezza. 
s Nè 
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NÉ Galeno, nè è Filofofi.narnrali ammettà 
no alcuna di'queftecofez perche non ‘poftono 
comprendere inche maniera l’anima ragiones 
nole cr il Demonio;eRendo foftanze fpwitaa= 
li poffino alterarfi per qualita mareriali;come 
forio ilcaldosil freddo l humido y &il'ferco: 


perche fe il fuoco introduce il calore nellegno, | 


ciòðnumene, perche luno, el'altro ba'corpo 3 è 
quarntitàze l'uno è foggetto dell'altro silchenò 
auaiene nelle foftanze fpiritualiE conceffo per 
cofa impofibile chela fuftanza fpirituale po) 
faeffere alterata dalle qualità corporali‘ con 
che occhi può vedere l'anima ragionesole ne 
il Demonio i colori,e le figure delle cofe > com 
chèötorato feme glrodori? con che vito afcol 
ra la mufira? e chevatto bd per fentire V'offefà 
del'calonerintollerabileè pofcia che tutte gues 
Stecofericercano instrumenti corporali? E fe 
L'anima rationale feparataft dal corpo fente 
dolores angofciaze tormento‘, è impoffibile che 
la iatura fua poffavalterarfi, è corromperfi 

giat, 03 3h E 
Perqueste difficolta er perquesti argome: 
tie Galenos Filofofi de mostri tempi resta 
sono molto confufi; ma certo“ehe apprefto dè 
méfono di niun valore; perche quado‘da Ariz 
fiorelefi dite, che l'effere lafoftanza fogverto 
degli accidenti, era la maggior proprieta 3 che 
quella baneffe, nonta riduffe alla corporale, 
í ne 
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neala fpirituale; perche le fpecie fono parte- 
tipi delle medefime qualità che dal genere fono 
vartecipate,e per questo diffe che gle acciden- 
ti del corpo paftano ‘alla fuStanza dell'anima 
ragionenole,e quelli dell'anima al corpo, dn 
quefto fondamento Stabil tutto, quello, che di 
Fiftonomia dà lui fi feriffe; è tanto pin, che gli 
accidenti, che alteràno le porenzestutti fono 
fpivituali,fenza corpo, fenza quantità,e fen- 
Zamateria,e cofi în vn fubito fi vannò molti 
plicando per lo mezo, è paffano per vita ve- 
friata fenza romperla,ò fpezzarla,pòRono an 
co due contrary accidenti con quella intenfio> 
ne cheper loro fi può ftare in un fuggetto me~ 
défimo.Onde Galeno per queste proprietà chia 
ma loro indiunifibili,g i Filofofi vulgari inm 
tentionali: ilche effendo vero, ottimamente: fe 
pofono alla ‘fuftanza' fpirituale proportio- 
nared, 

Pårmi che fia cofa neceffaria l'intendere, 
comel anima rationale dal corpo feparata,et' 
il Demonio babbino laiha, udito; l'odora- 
fosč il ratto:e ciò gindico,che facilmente pof= ` 
fëpróùarfi:poi cheefendonero; che per il me 
zo dell’attioni , fi conofcono le potenze , è co- 
fa manifesta,cheil Demonio , odoranto la ra- 
dice che Salomone volewa,che fi accoftaffe al- 
lenarici dek indemoniato, ha la potenza del- 
l’odoratò , e quella fimilmente dell'udito ; pot 


á ghe 
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che fentiualamufica che fi facema da Dani 
a Saul,nè può affermare, e dire nella dottrina 
de Filofof vulgari, cheil Demonio con lintek 
letto riceueRe quefte qualità,efendo quefte po- 
tenze fpirituali , e gli oggetti de cinque fenti= 
menti materiali: Di maniera che è neceffario 
il ricercare nell'anima ragioneuole „e nel De- 
monia altre potenze,con le quali poffono con- 


formarfi. 


Et prefuppanendo noi,che Panima del ricco | 


Epulone haueffe da A bramo impetrato ,. che 


l'anima di Lazaro fuffe ritornata al mondo a, 


predicare, a perfuadere i di lui fratelli al 
ben fare,accioche efi fchiuaffero quel medefi= 
mo luogo de tormenti, nel quale egli fi trouaua 

| immerfo. 

| | Ricercoioadeffo,inchemanieral'animadî 
Lazaro baueria faputo tornarfene alla Città, 
er alla cafa di quefti tali:e fe incontrando loro, 
per firada:con altri compagni,ella gli .baueRe 
all efigie faputo riconofcerese da i loro. compa 
gni diftinguere? e fe questi Fratelli del ricco. 
Epulone haueffero ricercato chi ellafoffe se da 
chi mandata, fe ella haurebbe bauuto .po= 
tenza alcuna da poter le parole loro afcolta- 
re.Quefto medefimo potrebbefi dimandare det 
Demonio mitre feguiua CHRISTO Neftro 
Signore,afcoltando le fue prediche, & vedena 
do i fuoi miracoli, ¢& in quel contrafto daams 

, Ledue 


Dani 
ottrina 

lintel 
efte po= 

fenti- 
effario. 
el De- 
10 CON- 


elricco | 


d -che 


ando ‘a 


elli. al. 
nedefi= 
rouaua 


rima dii 
Città; 
do loro. 
haueRe 
compa 
l. ricco; 
e eda 
to poa 
ifcolta= 
lare dek 
Neftro 
vedena 
da am= 
edue 


Degl'Ingegni. 129 
bedne fatto nel deferto con che orecchie dal 
Demonio vdiuanole parole, e le rifpofieche.a 
luida Chrifto fi dauano. 

Ilcredere,che il Demonio, ò l’anima ragio- 
neuole dal corpo difgiunta, e fenza gli inftru- 
menti corporali,non pofa conofcere gli obbiet 
tide cinque fentimenti del corpo , procede fen- 
za fallo da mancamen to- dintelletto è perche 
per la ragion medefima io prouerò' che fepara- 
tadel corpo l’anima ragioneuole è. priva dim- 
maginatina,d'intellettoe di memoria: perche 
fe mentre al corpo congiunta ñon può fenza 
occhi vedere ; nè menò può, effendo il-ceruello 
infiammato fillogizzare,e difcorrere. Di mo- 
do:chegrandiffima fciocchezzaè sil dire, che 
l’anima abbandonato il corpo non poffa per 
mancamento di ceruello fillogizzare; e difcor- 
rere, e questo nella medefima hiftoria di A- 
bramo chiaramente fi proua.Fili recordare 

qaaccepifti bona in vita tua, & Lazarus 
fimiliter mala;niic autem hic cOfolatur, 
tu vero cruciaris;&Gin ijs omnibus inter 
nos & vos chaos magnus firmatus.eft;vt 
hi qui volunthinc tranfire ad vos non 
poflint,necinde huc tranfire.e9 arr Ro- 
goergo te passo vtmittas eŭ ad.domi 
patris mei habeo enim quing; fratres,vt 
teftetur illis, ne &ipfiveniatin hunclo- 
cum, tormentorum. Et da quefto io conclu- 
I do, 


la 
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“do xche ficome fra diloro queîte die anime 
vragionarono, & il ricco. Epulone havena me. 
morta di cinque Fratelliyche erano reStati in 
-cafa di fuo padres er Abiramo ricordd:d lui i 
contenti,che nella vita paffata haucuaguSta- 
to, itranaglida Lazaro fopportati, fenga 
che lorofuffo di meftiero il ceruello yin questo 
“medefimo modo puo l’anima fenza occhi cor- 
= porali vederes:fenza orecchie fentire,.e fenga 
‘carnesò nerni toccare,potendoanco fenza com 
paratione alcuna molto meglio effeguires e 
`quefto medefimo s intendedel. Demonio; poi- 
\che conuiene con l’anima-rationalè nella:na- 
tura, A i sm 
Eccellentemente rifoluerebbe tutti quefti 
dubby Vanima del ricco»Epulone, del'quale 
Luca racconta, che ftandofene nell'inferno 
Alzo gli occhi, e videnel feno'di Abramo 
‘ripofarfene Lazaro;onde eRo fortementeefela 
mando diffe. Pater Abrahamiferere mei; 
Mitte Lazarum; vtintingat extremi di- 
giti fui in aquam, vtreftigeret linguam 
meam, quiy cenciorin hac flamma:gra- 
fi diceffe Padre Abramimoneti di me à com- 
paffionesemandrmi Lazaro acciò che bagni 
laeStremità del fico dito nelPacgna,emi refri- 
geri alquanto la lingua; poiche da quefta: fiam- 
‘ina fon crudelmente tormentato Raccoglie- 
x? cangue dalla paRara-dottrbna , e da'quanto 
iù A quefta 
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quefta lettera dice, che le anime forio dal fuos 
co infernale abbrucciate,e che quello; fe come 
anco quefto noftro,è materiale; e per diuina di 
fpofitione col fuocalore abbruccia le animes.e 
theil ricco Epulone,grandi(fimo refrigerio ha 
uerebbe fentito quando da Lazaroa lui fofe 
flato portato vn bicchier d'acqua, che hanefTè 
potuto guftare La ragione di ciò èmanifeîta + 
perche, feperil fonerchio caldo della febbre 
fu quell'anima neceffitata ad vfeire del cora 
pose confolatione grandiffima fentina nel be» 
re acqua fefca:perchee[fendo vnita alle fiam 
me infernali , non douremo credere quefto mes 
defimo ® L’eleuare gli occhi del ricco -Epulo- 
ne; la lingua firibonda, & il dito di» Lagaro; 
fono tutti nomi di potenze di anima; per potes 
reinterpretare la fcrittura s etutti quelli, che 
per queftauia non caminano, enon fanno è 
fondamenti nella filofofia naturalescafeano i 
mille errori: Ma non per tanto fi inferifce 3 
che'fel’anima ragionenole , per alteratione 
della fua natura, cagionata dalle quattro qua- 
lità fente dolori,e difpiacimento,ella però fia 
nècorruttibile ,nèmortale, Però che niffiina 
agente naturale fi vitrowa , ilquale poffe cora 
romperele ceneri, e lenor loro le qualità i che 
alla proprianatura fi conuengono,effendo che 
quelle di quattro elementi , e di atto , edi pos 
enza fiano compofte. Che ik temperamento 
et I 2 narn 


PT 
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naturale delle ceneri fiala frigidità., e la fic= 
cità,è manifefto à ciafcuno, e però già mai non 
perdono l'interna frigidità per molto, che nel 
fuocole gittiamo; nè la ficcità intrinfeca an= 
cora che mille anninell'acqua fitenghino je 
nondimeno non fi puo negare, che caldo dal 
fuoco, e dall'acqua humidita non riceuino ; le 
quali due qualità folo fuperficialmente nelle 


ceneri fi ritrouano,e preStiffimo fi partono;ef= 


fendo tolte via le ceneri dal fuoco fubito dinen- 
gono fredde, e dall'acqua cauate mantengo= 
no folo l'humidita per breuiffimo fpatio di 
' tempo. 

Ma nel difcorfo, edifputa fatta del ricco. 
Epulone con Abramo nafte questa dificul- 
tà : in che modo feppe addurre l'anima d'A= 
bramo più belle ragioni, di quelle del ricco E~ 
pulone , banendo altroue detto;chele anime 
feparate dal corpo fono vgualmente perfette; 
e fapientiè al chein vno di quefti due modi po- 
trebbe rifponderfi. Prima chela fcienza dal~ 
l’anima acquiftata mentre flana congiunta 
al corpo,non fi perde perla morte dell’huomo, 
anzi certificandofi di qualche errore diuiene 
maggiormente perfetta. l'anima di Abramo 
non folo fi partì di quefta vita tutta fapienza; 
ma ripiena ancora di infiniti. fecreti e reuela= 
tioni fattelida Dio per amicitia, che feco te- 
nea:ma l’anima del ricco Epulone era neceffa= 

- s rio 
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vio che ignoranti(fima fi feparafe dal corpo 3 
primieramente per lo peccato, che rende l'huo 
mo ignorante, e fecondariamente per le vic- 
chezze, le quali cagionano effetti contrary al- 
la pouerta;perche quefta,fi come più a abbafîo 
proueremo, rende gli buomini ingegnofi, e 
quella li fa otiofi . Enui medefimamente, fe- 
quitando la nofira dottrina , que altra rifpo- 
fia: Che la materia della difputa di quefte 
due anime, è fcolafticaspoî cheil fapere fe nel- 

l'Inferno vi fia mifericordia , e fepotena La- 
zaro dal Limbo all'Inferno trasferirfi, e fe 
conueniua il mandare al mondo vn motto il 
quale de tormenti, chenelPaltra vita, dat 
dannati fi fopportano, dee notitia, fono tutti 
punti eccleftaStici , la refolutione de’ quali,co- 
me più innanzi prouaremo , è propria dell'in- 
telletto , eneRuna fi ritroua delle prime quat- 
tro qualita, lequali maggiormente confundì 
la potenza dell'intelletto,che l’ecceffino caldo, 
dal quale tanto era il ricco Epulone tormen- 
tato, e però , ritrouandofi l’anima di Abra- 
mo în luogo alto temperato , nel quale fentina 


‘grandiffimo contento , e recreatione $i nonera - 


maraniglia,che ella molto meglio difputaffe. 
Di maniera, che io tengo per cofa certiffimay 
che e l’anima ragionenole , & il Demonio fè 
feruino delle qualità materiali nell opere lo- 
ro,e che da alcuno gionamento , e da alcun’ al- 
ra tre 


Pro Ar. 
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tre nocumento viceuinos esche fimilmente per 
que$te cagioni , fenza che fieno corruttibili y 
alcuni luoghi appetifchino, & alcun’altri ab= 
borrifchino, 


In chemodo à ciafcuna differèéza dinge 
gno fi attribuifca la fcienzdcorrifp ode 
tein'particolare, e fe glitolga viala cò 

««traria;ela repugnante. Cap. VIII 


ia Ice Cicerone ; chetuttele arti fo» 
no fottopofte ad alcuni princi» 
pijvninerfali, per i quali con fiu» 


#6 dio,ediligenza apparati; fi ven= 
gono no quelle d a confeguire:l arte nondimeno del» 
la Poefia è in questo tanto particolare ; che 
punto non gionano all buomo iprecetti,ele re- 
gole di poetare,fe dò Dio, ò la natura:non lo ha 
ueranno fatto Poeta , eper quelto dice egli. 
Ceterum rerum ftudia, & do&rina; & 
praceptis,& arte conftant: Poeta natira 
ipla valet & mentis vitibus exagitatur;& 
quafi. diuino quodani fpiritu i affatur 
Ma certo in ciò fi inganna Cicerone ; perche 
niftuna fcienza realmente , nè arte alcuna fit 4 
nella republica intentata ; nella quale vr 
buomo fenzaingegno , ancorche tutto" l tera 
po della fua vita ne precetti s € regole di ef- 
fe fi art pofa già mai eccellente di vee 
Rires 
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nire lr applicandofi à quellà yalla quale na- 
turklmente è inclinato vediamo sche in due 
giorni bapprende » Questo medefimo ; fenza 
differenza alcuna; auntene nella poefra; poi- 
che facilmente , colore che naturalmente fono 
a quella inclinati s perfetti Poeti diuengono;e 
peril contrario fempre faranno cattiui Poeti 


coloro y che naturalmente non fono incli=» 


nati. 


fixhoramaitempodi conofcere pemezodel- 
Parte quale fciengaconnengaa ciafcuno inge= 
gno particolare,acciò che ogn'uno,banendo co: 
nofciuto la propria natura, poffa diftintamens 
te comprendere, ache profefrone fia naturale 
mense inclinato. Quefte feguenti fono-lear= 
t,efcienze,che per mezo della memoria fi ac- 
quiftano» la Grammatica latina,ò di qual fr 
vogliaaltro linguaggio, la Theorica delle lega 
gi: la Theologia pofitina s & l’Arithme= 
tica. ; 

Quelle poi;cheall'intelletto appartengonoz 
Sono laTheologia fcolafticasla Theorica della 
medefima;la Dialettica.la Filofofia natura- 
le, emorale ze laprattica delle leggi ; la quale 


not chiamiamo anwocare + Tutte le arti, © 


Scienze s chein figura, corrifpondenza sarmo- 


nia, e proportione confiftono; comeil poeta» 


ve,l'ePereeloquente, il cantare, & il predica» 
i E Tey 


A-mepare sche eRBendo quéfto la verità y 
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re, derivano dalla bontà dell’immaginatina 3. 


della prattica della Mufica, delle Mathe- 


matiche: dell'Aftrologia: del gouerno di vna | 


republica:della militia» della pittura ; del di 


fegno:dello ferinere, del leggere, della gratia dî. 


vn huomosdella fua piacenole ZZB meri 
ta. In agibilibus, di turtigli ingegni; e $ 

macchine artificiali,e di vna certa gratia anco 
ra,della quale il volgo prende marauiglia, co- 
me del dettar bene in vno isteko tempora quat 
tro pfone dinerfe materie ynon fe ne duò dare 
euidente dimoftratione,e prouare in particola- 
resper che già mai fi verrebbe alla fine:è però 
le medefime ragioni che in tre,ò quattro fcien- 


ze addurremo,potranno feruire anco per tutte | 


l'altre, 

Fù poftada noi lalingua latina, e tutte le 
altre di qual fi noglia natione del mondo , nel 
catalogo delle fcienze , le quali babbiamo det- 
to appartenere alla memoria, eciò danifu= 
no buomo fanto fi può negare , poi che gli huo- 
mini per poterel vno con l'altro communica- 

ei penfieri,e cõcett, del’animo ,ritrouaronot 


linguaggi fenza altro mifterio , e principi na- | 


turali y fuor che l’efferfi accordatii primi in- 
sentori, ea è beneplacito, come dice Aristote- 


le, hauer formato î vocaboli, e datod ciafeue | 


nola fua fignificatione: quindi nacque tanto 
numero divocie tante dinerfe maniere.di par 
LE lare 
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lare fenzaregola,e fenga ragione s che è cofa 
impoffibile il poterle comprendere con alcu- 
na altra potenza,che con vna perferti[fima me i \ 
moria, Per apprendere le lingue, diuerfî i 
jodi di parlar di quanto poco momento fiano 0.56 | 
l'immaginatina, € l'intelletto apertamente lo probl.3e | 
manifesta la fanciullezza ; nella quale anco- 
rachel'huomo partécip: meno , che in qual 
fi voglia altra erà di quefte due potenze, nul- 
la dimeno, dice Ariftotele , che molto me- 
glio i fanciulli apprendono qual: fi voglia 
linguaggio, che gli buomini di matura età, an= 
corache efi fiano più perfetti di ragione: € 
fenza che lo dicajnon vediamo noi per efpe- 
rienza, che venendo ad habitare in Caftiglia 
yn Bifcaglino di 30.040. anni già maì non 
apprende la lingua? & venendoci fanciullo s 
in due,o tre anni pare, che fia nato in Toledo? 
quefto medefimo auniene nella lingua lati = ` 
nas& in tutti i linguaggi del mondo, poiche tut 
vi hanno l'ifteffa ragione». Apprendendo= 
fi adunque i linguaggi meglio in quell'età s 
nella quale predomina la memoria, € l’intel- 
letto, imaginativa mancano ; che în quella 
nelta quale la memoria manca, e d intelletto, € 
d'immaginatina abondano, certa cofaè, che? 
con la memoria, e non con alcuna altra poten- 
za fi acquiftano. — | 
Dice Ariftotele_>, che i linguaggi non cons 
fiftendo 


i _ 
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fištendoin difcorfo:; ‘nè id difpute poffono però 


Lib. 4. de via di ragione apprenderfi; per lo che è necef=s 


Ho.atal. 


€p. 9e 


farioil fentit da altri il vocabulo, cil filo fi» 
gnificato,etenerlo a memoria,e con quefta ras 
gione provana;che chiunque nafce fordo; farà 
| néceffariamente muto,non potendo da altri fer 
tire l’articulatione de inomi,nè la fignificatio= 
ñe da gli inuentori data loro» Chei linguag= 
gi fianoStati a beneplacito folode «gli buomi» 
niritrouati; chiaramente fi dimofira, poichè 
in qual fi; voglia lingua poffono le Scienze ina 
fegnarfi;e con qual fi voglia lingua fi dichia- 
va quello , che bha voluto vr'altra inferire. La 
onde niffano anttore di portara hà procura» 
eo di efplicare i concetti dell'animo fuo con 
lingua firaniaze foraffiera; pot che i Greciin 
‘Greco , i Romani in latino ; in hèbraico gli 
Hebrei er in arabico i. Mori feriffero, & io 
Jerinonel mio linguaggio Spagnuolo; per ef- 
fer da me intefa meglio di qual fi voglia altra, 
lalingua noftra, I Romani ( come Signori 
«del mondo)uedendo laneceffità di vna lingua 
vniuerfale, con la qualetutti poteRero haner 
“commercio; &v effi afcoltare,c& intender quel- 
Arche veninano a ricercar giuftitia, g altre 
“cofe alloro Qouerno pertinenti, T mpofero, che 
per ogni luogo del lorò Imperio fi faceRero 
Scuole , nelle quali fi infegnaffe la lingua lati- 
“idzla ġuale vfanza dura fino è nostri tempi, 
g E cofa 
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E-cofacertifimachela T'heoligia feolaStica 
appartiene in particolare al intelletto, prefup 
poftos che l’operationi di quelta potenza fid- 
no.diStinguere, definiresdifcorrere, giudicare, 
es cleggeremonfacendofiinquefta faculta co» 
faalcuna; che non fia vn dubbitare per incon 
nenicnti; vifpondere con diftintioni , e conclus 
derecontia la rifpofta quello s che da buona 
cofeguenza fi raccoglie;e-poî ritornare a ri- 
Jpondere fintanto che l'intelletto refti appaga» 
to. La maggiore efperienza; che per proua di 
quefto fe poffafare è il dimofirare, quanto dif 
ficilmente la lingua latina:conla ‘Theologiaa 
fcolafticafi congiungase come per lo più aunte= 
ne,cbe yn profondo feolaftico non babbia can 
didezza di lingualatina : del che alcuni cu- 
rioft, che ciò:confideranano. marauigliandofa 
procurarono di fapere di donde quefto derinaf= 
fesesimmaginarono; che eRendo la Theolo= 
gia fcolaftica ferita con vno flile facile; e pia» 
no; e gli eloquenti ufando lo ftile dolce, & ele» 
gante di Cicerone;non polfino con quella accom 
modarfi: ma felici i latini fequefta foffe lane» 
ra caufa; perche con aRuefare sforzatamenz 
te l'vdito con l’ufos timediarebbono a ĝue- 
fia infirmità loro; má feio hó da dire il ves 
ro quefto male dalla tefta più tofto, che dalga 
recchie procede, 
Necefariamente quelli, che nella linguala» 
tina 
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tina fono eccellenti, banno buona memoria;fi 
chenon haueuano altrimenti potuto diuenire 
fegnalati in vna lingua Straniera; & effen= 
do la felicità della memoria contraria al 
l'eccellenza dell’intelletto,quella in vn medefi= 
mo foggetto viene a difcacciar questo del luo- 
go fuo. 

Quindi anniene,che chi non è di eleuato in» 
telletto (potenza, a cui appartiene il distin- 
guere,concludere, ratiocinare, giudicare, & 
eleggere) non peruien cofi presto alla notitia 
della Theologia fcolaftica. Chedi questa ra- 
gione non fi contenta S.Thomafo,Scoto, Dua 
vando el Gaietano,i quali fono i principali 
in quefta fcienza; e trouerà nell opere loro co- 
Se efquifite narrate e feritte con unafaciliffi= 
ma latinità,e ciò da altro non è proceduto, che 
dal hanere hauuto quefti famofi fcrittori fin 
da fanciulli deboli[fima memoria nell'appren- 
dere la lingua latina; ma e(fendo poi alla Diaa 
lettica, Metafifica, e Theologia frolaflicas 
peruenuti, fecero fi comenoi vediamo, per 
la felicita del loro intelletto , marauigliofiji- 
mo frutto. 

VnTheologo fcolafico hò conoftiuto io; 
e molti aleri ancora l'han conofciuto, e feco 
trattato,il quale rutto,chefoReil più famofo 
sn questa facultà,era nondimeno tanto alieno 
dall'eleganza,e dalla politezza , mentre inica» 
thedra 
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shedraleggena, chei fuoiftolari Io riprende» 
uano,come poco intelligente della lingua lati- 
sa; onde effi, comeignoranti di fimile dottri- 
na, fecretamente l'eRortarono à togliere qual 
che poco di tempo allo ftudio della Theologia 
fcolaftica,e&S impiegarlo nello Studio di Cicero 
ne; ma conofcendo egli procedere questo con- 
figlio da buoni amici,non folo afcofamente pro 
curò di rimediare d quefto , ma publicamente 
ancora dopo che hauena fornito di leggere le 
lettere dì Trinità ,e della incarnatione del Ver 
bo Diuino, fi accommodana ad afcoltare vna 
lettione di lingua latina,e certo fù cofa di gran 
maratiglia,che per molto tempo, che egli fa- 
ceffeciò ; non folo non imparò cofa alcuna, 
ma fi dimenticò ancora di quel latino, che pri 
ma fapeua. Onde fù fimilmente sforzato 4 
leggere volgarmente. Pio quarto domandan= 
do cheTheologhi famofi fr erano al Conci- 
lio Tridentino ritrouati, li fu rifpofto, che 
vno Spagnuolo con refolutioni, argomenti, ri- 
SpoRese diftintioni fiera portato marauiglio» 
Sfamente. Ondeil Papa defiderofo di vedere; 
econofcerevn'huomocosi fegnalato lo man= 
dò a chiamare, acciò lo ragguagliaffe di quan- 
to nel Concilio era occorlo. Lo Spagnuolo 
venne à Roma; e fra gli altri fauori,che S.San 
tita lifece, li comandò „che doueRe copriv= 
A latesta, e menandolo per mano lo iz duffe 
i fino 
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fino è Caftel Sant A ngelo;etuttania elegante» 
mente latino parlandosli dimoftrò alcunefa» 
briche,chein efo per:maggior fortezza faces 
ua fabricare,e lo richiefe in alcuni particolari 
ael parer fno, i i 

Lo Spagnuolo rifpofea faa'Santita tanto 
confufamente,per non fupereparlan bene lati= 
noche D. Luigi di Requafens, maggior comme 
datorè di Caftiglia ,, in quel tempo Amba» 
Jeiator dî Spagna,s'intromeffe ad aiutarlo con 
lalatinità fna, etirò ilPapa in vh'altro'ra- 
gionamento:finalmente faa Sant'tà diffe d’ fuoi 
camerieri effere impoffibile , che vn'huomo;il 
quale così male poftedema la lingna latina, faf 
feTheologo tanvo eccellente; Ma fe, comefece 
proua di lui in quefta lingna, che è operatione 
della memoria, enel edificare, che appartiene 
all'immaginatina;l'haneRe in cofeal intellet- 
ro appartenenti efperimentato, cofe dinine ha- 
nerebbe fentito, 

Fù da noi nel principio pofta fralefcienze, 
che all’immaginatina appartengono, la Poe- 
fia;e ciò non a cafo, efeonfideratamente j ma 
fi bene per dimostrare di quanto debile intel» 
letto fiano colora, che naturalmente: fono alla 
poefiainclinati,ecofi titronaremos' che la dif 
ficultà,che è con la lingua latina , e la Thevlo* 
gia fcolaftica,è ancorase molto maggiore, fra 
queRtafacoltà;e la Pocfia: & è all'intelletto ta 
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do contraria,che per la ragione medefima; fe 
alcunoin epa dinerracelebre,efamofo,può fen 
za dubbio fuilupparfi da ogn'altrafacolta,che 
x quefta: potenzavappartenga; fi come anco 
dalla lingna latina, per la contrarietà, chefrà 
labuona imaginatina,ela perfetta memoria fi 
vitroua. 

uAristotelenon fepperitrouare la ragione 
«ella prima di quefte cofe; ma conuna fentens 
ga:conferma'il mio parere dicendo. ‘Marcus 
Ciuis:Siracufanus Poeta erat preftàtior £ 
dumì mente alienaretur. Quafi dicefesehe 
Marco Siracufano molto meglio poetana «men 
treera fuor di fe che quando era in ceruello. € 
queftoauuiene, perche ladifferenza dell'imma 
ginatiua,allaquale appartiene la poefta; vuole 
tregradi di caloresedi fopra babbiamo det 
to, che questa cofi intenfa qualità toglie total» 
«mente l'intelletto: cofa che ausertì anco il me 
deftmo A ristotele;dicendo che temperandofe 
quel MarcoSiracufano hauena migliore in- 
sellettos ma non poetaua cofi perfettamente 
per mancamento del calore, di cui fi ferue nel 
le fue operationi quefta differenza d’imagina- 
tiua,laqualemancana 4 Cicerone, quando no- 
lendoin verfi feriuere le attioni beroiche del 


Suo confolato,c&x il fortunato nafcimento.di Ro 


ma per eRere Štata da lui bè amminiStratadif- 
fe O fortunatam;natam me cofule Ro 
mam. 


30.Sett. 
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mann: Onde Giouenale non fapendo; che la 
poefia era fcienza in tutto al nobili[fimo inge- 

no di Cicerone repugnante ; fatiricamenteo 
taRando lo diffe. Se con fuono coft cattiuo tu 
hanefi le Filippiche contra Marco Antonio 


recitato, non hauereîti,. per effe la città per> | 


duto. 
Peggiore ancora fù l'opinione di P latone 
quando dife effere la Poefia diuina riuelatio= 
neenon humana fcienza , poichei Poetinon 
effendo fuor di fe fe , edi fauore :Diuino rè 
pieni;non potenano dire, 0 comporre cofa al- 
canaefquifita, e ciò conferma con una ragio- 
ne dicendo,che ’huomo non: può Poetare men 
tre ba del tutto libero il giudicio » Ariftotele 
nondimeno lo riprende per hauer detto, che la 
Poefia non fiaarte humana; ma dinina reuela 
tione,e conferma,che mentre l'huomo è in cer 
uello mon può efer Poeta. La ragione è que» 
fia, che done abondal’intelletto , neceRaria- 
mente manca l’immaginatina , alla quale la 
Poefia appartiene : e ciò piu chiaramente lo 
dimostra Socrate , il qualedopò l’hanere ap- 
prefo l’arte Poetica; contutti è fuoi preceti 
mon puotè gia mai fare,nè comporre un uerfo, 


e con tutto quefto dall’Oracolo di Apollo fà | 
per lo più fapiente buonzo del mondo gindi- 
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il fanciullo il quale bauera gran vena Poeti- 
case che quafi all’improuifo farà rime, corre 
pericolo per lo più dinon imparare perfetta» 
mentela lingua latina , la Dialettica ;.la Filo- 
fofia sla Medicina; la Theologia fcolaftica, 
etuttePaltre arti,e fcienze alla memoria, & 
all’intelletto appartenenti. E perefperienza 
vediamo,che fea vatal fanciullo fi dadaim- 
parare à mente vn nominatiuo, non lo appren 
de in due, ò tre giorni, e dandofeli vn foglio in- 
tero di verfi, per rapprefentatione, di qualche 
Comediazin due voltefole, che lilegga,liman- 
da à memoria . Quefti tali fi rowinano nel 
leggere libri di caualleria , come Orlando; 
Boffono, Diana di Montemaggiore, &- al- 
tri fimili eRendo quefte tutte opere dell'imma- 
ginatina . Ma che cofa diremo noi dell’ar- 
monia degli organi , € de Maefivi di Capella, 
chebanno l'ingegno ruuidiffimo nell'appren- 
dere il latino s e tutte le altre fcienze , che fo- 
no operationi. dell’intelletto, e della memo- 
ria? la ragione medefima ferue nel fonare,& 
in ogni forte di mufica. Da queftitre e[fepi ad- 
«dotti dellalingua latina; della Theologia feola 
Stica,e della Poefia , comprederemo efter ve- 
riffima questa dottrina , e che molto bene hab- 
biamo compartito ciò, ancorche delle altre 
arti non fi faccia da noi mentione partico» 
Jare. 
K Dinom 
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Dinota medefimamente buona immagina- dî 
tinalo foriner bene , e quindi auniene, che po» tur 
chifimi huomini fi ritrouano di buono intel- bell 
letto,che fappino bene ferinere, & aquesto ye 
propofito hò io auuertito infiniti efempi, & del 
vn Theologo fcolaftico in particolare hò io co- api 
nofcinto dottiffimo , il quale versognandofi di a: 
fcrinere così male, non ofaua di foriuere lette I 
read alcuno, nè meno di vifpondere a quelle; ger 
che davaltri ricenena :` fi che fi rifolfe alla: fi> qu 
ne ditenere fecretamente in cafa fua'wno ferit ter 
tore, che gli infegnaffe qualche ragioneuole } da 
e competente carattere di lettere : ma ancor> 
che molto confumafteincid) e molto fi afati- de 
caffe; nom puote però giamai far frutto alcu nà 
no: Onde quafi infaftidito abbandonò lim- ti; 
prefi ze con gran merani glia del macftro che Ph 
gli infegnana per haner veduto va huomo tan= fo 
to dotto nella fua profeffione , etanto allo feri- PÀ 
uere inhabile . Il perche fapendo io che lo co 
foriuembene appartiene all’immaginatiua; il 
giudicaò effetto naturale:e ciò potrà altri chia vi 
ramente comprendere nel'‘confiderare gli Stu- ri 
denti, che nelle vninerfita conil copiare ferit- tc 
ture inbuonalettera fi guadagnano il viuere, di 
i quali fi vede, che fanno poca Grammatica, ti 
poca Dialettica , e poca Filofofia; e Studian- 
doquefti tali Medicina ,'© Fheologia\non'di- “n 
uengono mai in efe troppo eccellenti IL-fank t 
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ciullo'adunque; che conla perina faprà dalna» 
turale ben difegnarexvn canallo, ‘e fare vna 
bella figura di vn'huomo,. e tiri didifegno': 
verrò inutilmente ‘adimpiegarlo negli Studij 
delle lettere ; percioche dene metterfi più tofto 
appreffo qualche valere pittore,il quale aiuta» 
ta conlartelanatura fua. 

E anco vna'fpecié di immaginatina illeg: 
ger bene, e correttamente, € Je farà alcuno ‘in 
quefto eccellente;non occorre fargli perdere il 
tempo nello fiudio,ma farà bene far che fi gua 
dagni il viuere conleggere Procelfi. 

Occorrein quelo vna cofa degna di confi- 
deratione,&è, che quella differèza d'immagi 
natiua,p cuigli buomini fono gratiofiselogue= 
ti;efaceti,è intatto è quella contraria; con cui 
Phuomo leggefacilmente,per tanto neffuna per 
fona arguta impararà giamai va legger bene 3 


x 


mia s'intopparà; d vero andarà da per feftelfo 
componendo. i 

E. opera medefimamente dell’immaginati» 
ua il faper ginocare à ‘Primiera; il fape 
re inuitare à tempo,quando altri ba buon pus 
toe catrino; il fapere ‘conofecre per congettite 
ra‘il’pontò» del ‘compagno, e faper: feat 
tare. 

Quefto medefimo diciamo del giuoco des 


. centoye de'T'riomfetti; ben che non tanto quan- 


zola Primiera vfutain Alemagna;enon fole 
l K 2 dimoîtra. 
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dimostra queSta differenza di ingegno; ma: fa: 
ancora palefe tutte le virtit;& vitipdeglibuo= 
mini; occorrendo: fpelfiffimo melginocolocta= 
Jioni; nellequali l'huomo da indicio di quello s 
chefaria incofe di maggior momento,guando. 
occorreffero. i 
Oltra modo fi difcuoprel'immaginatiua cok 
giuàto degli feacchî > La,» onde. «quella ‘che 
nello feacchiero bauerà tratti belli(fimisedie- 
ciò dovei tiri vniti infiemey corre gran :périco 
lo nellefaienze alla memoria, & all'intelletto 
appartenenti ; fe già come habbiamo detta, 
nòn viirà due;ò tre potenze infieme + la qual 
dottrina quando da. vn. dotti fimo Theologo 
feolaftico.mio conofcente fuffe Stara intefasba= 
uercbbe fcoperto la verità:di quello di che; 
dubitaia y foleua queftofpelfifimo giuocare, 
convn fuo fernitorese perdendo lì dicena îra-. 
to; come può effere, ò tale, che voi, ignorante 
della lingua latina „della Dialettica; e della, 
Theologias ancora A babbiate indidit s fit 
porai che fon quafi afi vno -Scoto vi Sa 
Thomafo può maieRere che babbiate inge= 
gno migliore delmio? Io certo non poffocre- 
dere alerosfe non chel Diauolo infegntà voi 
gi fti tiri: Ma la caufa, chel patronein= 
resdelfebene Scoto, eS. Thomafa,, etail fuo 
buona intelietto, ma era poi manchenole d'im- 
sriginatina:s la quale ferne al giuoco-degli 
sfond c A feacchi, 
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‘feacchi, eÙ ferno hauena tozo Pintelléttoz ‘e 
‘la memoria: maveccellentifima. immagina» 
“tina. ' ROLE 
Di certa differenza d'immaginiatina ton- 
-trariffima' all intelletto; & alla mémoria fo» Ami&us 
nò dotati tutti quelli fcolari, iquali fidiletta- da de 
‘odi tenere iloro libri bene ordinati; La:cume homine 
iwinafetto; etuttelecofe alluogofuo: fimile Eccl.cug, | 
ingegno hanno ancora gli buomint attilati i 
quali dilettandofi di politia yi guardano con 
ogni diligenza fe baueffero qualche peluizzo 
nellacappa; & fentono grandiffimo fastidio 
dellebrutte pieghe che fanno loro intorno le 
pesti: Non è dubbio; chestutto quefto dall'ine= 
“maginativa procede, perche vn huomo fordi- 
do, & inetto, al far verfi, innamorandofi \ 
{fecondo Platone) fubito Pocta,etutto garba- In Sophi- 
‘to;epolito diuiene, perche dall'amore frrifcal- Ris. 
da ;\efidifeccailceruello; effendo quefte le 
ualità, che dunno vigore; all'imma yinatinas 
Che lo: fdegno faccia queftovisteRo effe tto, l ait- 
uertifce Iunenale, vifealdando que fta paffione . 
medefimamente il ceruello Si natura. nega 
facitindignatio verfum 
‘opdicitori gratioft, che:fanno bene, contraf- 
fare alcuni ;vedarlaburta; hanno via certa 
differenza d'immaginatiua all'intelletto &' 
alla memoria molto contraria ve però uè nella 
Grammiatica,nè nella: Dialetticas nè nella ` j 
KE 3 Theolu- 
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Theologia: feolaftlca., nè nella Medicina, nè 
melle-leggi giamai eccellenti. dinengono sim- 
però che effendo questi accorti, In agibili- 
buss«Deftri intatte lecofe; prontiffimi nel- 
le propoftese nelle rifpofte molto meglio -con- 
uien lorò il ferinere ins palazzo. per follecita= 
tori,eprocuratori di.caufe,per mercantare,.ne 
gotiare nelle compre, e nelle vendiresche nel 
lelettere. Refta :moltoingannata in quefto 
lagente vulgare; laquale, vedendo quelli così 
destri inqualfi voglia catifa, fi daderedere, 
che eccellentifrmi yeerandi diverrebbono, @- 
gui volta che negli Studi fr efferciraRera::è con 
tutto cionon vit realmente aleuna forte din- 
gegni, che più di questi fia allelettererepu= 
Quante. UML D ce 
Quei fanciulli;i quali nel parlare fono.tàr> 
di, abondano di bumidità nella linguayxevnel 
cervello;la quale pocon ba lughezgadel tipo 
vien confumata, & effi per lagran memorias 
che fanno; nelmoderarfe detta bumidità) elo> 
quentiffimi dintgono;e queto per le cofedette, 
Sappiamo d*quel famofifimd: Oratores Demo» 
Stene effere auuenuto,del'quale già atoenmant» 
Mosche grandemente fi ea maraniglidta. Ci- 
ceronghanèdolo dafancinllo:vonofeimntbsruui» 
difimonelparlareze poineletà “mapuna così 
eloyuentedinennto scr Ao pi rossi m» 
I fanciulli medefimamente:,. che: fono:dota 
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ti di buona voce y & hanno. bonifimañifpofi= 
sione di'gorgia xfono inhabilifimy in tutte le 


feieze, pehe fono di natura. frigida; &bumi- 
da ; le quali due qualità. iufieme cotigiuntes 
fanno perder la parte ragionenole, fi:come al- 
trevoltehabbiamodetto;.  Cheigli fcolariim- 
parino lalettione fenza fallarevn iota; come 
il maestro la lefeloro yèindicio manifefto-di 
buona memoria mal'intelletto;nè fara bape- 
nitenza. i 

Nafcono inquefta dottrina alcuni Proble- 
\imi,& alcuni dubij, la faluatione de' quali non 
picciola luce perannentura apportarà per far 
«conofcere. la» verità. di quello, che. dicia- 
mo. 

Ilprimodubbio è onde procedesche gli buo 
mini dotati d'vna buona lingua latina, fono 
nel faperepiv arroganti, eprefontuofi,. degli 
buomini dotti, e faputi in quelle fcienze , che 
all intelletto appartengono? La onde volendo 
il.pronerbio dimoftrare, che cofa fia. Gramma 
ticosdice così Grammaticusipfa atrogan- 
tiaveft.Cioè cheil Grammatico altro non èche 
l'ifteRa arroganza. 

Ilfecondo dubbio è. Onde deriua.chelalin= 

gua:latinaè così repugnante all'ingegno de» 

gli spagnuoli, e così naturale-è quello de'- 

Francefi, Italiani, Alemani,Inglefi,e di tut= 

siquelli che fottogiacciono al Settentrione? 
K 4 il che 
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ilchedallopere loro fi comprende ; le quali fe 
fono dibuona latinità fubito vigono da noi fli- 
mate di auttoreforaftiero;ma fe di barbara, e 
mal'tefuta fon per lo contrario ad vn Spagnuo 
lo attribuite. | 

Il'terzo dubbio è , per qual caufai concet= 
tifi fpiegano meglio, e paiono più pieni, e più 
èle ganti'nella lingua latina, chein qual fr vò- | 
gliaaltro linguaggio ancora che boniffimo fia | 
non effendo i linguaggi , fi come dî già habbia- | 
mo detto,altro che capriccio, & yn inuentione | 
de primi auttori fenza fondamento alcuno nél 
la natura. 

Ilquarto «dubbio è; come poffa cRere; che | 
eRendo latinamente feritte tutte le fcienze 
all'intellerro appartenenti, poffino Studiarfi, e 
Leggerfa corali libri di quelli, che mancano di 
memoria;impercioche per quelta ragione è lo- 
vo lalingua latina in tutto, e per tutto contra- 
via. 

si rifponde al primo Problema,che niffu= 
na cofa dà meglio è conofcere  effere vn'huo- | 
mo fenza intelletto, che Palterez zala profun | 
zione,la gonfiezza, l’ambitione, € l'affettatio» | 
ne nelle cerimonie;la ragione dicni è, chetut- | 


te quefte opere appartengono è vna differen? | 
za d’immaginatina, la quale ricerca folo vn, | 
grado di calore con cui beni[fmo fi confà l'ab- | 


bondante bumidità, che alla memoria ène” | 
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ceffavid;monhauendo forza de poterla rifol- 
pere. 
All'incontro è indicio. infallibile, che vha 
buotnio buimile di fua natura; che non apprezo 
zale cofe fueze chenon folo., non è vantatore, 
ma gli difpiaccionotelodi attribuite da altri ER quiné 
alle fueattioni; & abborrifce i primi luoghi; ia 
è le cerimonie; fia ancora di grandiffimo intel- g A 
letto} ma di poca immaginativa, € memoria. ra ciusple 
prò dertohumile di faa natura,perche fe fa- Da funtdo 
ri artificiofamente,l'indicio farà fallace. Quin E , 
È È d i <a . ye ECC.CI Sa 
di auniene che cffendo i Grammatier dotati di 
gran memoria, ‘e facendo vnione ‘con quella 
differenza d'immaginatina, è anco neceffario, 
checome il prouerbio afferma fiano di pochif= 
fimo intelletto. \ 
si rifpondeal fecondo Problema,che inie Tig ani? ; 
Rigando:Galeno la natura dell'ingegno de gli mi moress 
huomini col'mezo del temperamento de paefi, cAp.19 
che altri babita,diffesche gli habitanti fotto il 
Sertentrigne, tutti fono d'intelletto difettofi è 
ma gli habitanti fra il Settentrione,e la Zo> 
navorrida tutti fono molto prudenti; corri» 
fponidendo il Sito appunto alla noftra regiones 
fenza dubbio così è; non'effendo la Spagna co> 
sifrigidascome luoghi fottopofti al polo; nè 
così cálida come quelli,che alla Torrida Zonà 


foggiacciono. ` DU. 14, SeA; 
- Quefta ragione medefima adduce A riffo= Prob, 140 


cele 
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tele quando ricerca lacaufa, per laquale»gli | trapo 

14.Se&. habitanti ne paefi freddi hanno manco intel- | five 
Prob. 15» letto di quelli;chene pacficalidiffimi nafcono, | tropi 
enella rifpofada molto.à doffo ai Fiamenghi, | conti 
«Alemanni,Inglefi,e Francefi ; dicendo. effere | nain 
illoroingegnonon diffimile da quello:de gli\ li. 
vbriachi; onde nonpoffonointendere,.nè fape || nom 
relanatura delle cofe yla: cagione. di.cui.è.la| lis-P 

grande abondanza dell’humidità del ceruel- |. no. fe 

lo, editutto il corpo, Iltheapertamenteo | dbla: 
Sicomprende dalla bianchezza della faccia, cină 
daicapelli di color d'oro e dalnonritronar= più e 

fi (fenon per miracolo ) alcuno. Alemanno vuoi 

caluo; effendo nondimeno tuttigroffi,.edilun- . nata 
gaftatura, ilche folo dall'humidità,che dila |. ferim 

tale carni procede: Ma negli..Spagnuoliè | fitez 

tutto il contrario s.effendò. brunetti -con n,G 

capelli negri, di mezana Statura; evcalni per | ce h 

Lib. aut lo più; il che ( fecondo Galeno) da calidità se phu 
med, cap- Soocità di cernello derina, & eReridoiciò vero, | dot 
14.815. haueranno necefariamente poca memoria, | WI 
ma boniffimointelletto , ‘e gli Alemanni me- || abs 

moria boniffima, ma intelletto molto:cattino, | nem 

\escosì quelli poffono: difficilmente faper la» | che. 

“dino, quefti apprenderlo con ogni facilità, inhå 
Volendo Aristotele pronareskigli habitan | chex 

tinel Settentrione hanno poco intelletto s, ad- lap 

duce qucha ragione, dicendò, che lamolta:fri | nell 

gidica della regione,vd concentrando percon- | mà 

tra= 


ualevgli 
o intel- 
afconos 
menghi; 
lo effere 
vide gli 
nè fape 
cui èla 
ceruel= 
mentes 
faccia, 
itroWar= 
'emanno 
edi lun= 
che dila 
gnuoli è 
tis ocon 
almi per 
lidità, € 
iÒ vero, 
Maria > 
nni me- 
cattino y 
aper la- 
lità, 
habitan 
to s ad= 
lta fria 
Der: con- 
tra~ 


Degl’Ingegni. 155 
trapofitione: il calor naturale, ne. lafcia che 
fisvada dilatando; ondeviene ad hanere» 
troppabumiditàse troppo calore, & all'in- 
contro. gran memoria per i linguaggi ,€ buos 
nà immaginatiua per la quale fanno horiuo- 
li, -conduconol'acqua-in:Toledo, e fabrica- 
no machine, «opere ingegnofi[fime, le qua- 
li; permantamento d'immaginativa non fan- 
no, fare gli Spagnuoliz ima dandofi. queti 
dlla Dialettica: Filofofia „Theologia „ Medi- 
cinuse leggeycofe fenga comparatione molto 
più efquifite dice con.ì fuoi termini barbari 
vino Spagnuolo,\che vn foraftieros perche le- 
ntaa questi l'eleganza ye-candidezza dello 
feriueresdicono cofe fenza fugose fenga efqui= 
fitezZa alcuna.” i dr 

- Galeno per corroborare quefta dottrina di~ 


cestn feithijs vitusvinfaGuset Philofo-, 


phus:xAthenis autem multitales:X olen- 
doinferire effer.cofa marauigliofa il ritrouare 
vit Filofofo nella, Scichia s per eRerfottopofta 


Lib.quod 
animi mo 
res.C.10a 


al Settentriones doue per il contrario imAtbe; 
nenafcano tutti prudentie fani: :È ben veros. 


che quefti Settentrionali, ancora. chesjiano 


inhabili. alla Filofofay&y all'altre, fiienzes, 


chedette babbiamosdinengono nondimeno per 
la perfetta loro» imbaginatiua , eccellentiffrmt 
nelle Matbematiche,e nella Aftrotogia.. Da 
und questione celeberrima, che è fra Platone, 
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cr Ariftotele; i vaccoglié la folutione del'tera 
zo dabbio; vno de’ quali dice eferui nomi pro= 

Ta Cratil prij fignificanti la natia delle cofe; "ma che 
io. per ritronarli ci vuole vna grand:/fima perfet- 
tioned'ingegno;la'quale opinione vien fanori= 

ta della Diwina Scrittura, la quale dice eftere 

fiato datoda Adamoil proprio nome a tutte 

f le cofechelierano da Dio ftate pofte innanzi» 
Lib.1. de fada Ariftotele fi niega vitrouarfi inline 
où °° quazzio alcuno nomi talise forme di parlare fi 
fatte; chefignifichino naturalmente la cofa; 


e[fendo che tuttii nomi fono finti,e ritrowati da. | 


capriccio altrni,e questo dall'efperienza fi co~ 
prende'hanendo il vino più di fefanta nomi; 
O il panealiri tanti, poi che in ogni lingua 
vengono chiamati con dinerfi “nomi, nè fi può 
affermare che aleunodiquefti fra ilnaturale,e 


conueniente: perche da ‘tutti fi vfarebbe quela | 


lo:don tutto ciò più veraè lafentenza «di Pla- 
tone: perche fe beneiprimi innentori formaro 
sio ivocabuli amodo loro y ciò nondimeno fi 
per înftinto ‘ragionevole, cOmmunicato con 
Evdito,ton la natura della cofascon lagratia, 
é piacetolezza nebproferire, non accorciando 
d allingàndo.ò allargando i ‘vocabuli,nè sfor= 


gando d torcere bruttamentela bocca nel pro» 
erive dando al. fuo luogo l accento ; & altre 


parsicòlatità offernando ; le: quali fono. ne~ 


ceftatie per parlare con eleganzase non barba 


ramentes 
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ramente. Quelta meacfima opinione di Plato- 
nefù di uncanaliere Spagnuolo, l'effereitio di 
entera lo fcriuere libri. di cauallieria , hanens 
do -quefti vna certa. differenza d'immagina- 
tina, la quale inclina altrui a fauole, efintio- 
ni. Narrafi di coftui, cheintroducendo nel- 
l’opere fue vn Gigante Furiofo s molti. giorni 
andò inuchigando per ritronare vn nome, che 
dn tutto alla brauura di quello corrifponaef- 
Ses manon gli venne fatto di ritrouarla gia- 
mai,fino è tanto, che giocando vn giorno in 
cafad’uno amico fuo alle carte, fenti che il 
padrone dicafa diffe. Old ragazzo Traquitan 
to defta.mefa: fentendo il camaliere quefto 
nome(Traqutantos ) li parue fubito molto 
confonante perlo. fuo propofito; e fenza più 
guardare fi rizzò dicendo. Signori to laffo di 
giuocare; perche fono.molti giorni, che io ricer 
co vn nome, ilquale fue conueniente,per vn 
Gigante Furiofo, finto da me inalcuni volu- 
mì che compongo,nè ho potuto ritronarlo gia- 
mai, finche non fon venuto in quefta cafa; 
doue hò riceuutotanta amorcuolezza. I pri- 
miinuentori della lingua latina bebbero la 
medefima curiofità , che hebbe questo caua- 
liero nel chiamare il fuo Gigante Traquitan- 
to, e percio ritrouarono vn linguaggio così 
bene all’orecchie confonante, che non è da ma- 
rauiglarfi,che le cofe dette, e latinam.&ie ferit 
te 
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te confuonino così bene,e tanto male ne glival 
tri lingua. gi, procedendo questo dall'hanere 
bauutò barbari inuentori. Fui sforzato d met 
tere l'vltimo dubbio per fatisfattione di mol- 
si amici; che in effa hanno dato : la folutione 
del quale è facilifima, perche quelli, che 
d'intelletto abondano non fono priui di memo- 
via in ‘tutto, e pertutto; fenza della quale 


impoffibile farebbe il potere con l'intelletto |. 


difcorrere, eRtendo che quefta potenza vitit- 
ne lamateria ,& i Fantafmi, fopra de qua: 
li fi và fpeculando : ma per effere ri~ 
mefa di tre gradi di perfettione; 
a quali nella lingua lati- 
na fi può peruenire 
(quali fono in- 
«tenderla, 
soferi 
uerla, eparlaila bene) il primo 
non può paRtare fe non 
malamente, € 
cow intop- 


pi: 


meni 
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mo 


Prouafi che gli Huominidi grade intel- 
letto non poffano effere eloquenti 
nel parlare: Gap. IX. 


Erfuadeft principalmente il vol- 
go, chevn'huomo fia di fapien- 
za, e prudenza dotato, quando 

WAN lo fente eloquentemente, ornata- 

mente,cor gran proflunio di vocabuli dolci, em 

efquifiti ; conefempiaccomodati, «rà propo 
fito ragionare ; ma questo procede realmente 
davna congiuntione the la memoria fà con 
l’'immaginatiuain vn grado e mezo di calo- 
re; il quale non potendo rifoluere l'humidità 
del cernello follena, e fa bollirele figure; le 
quali fomminifirano concetti e materia daras 

gionare Che in quefta vnione fia maturo di 

fcorfo bimpoffibile: hauendo di già noi det= 
to;e prouato, ‘come quefta potenza abborri- 

fee grandemente il calore; nè può foffrirel'hu= 
midità, e fe gli Athenieft baneffero conofcin= 
ta queSta dottrina, non bauerebbono prefo tan 
to dimarauiglia,nel uedere che vn'buomo co- 
sì faggio,come era Socrate „non: fapeffe par: 
lare: Dicendo quegli,che lagran fapienza dì 
lui intendenano , chede fue parole „e fentenz 
geerano come vna cafa di legno non'ripoli 
sadifuoris macheaprendola ni fi vitrona des 


fra 
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Secondo 
Ci ceron 


f'honorè - 


dell’huo3; 
mo è has 
uere inge 
gno, egl- 
lo del Pin 
gegno el- 
fere atto 
alelo- — 
quenza. 
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Plato. rac 
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Dialogo 
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Dice Cice 
voné,lodi 
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quéza di 
Platõ,c he 
fe Gioue 
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hauuto è 
parlarein 
linguaGre 
ca, haue- 
rebbe par 
lito come 
a laua 
Platone, 
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trò marauiglio/ifimi difegni, e dipintures 
Sono caduti rel medeftmo errore d'ignorane 

acoloro, i quali volendo rendere la ragione 
dell’ofcuro,e ruuido file d'Ariftotile , differo 
che fiudiofamente, e per dare auttorità all ope 
re fue ferifequel gran Filofofoin Enigmi e 
fenza alcuno ornamento di parole, e fe anda 
remo medefimamente confiderando la dura 
maniera, la brenita:idello feriuere, l’ofcurità, 


cr il poco ordine di Platone nell'operefuez rin 


trouaremo non procedere altronde La cagione 
di ciò. 

Leggonfi ancora nèl opere di Hippocrate 
inom, ġo iverbi rubati da luiilcattino ordi- 
ne delle fue fentenze;: cattinifondamenti ‘del 
le ragioni,ela poneità fua. nello fermere y€ di- 
latare la fua dottrina» «Che più? volendo egli 
avifare Damagetofuo familiare, come era Sha 
toda Artaferfe Rè de Perfia chiamato con 

romeffa di tanto oro, argento, quanto ha- 
veffe faputo defiderare,e di cffere ammeffo fra 
i primi del Regno, hauendo fopradi ciò fatto 
molte dimande;e rifpofte diffe finalmente co SÙ 
Perfarumi Rex accerfiuit, ignarus quod 


„apud me maior eft fapientie ratio; Qua | 
auri,vale. Come fediceReil Rèdi Perfta mi | 


mandò èchiamarezion-fapendo che apprefto 
di mebà più forza il defiderio della fapienzas 
che dell'oro. Laquale materia di forineres 
quando 


intute; | 
moran= 
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Rmi E 
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quando l'haueffe baunta qual fe voglia altra 
perfona di buona memoria , & immaginatina 
allemani, banerebbe ripieno vn grandiffimo 
foglio. 

Machi ardiria di amplificare quefta dot- 
trina con l'ingegno naturale di $. Paolo , af- 
fermando lui effere fiato buomo di grandif- 
fimo intelletto,e di pochiffima memoria;e che 
con le forze fue non potena apprendere , € par- 


‘lare elegantemente în linguaggio niffuno: fe 


egli medefimo non haneffe affermato così ? 
Nihil me minus fecifle à magnis Apo- 
ftolis exiltimo:nam & fi imperitus funi 
fermone, fed non fcientia. Xolëdo dire con 
felfo io dinon faper parlaresma nella [cienza , 
e nella dottrina, niffuno degli Apostoli mag- 
giori miè fuperiore: la qual differenza d'in- 
gegno era così propria per la predicatione 
dell Euangelo , che nulla più : eRendoche non 
conuenina è vn Predicatore l’eloquenza,nò 
l’ornamento delle parole , poi che gli Oratori 
di quei tempi dimo$trauano laforza loro in 
Far credere agli auditoriil falfo per vero; e 
con iprecetti dell'arte loro perfuadenano al 
volgoil contrario diquello , che effo giudica- 
ua buono,e gioneuole; difendendo anco con ra- 
gioni effer meglio la pouertà della ricchezza: 
l'infirmità della fanità; l'ignoranza della fa- 
pičza,& altre fimili cofe all'opinione del vol. 
go 


1.Cor.t. 


i Efamina 
go contrariein tutto, e pertuito : Onde erano 
detti dagli Hebrei (Geuagnin, cioè inganna- 
sori. Q! uefa opinione medefima hebbe, Ca- 
tone il maggior ce: Onde giudicò cere cofa peri- 
colofa il lafciarebabitarein, Roma quefti tali: 
perche vedendo egli che nelle armiconfiftena 
la forza del popolo Romano, equefli andana- 
no perfuadendola giouentn Romana a laffare 
la militia,& applicarfi a quefta fapienza;con 
preftezza i fece cacciar fuor di Roma vietan- 
do loro il poter maipin ineffaritornare. 

La onde fe Dio haueffe ricercato, yn elo- 
que Etc pdicatore,e che che quefti fope entratoi 
Athene, ò in Roma predicando, & afferman- 
do,che da i.Giudei fia Stato Crocififjo vn huo- 
mo,ilgualeera vero Figliuolodi Dio, e che 
per redimere i peccatori , era volontariamen- 
te morta; che il terzo giorno era refufcitato, € 
che finalmente era falito al Cielo, doue alpre- 
fente fenefta; che altro di gratia haueriano 
potuto penfare,quelli,che afcoltato lo hanefte 
ro, fenon efer quefta vna di quelle fciocchez- 
ze,le quali con la forza dell arteloro, fono fo- 
liti gli Oratori di perfnadere eper quefto diffe 
S.Paolo. N No enim mifitme Chriftus ba- 
prizare, fed euangelizare : nonin fapiétia 
y erbi > Vt Non enacuctur crux Chrifti; 
cioè Chrifto non mi bà mandato d battezza. 
res ma à manifeftare l’Enangelo, e non co 
doj ” 
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dolcezza di parole,e di dottrina, 6C10 ché gli 
auditori non baue[fero penfato, che la Crote di 
Christo foffe vna cofa vana, fimile 4 quelle, 
che folcuano perfuadere glioratori A que- 
fio oficio appropriatilma cral'ingegnodi Se 
Paolo; perche egli hauena perferciffimo in- 
telletto per difputaré , € difendere fi agli He- 
brei, cGentili-effere Chrillo il vero Meffia 
nellalegacpromeRa,:e pertanto effere vana 
cofa ancoralafpettire glitis con tutto cro pa- 
tua difetto. di memorias: Onde non fapena 
ornatamente. parlare s nè con vaghezza di 
feclte paroles e questo. appunto per la puoli- 
cazione. dell Euangelo fi richiedena . N evo- 
glio io për quejto infetires che $.. Paolo non 
pasce il dono de linguaggi ; ma fi bene chein 
cuiti nell istefo modo» che nel proprio parz 
lasa;nò mia opinione èsche.le forze del fuo in- 
tetletto foffero fuffictenti per difendere il. no- 
medi Chrifto fenzala gratia, € particolare 
aiuto, cheegl; per quefto da Dio ricene; ma 
folomoglio dire, che motto più operano i doni 
fopranaturaliin va huomo di buona natura, 
cheinvnaltro ruudose naturalmente ignoran 
te.QueSto medefimo fi conferma con la dottri- 
na.d5$-Girolamo nel pemio, che egli fa fopra 
Ifaia,e Gieremia,ricercando egli per qual cau 
fa patlando-il medefimo Spr tofanto per la 
bocca di Gieremia;&. Ifaia,l'vno nondimeno 
L pro- 
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proponga le cofe con tanta eloquenza, & eles 
ganza,e l'altro così ruuidamente. 

Rifponde a quefto , che lo Spirito Santo fi 

addatta alla maniera di proceder , che ciafcun 
Profeta ba naturalmente , fenza chela gra- 
tia vari la natura,ò infegni lorola lingua,con 
cui‘denono palefarfi le ‘Profetie: Di manie- 
rache fi dene fapere,come Ifaia era vn Illu 
firiffimo caualliere,cortiggiano, e nella Città 
di Gierufalem nodrito,& allenato ; e per que- 
fto parlaua con molta vaghezza,& ornamen- 
to. Gieremia all'incontro era nato,& allena- 
toin Anatothithas villa di Gierufalem, e da 
questo derina,la rozezza, e runidezza fua nel 
procedere; del quale file fi feruì anco lo Spiri 
to Santo nel communicorgli le Profetie. Que- 
Sio medefimo deue dirfi delle Piftoledi San 
Paolo;nel quale,fe bene,mentre egli le ferine- 
uaoperauainluilo Spirito Santo,fi che non 
poteRe errare; non per questo mutana al San- 
to il fuo natural modo di parlare ; il quale era 
molto accommodato alle cofe, che da luife 
Scrineuano;eRendo dalla Theologia fcolaftica 
grandemente la diuerfità , e moltitudine delle 
parole abborrita. 

L’ornamento, ela politerza della lingua 
molto coniene alla Theologia pofitina, apparte 
nédo alla memoria fimile facolta, la quale al- 
tro no è,che vna farrazine di derti,e sereze cat 
toli- 
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toliche,tutte dai facri Dottori, e dalla diuina 
Scrittura canate;enon altrimenti conferuate; 
in quefta potenza,che dal Grammatico fi Con- 
feruino. è Fioretti di Virgilio , di Horatio, di 
Terentio,e di altri Poeti, & auttori latinische 
daquello fi legonoil quale , prefentandofegli 
occafione, fubito sfodera vna fentenza , ò xno 
Squarcio di Cicerone,ò Quintiliano, dando con 
quefto faggio a chi fentono quelli , del fuo fa- 
pere. 
_Quelli,che quefta immaginatina wnita con 
le memoria pofeggono. e continuamente. af- 
faticandofi procurano di imparare tutto quel- 
do di buono sche nella profeffione loro è flato 
detto, feruendofene a tempo e luogo con belle 
parole e gratiofa maniera di ragionare: e per- 
che in tutte le fcienze fono State ritrouare tan- 
ze cofe, fono giudicati da quelli, che quefla dat- 
trina non fanno,di grandiffima profondità;ina 
realmente fono tant Afini;perche efperimen- 
tandoli ne'fondamenti de'loro ragionamenti , 
fe. defcopre l'ignoranzaloro.:.e quefto anniene 
perche così gran proflmuso, e così ornato di pa 
vole non fi confa con l'intelletto , al quale ap» 
partiene faperei reali fondamenti della veri- 
tà, Di quefti tali diffela Dinina fcrittura, 
Vbiverba funt plurima, ibi frequenter 
egeftas . cioè, quell’huomo perlo più pa- 
tifte difetto d'intelletto , e di prudenza , 
i ESI che 


TOT a Fiiainima?. condi 
chè abonda di parole. nidi ari 
‘Quelli, che bannò Sit Immapina= 
tia mita con là memoria  ammof: menie VA 
mertono ad intèrpřerare la Sejiia Dimna. 
peihädendofi per mtendere ottimamtite la 
lingna rebiva, laGreta, el latina di porre 
FISSMimambrte intendere ye dimoftrate be 
roJentà > efpirito della Ita; mi realmente) 
singannano3 prima'perthei DICILA HEI reo 
Sto Diuino, & î modi del parlare, hanno Mot 
ti alti fionificati olive a qhelli, che Ji Teppe- 
roda Cicerone nella lingua latina. [ecbnda= 
ridmente ; quefti tali” Mancano: w Etre 
ro,la rgnale potenza comofce fe vn fenfo ta ve- 
ramento tattolito, Ò depravato, equeftaarto= 
raè güella, checon là gratia Sopranaturale; 
può di due o tre Jen, Wy danno alla lette 
ra, eleggere il più vero, CI il-più' cabro 
licò. i 
Dite Platone) che pelle cofe molto dit 
li „e differ enii, non occortono mai jolier 7009 v 
glii inganni; ima f Vene im quelle, chef IX IR 
ro fi Amil: ; Impero che fe a vno , che Dabba TA 
vifta terniera, metteremo innanzi Sate, zi> 
card, Farina, è Caltina tutto ben macimato,e 
pajji pèr An ciafcuna Cola Jepara- 
ta Ache firifoluerebbe vwhuomo che man- 
cafe di gufto, quando con gli occhi tonejfë 
fenza errare tutte quefte polutri conofcere, 
affer- 
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affermando quefto è Sale, queftoè Zuccaro, 

quefta è Farina,è questa è calcina? To non dub 

bito punto, che quefto tale reffarébbe ingan- 
nato per la fimiglianza , cheè fratuiete quefte 

cofe: Ma fe vi foffe vn monte digrano,vno 

di biada, vno di paglia , vw altro di terra, & 
Pno di pietrastion è dubbio alcuno che in dare 
a ciafcun monte il'nome fuo non s'inganna- 

rebbe punto , ancora che poco dedeffe, per la 

gran diuerfità „chë è fra di loro nella figura. 

L'ifte[fo giornalmente occorre nel darei Theo 

logi i fenfi alla ‘Dolina frrittura, che veden- 
done due,d tre tutti a prima vifta paiono cat- 
tolici, e che molto alla lettera cortifpondono s 
ma realmentes’ingannano,nèlo Spirito San= 
to volfe intender quello,che efi credono . Cer- 
tillima cofa è; chei Theologiper tohojtere il 
bero fenfo e confutare il falfo, Ji fernono del- 
l'intelletto , enon della, memoria, è dell'im- 
maginatima,& per queto dico 10 chè il Theo- 
logo pofitino deue prendertil torfizlio dallo 
Scolastico , O informah quale di quelli fia il 
vero Sefo, fe no utole efter mejfo al Sato officio 
dell'inquifitiche Quindi © che gly rreretiti fo- 
no tanto nimici della Theologia feolaftica', è 
procurano di Ripirla dal mondo 3 perche col 
distinguere inferire diftorrere, iudicare fan- 
Bonon meno palefe la uerità, che la bugia. 


spa Prouaft 
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Prouafi chela Theorica della Theolo: 
gia appartiene all’Intelletto,e la predi- 
catione,che è fia pratticaall'im- 
maginatiua. Cap. X. 


ea Tcercafi giornalmente con instan- 
DI zanon folo dagli buomini dotti | 
Y} e fan, ma dagli ignoranti anco- 
MS ra qual fia la caufache vn Theo 
logo eccellente, in difputare acuto in rifponde- 
re facile,in ferinere, & in leggere nelle fenole 
di Dottrina fingolare , falendo poi in pulpito , 
riefa inbabiliffimo:e falendoui per lo contra- 
rio vn Predicator gratiofo , & eloquente , fa- 
rà grandiffima marauiglia , che egli fappia 
Theologia fcolaStica, eperò falfaè reputata 
quefta confequenza : il tale farà Predicatore 
eccelléte,per eRere boniffimo Theologo fcola- 
fico , er all'incontro è boniffimo Predicato- 
resadunque boniffimo Theologo fcolaftico;im- | 
peroche per mandar per terra queste confe- 
quenze , fi potrebbono fare per ciafcuna più 
opan » che altri non ba capelli in te- | 
4. 

Fin'hora non vi è fiato alcuno, che hab- 
bia faputo meglio rifpondere di quello , che 
fuole ordinariamente rifponderfi ; cioè attri- | 
buendo il tutto a Dio, & alle irta di- | 
fribu | 
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fiributioni delle gratie fue , & ciò con ragione, 
pare à me,b anno fatto ; non fapendofi da effi 
precifamente la caufa.: Di questo dubbio fi è 
accennata la rifpoSta nel:capitolo di fopra; ma 
nö così pienamete, come bifogna; banendo det 
so,chela Theologia. fcolaStica appartiene al~ 
l'intelletto: Mahora affermiamo, & volemo 
prouare, che la Predicatione(che è la pratti= 
ca fua)è opera all'immaginatima apparte- 
nte: e fi come difficilli(fimo è il congiungere à 
pn buono intelleito bonijjima immaginatina 
in vncertello medefimoscosì ancora è cofa dif 
ficilifima, che vno fia gran Theologo feola- 
Rico e Predicatore celeberrima. Che la Theo 
logia fcolaStica fiaopera dell’intelletto,lopro 
uammo già, quando dimoStrammo la repu- 
gnanza,che quella tiene con la lingua latina; 
di modo che fuperfluo farebbe il repeterlo di 
nuouo. Hora folo noglio dimostrare, che la 
venuftà,e lagratia, con cuii Predicatori ec- 
celtenti allettano gli auditori, dando loro fatif- 
Fattione,e tenendoli attenti, è tutta opera del- 
l'immaginatiua, e parte di quefto della buona 
memotia. Ma per farmi più chiaramentein- 
tendere, e far ciò toccar con Mano, È necefa- 
rio prima, ch'io prefupponga effere l'uomo 
animale ragioneuole, fociabile, e cinile: & 
affinche meglio la natura fua coll'arte fi 
confaceffe fi ritronò da gli antichi Filofofi l4 
Dia- 
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Sciétinhu Dialettica;per infesnar coi precetti , e regole, 
coin imod di difcorrere;di definire la natira del- 
(li ; = Te Ve cofe,dì diftimgnere,di dividere, d’inferire, dî 
cutioneor Afgomentare; di giünitare éd? eleggere, fenza 
nata,&in legiali operationi nifimo «artefice fara gia 
diftin&io yjz; profitto aletimo, & accid the poteRe‘effere 
dei va Jociabile,e cinileerà neceffario; ché egli parè 
Colc.r. laffepeò dimoftràre è glialtri buomini i cone 
cetti dell animo fuo: Q7 acciò thè fof ordi= 
natonell efplicargliritronarono yw altra ante 
chiamaîà Rethorita,da precetti regole della 
quale fi fa più dolce la fanella con vocabilli 
feelt con elegant maniera di ragionare,e com 
afferti e graziofi colori. Ma fi come infegna 
la Dialettica all'imomo atareimentire, e di: 
feorrere enza diftintione' alcuna i» tntte lè 
Seienze, è non în imna particolare ; nel mede- 
Simo modo ancora la Retborita Infezna ‘a ben 
parlate nella Theologra, Medicina, legge, ar 
te militare, in tate l’altro Scienze. € cofes 
che dill hiomo” fi trattano - fiche volendo 
noi fingere vno, chè fia peifetro Dialettito, d 
vm Oratore confimato ; non potrà farfî fen: 
za attribuireli tutte lb fcienze, effendo chè tu? 
ted lni appartengono e ihiifferentemente pò 
trebbein tutte cfrertitare le fue regole, e prez 
cettizilche nonft può fire della Meditina FE 
lofofia naturale, e morale, Metafifica, Aftro= 
logias altre, le'quali hanno lr mareria lia 
mitata, 
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mitata», [opra di cni denono rrattitre;equin= 


di è Che diffe Cicerone Oratore Wbicun-*De perfe- 


duetonftiteriteonfftete in fUo: Eral- 
toue, Tmoratore perfetto inet onini 
piifetoplioruni icientia. Et përgrefto dal 
iédefimo Cicerone fi diffe, che non Jr tizro- 
dana la più difficile arte di quella di Hin per- 


feivoratbre, ‘è fe banene fapùtd quanto fra 


difre l unire im um'foggetto folo tntto te feie- 
Zg». çon molto maggior ragione baileria” ciò’ 
“RPRPONT Ji Danenano anticamente Yfurpa- 
tò ttnome di Oratore, perthe la profefFone del 
LAOtare ricerca la cognitione, C intelliges 
ZU U)tattele art del mondo vento tutte le to 
fe dalla lege pimdicate) ma per fapere la'dife 
SÈ lciam arte ‘im particolare, tra necefatia” 
{7 cobhitione partitoldrmete di turte,e pergue’ 
fo diffeCiterone Nenio eftin'oratorti nu- 


nio habentiisquino firomnibusatti.. 


Hits perpolitts. Mz Perche vedénanò prima 
pet vavrenita dela atta, epoi p la "debolezza 
dell'indeono dell huomosegere cofa impoffibi= 

I l'ipprendero tante teftienze fi privarano di 

alnome conentando f/i neka netelità di da 
fete folamente d periti di gpellarte Na quia- 
left difendono. Dopo quelto' modo di difen- 

dere le caufe, fegm fubito. la legge euange+ 
lica: la galeper enere feinga verifimamol 
to 


»&o Orato 


TUO 


Prous. 
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to meglio. di qual fi voglia altra fcienza del 
mondo patena con l'arte oratoria, perfua = 
derfi.Ma perche la gente non credeffe,ciò effe- 
re vna di quelle falfirà bene ordinate , che da 
gli oratori,con laforza dell'arte loro, fi difen- 
deuanoscommandò Iddio a S.Paolo, che non 


predicafte. Infapientianerbi. Effendo poi. | 


Statariceuuta la fede,dopo molti anni, fi.con- 
ceffe il poter predicare con l'arte Rethorica,c& 
il potere vfare il modo di vagamente , & ele- 
gantemente ragionare , poiche boranonè più 
pericolo dell'inconueniente,che era in tempo di 
S.Paolo. Anzi fi vede manifeRamente , che 
molto maggior frutto fi fà da vn Predicatore, 
che poffegga perfettamente le conditioni di vn 
oratore perfetto €» ha maggior concorfo di gë- 
te,che vin'altro,il quale diefe non fi ferua pun 
to. Laragione è- manifestas. Perche fe gli 
Oratori antichi pér forza delle regole, € de’ 
precetti danano a credere al popolo ilfalfo per 


vero,molto più. facilmente fi perfuaderà con. 


artificio all’audienza Chriftiana quelo; tehe 
di gia tiene, e fermamente crede. Oltre :che 


contenendo.invn certo. modola Diuina ferittw. 


rain fetuttelecofe, per poterla interpretare 
Sono neceffarie tutte le fcieze conforme aquek 
detto così celebre. Milit ancillas fuas voca- 

read arcem. 
Non è nece[fario il ricordar ciò d i Predi= 
calore 
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catori di quefta nostra era, në anuifar loro,che 
lo poffono ficuramente fare , perche altro nen 
procurano(canatone il gionamento, che con la 
dottrina loro pretendono di fare) che di ritro- 
mare un buon foggetto,nel quale cafchino a pro 
polito molte vaghe fentenze da effi cauate dal 
la fcrittura Diuina,da î Dottori facri da Poe- 
ti,dali Historici, da Medici,e da’ LeggiSti, nò 
hanendo rifguardo ad alcuna Scienza, ragio- 
nando con gran proflunio di parole dolci, & 
efquifite: con le quali vanno dilatando, am- 
pliando la materia per vna è per due hòre> 
quando fia neceRario. Cicerone; il quale ne 
Suoi tempi faceuaprofelfione di perfetto Ora- 
tore afferma questo medefimo. Vis orato 
tis profefioque ipfa benedicendi,hoc fù __ 
fcipere,ac polliceri videtar , vt omni dé = vs 
re,quecunque fierit propofita, ab eo ot 1° 
natè,copiosèque dicatur. 

Senoiadunque proueremo,che le vaghez- 
ze, ecompofitioni appartenenti ‘al perfetto 
Oratore,tutte fono della memoria, e dell imma 
ginatina, conofceremo ancora, che quel Theo- 
logo farà perfettifimoPredicatore, ilquas 
le perfettamente quelle poRederà , ma efperiz 
mentandolo poi nelladotirina di Scoto, ò dè 
S.Thomafo,ne faprà molto poco è/fendo guel- 
la fcienza appartenente all'intelletto, della 
qual potenza è ‘neceffiario; che egli fia afa? 
man- 


i Effamina 
mancheuole,e difett bfo. i 
Quali cofe appartenghino all'immaginati- 
na,e con quali indici) ft hanno.da conofceresan 
corache altre volte fi fiano detti, contatto, ciò 
per rinfrefearli nella memoria) toinaiemo d 
replicarlistutto quello,che fè dirà.con belle fi- 
gure,d propofito, è con bell’ornamento, come 
fono le facetie,le fimilitudini,i mottize lecom 
paraticui procedera dalla, perfettione dell'im 
maginatina. sali i NETI 
Quello che principalmente dene fare il per 
fetto Oratore;(hauendo, gia la maieria nella 
mente)è il. ritxouare argomenti, e fentenze å 
propofito per poteredilatarfiye pronare, € ciò 
non-deuefare con ogni fortedi paroles ma. con 
le dolci,egrate all'oreechie pe però dife Cicer 
rone. Oratorenreym elle puto, qui; êc 
verbis ad'audiendu iocundis, & fenten- 
tijsaccomodatisadprobandum vti pof 
fit. Che quefto appartenga all'immaginatma è 
cofa certa;e(fendopi.la confonanza nelle paro- 
le vaghe ela proportione delle fentenze. 
Deneil perfetto Oratore- bauere feconda- 
riamente grandiffima innentione,elettiong>: 
per che donendo cgliampliarese difendere ogni 
materia propostalicon abondanza, di detti € 
di fentéze a propofito, è neceffario che habba 
yna veloci[fima; epr chiffima immaginatina, 
eche a guifa di braccoscerchizedia la FERA 
(A 
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le mani,e non hauendo che dire, lo finga, come 
Je realmente foffè cosìseper questo altre volte 
diotmo,che l’inflrumento, di.cui fi ferniua l'im 
maginativa nell'opere fuesera.il calore folleuà 
do queta qualità le figure , e facendo bollires 
Onde fi fcoprequanto in quelle fi può vedere: 
enoneffendoni altro da confederare,è atta que 
ftatmmaginatina non folo 4 congiungere vna 


` figurapoffibile cò vn'alora, ma quella ancora, 


che( fecondo l'ordine naturale)fono incapaci di 
viione , facendo Montagne di Oro, e Buoi,.che 
vadino per l'aria volando. 

Mancando gli Oratori di inuentione , poko- 
no feruife della moltalettione, poi che non bi 
noimmaginativa;sma quello finalmente x che 
da libri ft apprende è vn capitate finito, ede 
terminato, e l'inuentio propria èa, guifadifen 
tesdalla quale fempre acqua nuoua,e frefca de 
rima, Per ricordarft delle cofe lette, è neceffa- 
rid yna grandiffima memoria, e engaguesta 
potenza non fi può fare, douendote reci- 
tare agli auditori: e però diffe Cicerone, 
Isorator-erit(mea quidem fentétia) hoc 
tam graui dignus nomine, gui, queciig; 
resinciderit,gue fit ditione explicanda, 
prudèter copibsò, ornatè, & memoriter 
dicat. Volendo inferire, chea queli Oratore, 
Ji conuerra vn gran nome, il quale fopra-qual 
Si voglia materia propo/tali potrà comprit- 

denza 
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denza (cioè accommodandofi all'audienza, 
al luogo al tempo,& alloc cafione)orare, e cò 
ornamento diparole dolci, e con felicità di 
memoria recitate, fapra tutte copiofamente 
difcorrere. 

Già habbiamo detto di fopra , & altre uol- 
teprouato , che la prudenza all immaginati- 
ua, Cr alla memoria la copia delle parole , è 
fentenze appartiene,l'ornamento , elaleggia- 
dria all’immaginatina, & il recitare vna 
gran copia di cofe fenza inciampare, e conti- 
nuatamente,è folo opera della memoria. Cice- 
rone in questo propofito dife, che il buono 
oratore dene dire le cofe d mente, e non legger- 
le. E cofa degna di confideratione,che à Mae 
Stro Antonio di Libriffa,era talmente, per di> 
fetto della grane età, mancata la memoria, 
chein ifcritte leggena la lettion di Rethorica 
a’ fuoi fcolari , ma per effere huomo nella fna 
profejfione fingolare,&y bauere l'opinione fua 
buoni fondamenti, ad alironon fi rifguarda- 
ua: quello poiche parue intolerabile, fu , che 
morendo di Apoplefia all'improuifo , l'vni- 
uerfità d Alcalà impofe,che doueffe fare l'ora 
tione funerale vn famofifimo Predicatore : il 
quale ordinato, e difpofto quello, che dìr doune- 
naal meglio, che feppe,per la breuità del 
tempo, non potè mandarlo è memoria : onde 
afcefoil Pergamo con la carta în mano co- 
PUN- 


` 
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minciò inqueSta maniera , dicendo. Quello 


ecò fteffo che quefto illuftre buomo:a fuoifcola= 
O ri, era folito di fare, hd'iomecofteRo al pre- 
E fente imitandolo» di fare deliberato ; poi che 
effendo la morte fua fiata così repentina, e co- 
DL sì breue lo fpatio di tempo c onceffomi per que 
In) fiaatcione;non è flato poffibile; il potere. fiu- 
> e diare;e mandare alla memoria quellos.che era 
gia- conueniente. Quantoin quelta: notte, papata 
Da hò potuto affaticandomi raccogliete 3. porto 
ip hora: fcritto in quefto foglio.» Supplicole fi- 
TOA gnorie voftre ad''afcoltarmi ; & d perdonare 
Hono äldifeito di quefta mia débolijima memar 
ger rinb siit l 
Mae Questo modo di parlare leggendo, parue 
MES cosè bruttoa gli afcoltanti;che alttonon fi faz 
yria, cenzzcheforridereze MOTMOFAFE 5 E pertanto 
pic eccellentemente diffe Cicerone. nechel Oratore 


ite Ihrem J - 
fia dene recitare a mente, e, non leggendo. Que 
fto Predicatore, era veramente pouero diine 


e fua RA i 
FARE wentionis e lisbifognana ‘rubbare ogni cofa 
he adaltriauttori;al>che forichiedé grande Siu- 
3 . F . à + 
A dio e eccellenti(fima memoria;ma quelli,che 
lo di proprio ingegno formano l'inuentione; nou 
icon hanno bifogno di ftudio, di tempo ;0 di memo- 
. . s . . e | 
ba ria. Da queîli tali fipredicara ad vna mede- 


del fimaandienza vent'anni; nè mai fidiraquel- 
lo, cheda efi fia fato altreuolte detto: me 
‘quelli, che d’'imuentione faranno poseri,in due 
“Ni M qua 
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quarefime'canarino il bello di tutti i libri del 
mondoze fneruano quanti fcartafacci fi trond- 
no maalla terza predicatione fono sforzati & 
ritrouare nuona audienza,fe non vogliono fen 
tir diresqueste fono leprediche dell'anno paf- 
fato. 

Laterza proprietà; che nelbuono oratore 
fivicercasèche fappia ben difporre la materia 
collocando talmente ogni detto, < ogni fen- 
tenza al fno luogo,che iltutto fia proportiona» 
to pna cofa molto beneconl'altra incate= 
natae però diffe Cicerone.Difpofitio eftor- 
do;& diftributio rerum,que dembttrat, 
quid quibus inlocis collocandum fit 
Cioè la difpofitione altro non è chevr ordine, 
che deneofteruarfi nella difpofitione de conce? 
rise delle fentenzesche deuono dirfi,moîtrando 
che cofa,& in.qual luogo debba accommodar- 
fi:laqual gratianon effendo naturale, è di mal 

to trauaglio a\Predicatori,.perchènon tutti 


` fanno facilmente ne luoghi conuenienti colloca 


re quelle cofè che per predicare da gliauttori 
“hanno canate.quefta proprieta di difporres& 
ordinaremonvolédo fienificare altro che figu- 
rasecorrifpondenza , nomè dubbio che appar- 
tiene all’immaginatiua. 

Laquarta proprietà,che fi ricerca nel buò= 
no Oratore , eche è di tuttel’altre importare 
tima èl'attione, anima,efpitito di tutto il 
ragio- 
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ragionamento, mowendo ‘con quella gli audio» 
ri e rirandogli nella credenza di quello'; che 
voglion perfuaderes ‘e però diffe Cicerone: , 

A Gio; que motutcorporis, que vultu, g 
vocis confirmatione;ac.varierate mode 
-tanda etC Cioè fr denemoderareVattione, ca i 
gefti e mouimenti ; fecondo chele parole ricer - 
cano, alzando,esabbaffando la voce: galtes 
‘randofi; cr acquetandofi'hora veloce» hora 
parlando adagio, riprendendo , & accarez- 
zando,muouendofi dî quà, e di là con ilcorpo: 


«difendendo le bravcia : ridendo; e piangendo, 


er anco ‘sbattendo lemani in certe occafioni , 
QueSta attione,la quale con altro nome fi chia 
ma fpirito, epronuntia è ditantovalore)che 
-cön queSta fola,fenza altra inuertione, fanno i 
“Predicatori fermoni talidicofedì poco. mome 
“to, che ogn pno ftupife; i 
E inquesto vna cofa notabiliftma nella 
quale fi difcopre quanto questa gratia habbia 
‘diforzar cr è quefta: che le predichesle qua- 
li perla molta attione; e fpirito eccellentemen- 
reriefcono,mon fanno riufcita ‘alcuna in carta, 
r auniene questo per non porerfi conta pen= 
na efplicaretmoti, & iveSti, i quali così bene 
riefcono\in. pergamid, Vifono poi altre pre- 
diche 3 leguali fpiegateti carta ottimamente 
riefcono; ma à predicatle pper non fi dar lora 
quell’attione,che ricercano, non poffono afcol. 
hi Mal tarf: 


18.Se&. 
Prob.3. 


sa procede, effendo che quanto di lei babbiamo 
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tarfisOndediffe PlatoneeRer gran differenza 
fralo\Stile del parlare;e dello forinere s.e.pero 
vediamo affaiffimi buomini parlare eccellen- 
tiffimnamente,che mettono maliffimoin cartà, 
coaltri (piegare in foritto eccellentemente il 
fuo concettà,che ragionando poi maliffimorie- 
fconosetutto quelto dene all’attione attribuir= 
fi:laquale fenga dubbiodall'immaginatina fo 


detto,tutto ha formascorrifpondenzaz e buon 
naconfonanza. 

La quinta gratia è il faper fare fimilitudi- 
nisaddur, buoni efempij,e comparationi,le qua 


Slipin Loga altra cosafono di gufto a gli afcol- 


tantis\ dinenendo capaci della dottrina facil- 
mente con vnbuono efempio,fenza del qua- 
le-fi fcordino‘in tutto s eper tutto di ogni co- 
fase per questo fi fà daAriStotele questa. di- 
manda: Curhomines inorando exéplis, 
. &&fabulispotius:gaudent, quam. com- 


_métis? cioò, periqual caufa gli afcoltanti più 


volontieri afcoltano gli effempyj s'e le. fauole, 
che dagli Oratori per pexfuadere fi adducono, 
che gli.arcomenti,ele ragioni? Rifponde 4 que- 


fio Ariftotele dicendo, che ciò. auuiene, perche 


gli effempije le fanole fono.cofe al fenfo.appar- 
tenenti: egli argomenti, e ragioni ricercano 
gran perfettioned intelletto: e quindi auniene 
che da Christo Redentor nostrofi vfanano tan 
te 
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ce parabole,e comparationi, ne fuoifermoni , 
fcoprendoconeffe infiniti, dinini Mistery. 
E cofa certa i che le fauole e lecomparationi 
fono opere dell'immaginatiua; per eRére figu» 
ra,e dimoftra vna boniffima corrifpondenza;e 
fimilitudine. 

Lafeftaproprietà , che nel buono Oratore 
fi ricerca,è l’hauere buona lingua, e fenza af 
fettatione,vocaboli fcelti , e vary modi di par- 
lar gratiofoye non fconciamente : ma di queste 
gratie, provando che parte d effe all’immagi- 
natina e parte alla buona memoria apparten- 
gono ; molte altre volte di fopra ne babbiamo 
ragionato. ` 

Lafettima circoftanza, chenel buono Ora- 
tore fi ricerca , è quella che Cicerone dice 
In&ru@us voce;attione;& lepore,la noce 
picna,fonora,e grata, e non afpra,rocca;e fotti- 
lefeche apporti faftidio a gli afcoltanti, e con 
tutto che quefto non dall’immaginatina , ma: 
Solo dal temperamento del petto , e dalla gola 
proceda;nondimeno è cofa certi[fima,che dal- 
L’ifteRo temperamento, cioè dal calor naturale 
nafce lavoce , el'immaginatina , e quefto è 
molto neceffario d’eRer faputo , per l’intentio- 
ne,che banemo:perciochei Theologi fcolaîti- 
cife fono di temperamento fecco,efrigido non 
poRono hanere buon’organo di voce; il.chein 

vapergamo è notabili[fimo mancamento. 
MM; Arifto- 


di. Set: 
Prob. 65. 


Lib. femi- 
E.C. 16, 


Deorai: 


1$2: Efamiñä 


Ariftotela prouagnefo con l'effempio de’ 
vecchi percaufa della frigidita; ficcità :. Al 
la:vace piena; e fonora: fi ricerca molto calo- 
rechè allarghii meati ;ebumidità; che ven- 
da teneris e molli i medefimize per quelto da 
Ariftolele fi fá questa domanda. Curom- 
nes;quinatura fintcalidi niagriafii voce 
emittere folent ? cioè per qual caufatutti 
quelli che abondano di calidità hanno lavo- 
ce tanto gagliarda? eperlo contrario, vedia- 
moschele donne, e gli eunuchi per lo tempera- 
mento fonerchiamente freddo; fecondo Gale- 
n0, biannoe la gola; ela vocedeélicatiffima ; 
fiche fenteridofi da noi vna voce perfetta; fa~: 
premo:certo procedere dal molto calorezé dal- 
la molta bumidita del petto ; e queSte due qua- 
lità \arrittando fino al ceruello; impedifcono 


l'intelletto, & aiutano la memoria, & imma=-. 


ginatiua, delle quali due potenze fene ferne 
ottimamente quel Piedicatore y che vuol da- 
re fatisfattione compitamente à gli afcol~ 
tanti. 

L’ottana proprietà; chein bn bono ora 


tore fi ricerca freddo Cicerone,è laligna fciol | 


tasveloce,& eRercitata: il che non poffono ha 
nere gli buomini di grande intelletto s richie= 
dendofe alla velocità di quella abondanza dt 
calore, e conueniente ficcittà ; le quali cofe in 
Pi x x . i 
quelli , che ò per natura , ò per aduftione,fon@ 
imelan= 
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melancolici ; non poßono ritrotiarfi : Quefto 
lo proua Ariftotele. Quam obiċaufam qui 
lingua hafitant;melancholicohabitu te 
nentur.. cioè itardinel parlare fono di comà 
pleffione melancolici, & à questo Problema 
nonda buona rifposta; dicendo effo sche derina 
dell'immaginatiua troppo gagliarda ; la quale 
fomminifira così velocemente i concetti , che 
la lingua non potendo con tanta velocità e- 
Sprimergli,s'intrica, & intoppa ; ma la caufa 
fiè, che nella bocca de’melancolici abonda 
Sempre l’acquase la faliua,per la quale hanno 
lingua bumida , emolto relaffata, come confi> 
derando il molto fputare, che fanno; fi puà 
chiaramente conofcere. Ariftotele diede que» 
fia ragione medefima quando fece questa di= 
manda. Que caufa elt, vt lingua haefitani- 
tesaliqui fint ? cioè per qual caufa han» 
no alcuni nel parlare impeditalalingua? & 
egli fteffo rifponde procedere ciò dalla frigidi- 
ti, & bumidità , che quefti tali hanno nella 
lingna : e per queste qualità fi intoppano, & 
intricano: onde non poffono corrifpondere:con 
efa alla velocità dell'immaginatiua +e dice s 
cheè rimedio gioueuole di quefto ò il bere pri» 
mavn poco di vino, ò vero , prima che fi va» 
da avanti de gli auditori ,gridar forte ben bene 
acciò chela lingua venga à tifcaldarfi sedie 
feccarfi 

M 4 Dice 
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Dice inedefimamente--AriStotele , che 
l'etere impedito nel parlare può anco proce« 
dere dal calore; e ficcità foprabondante nella 
n lingua ér adduce l’effempio decollerici; è qua 
liadivati che fono,non poffono parlare, ma ac- 
quetati poi tagionano eloquentiffimamente + 
Degli buomini flemmatici dice auneniretl con 
trario,i quali mentre fono con l'animo quieto 
non fanno dir due parole, che poi andando in 
collera; parlano con fentenze eloquenti(fima= 
mente. 
La ragione di quefto è chiarifl masperche, 
è benenon è dubbio che lcalore porge aiutò 
alla lingua; & all immaginatiua ; può anco» 
ra eßer loro di danno: prima per non fammini= 
firari concetti , e fentenze argnte; € dipoi per 
non poter la lingua, impedita dal troppo ca: 
lore, articolare, e per quefto fi vede benendo 
l'huomo vn pocad'acqua che ragiona molta 


meglio. 


nieto,per hauere all'hora quella quantità di 
caldo,che alla lingua, er all'immaginatina, è 
neceffario, parlano eccellentemente;ma alte- 
randofi poi foprobdda loro il calore,e coturba 
l’immaginatiua. Le perfone flemmatice, men» 
zre dalla collera non fono alterate,banno il cer 


uello frigido , & bumido , ondenon vien lo» | 


ro fomminiftrato da dir cofa alcuna, e la lins 
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quaper.lo fonerthio bumido,fe ne fa tuttare- 
laRata;.ma rifcaldatefi poi per la collera, in 
pn. fubitoibicalore fi follenaze commuouel'im 
maginativa; onde fe le offerifce materia da 

dire,nè lalingua;già vifcaldata, vien più im- 
pedita Quefti tali nonhanno vena,nt difpoft- 
rione per far verfi seRendo di.cerucllo frigis 
di; ma poi alterati,e fdegnati, fono affai facili 
nel verfo contra diquelli, per caufa-de quali 
fi fonv'alteratise Giouenale dicein queSto pro» 


pofito 
Si natura negátfacit indignatio versi 
Gli buomini di grande intelletto per quefto 
mancamento dì lingua non paffono effere Ora- 
tori perfetti, nè buoni predicatori € maffime 
douendofi l’attione accompagnare con la vo- 
ce bora debile, & hora gagliarda : ma quel- 
liche la lingua hanno impedita, fenza dar 
gran vocise gridi, non poffono orares il cheè 
yna delle cofe; che principalmente fatiano , € 
Airaccanogli afcoltanti;per ilche fafi da Ari- 
flotele quefto quefito. Cur homines lingua 
hefitantes loqui nequeant voce fum- 
mifla?cioè, per qual cagione gli huomini tar- 
di nel parlare no npoffono dire con baffa noce? 
alche rifponde ottimamente dicendo , che la 
lingua attaccata al palato, per la fonerchia 
humidità fi ditacca conempito più facilmen= 
te, che colmetterni deboli forze; & è come 
chi 


rise 
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chi uolefTe lenar da terra vna lancia( prefa per 


` ba punta)che con maggior facilità ft malza in 
vn colpo folv dandole forzà,chefollenandola è 
poco d poco. 

Gindico di hanere fifficientemente prona- 
ro,cne per lo più le proprietà, chein un perfet- 
to oratore fi ricercano,derinano dalla perfet- 
tione delimmaginatina , & alcune ancora 
dalla memoria. Se adunque è beroy. che in 
quelli nofiri tempiz buoni predicatori dia- 
no fatisfattione agli a/coltanti per haner fi- 
mili qualita,neceRariamente nefeguerche vr 
Predicatore eccellente non farà buon Theolo- 
go fcolaftico er vn buon Theologo per la con 
trarietà che tiene l intelletto con l'immagina- 
tina,e con lamemoria,non fara giamai famofo 
Predicatore. 

«Ariftoteleconofcena ottimamente per efpe 
vienza,che vm Oratore, tutto che apprenda Fi 
lofofia naturalese morale s Medicina, Metafi- 
fica,Legge,Mathematica, A ftrologia se tutte 
le arti,e fcienzesdi eRe però altronon sè, che 
le cofe più fcelte, ‘e le fentenze definite, 
Effendo poi ignorante della caufa, e della 
ragione dellemedefime. Ma egli fi perfua- 
dena, chequefta ignoranza della Theorica, 
edel Propterquid procedee dal poco fiu- 
div fatto,e perciò fa questa richiefta. Cur 
hominem Philofophü differre ab ora- 
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tore putamus? Cioè per qual caufa: credia- 
monois che l'oratore fia dal Filofofo diffe- 
tente,dando opera ambedui alla Filofofia è 
il qual dubbio rifponde; che il filofofo altro 
non procurasche intendere la ragione; é la caw 
faidi ogni fao effetto, e dall'oratore folo 
l'effetto fi ricerca: e realmente la caufa è que- 
fia; che la Filofofia naturale appartiene all'inz 
telletto,del quale fono priui gli oratori; € pe- 
rò non pofono penetrarenella filofofia più ol- 
tre della fuperficie:. In questa maniera anco- 
raè differente il Theologo fcolastico dal pofi 
tino; fapendo l vno la ragionedi quello; che al 
la fua facoltà appartiene,e l’altro le fole pro- 
pofitioni verificate. Effendo adunque ciò trof- 
povero; è cofa pericolofi[rma il concedere 
l'ufficio, & auttorità dvn Predicatore d'in- 
Sognare a Chriftidni la verità, & oblivare 
l'audienza a preftarli fede ; mancando effo di 
giiella potenza con cui fi viene în cognizione 
della verità. Dotremo adunquedire con véri= 
tà quello; che dife nofiro Signore . Sinite il- 
jos: cæċi funt & duces cæcotuni : cecus 
auteni (1 ceco ducatum preftet ambo 
in foteam cadunt. E veramente intollera= 
bile la sfacciatagine cò la quale predicano quel 
li: quali fono in tutto ignoranti della T heologia 
fcolafticase privi ancora dell'habilità di poters 
la giamai apprendere. Lu 
Fuor 
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Fuow di modo fi lamenta S. Paòlo di que- 


Aitalidicendo. Finis autem precepti, eft 


rad Tim, caritas de corde puro, &cofciétia bona; 


& fide non fita;à quibus quidam aber- 
rantes cormerfì funtin vaniloquinm yo- 
lentesefle legis doGores nonintelligen= 
tesnecque loquuntur;nec de quibus af- 
firment.Cioè il fine della legge diuina è laca- 
rità di vn cuor netto,di vna confcienza candi 
da, e di una vera fede;dalle quali tre cofe allon 
tanandofi,fi fono tutti dati à vn modo vano di 
parlare,prefumendoft dottori della legge ; fen= 
za intendere quello,che afirmatiuamente ra- 
gionano. 

L'eloquenza vana,e le ciancie de Theologi 
Œ Alemagna, Inghilterra, Fiandra, Francia, 
edi tutti quelli verfo il Setrentrione, hanno 
canfato la perdita dell'audienza christiana, 
per la molta varietà, eloquenza delle lin- 
gue nel predicare , e per nonbauere intelletto 
dacomprenderelaverità» che quehi tali fia- 
no priui d'intelletto,giàl'habbiamo conferma 
to con l'opinione d'Aristorele, econ molte ra- 
gioni, efperienze addotte in quefto propofi- 
to. Quando adunquegli Inglefi, er Alemani 
haueffero confiderato quello,che S. Paolò dice 
ferinendo a Romani, è quali medefimamente 
da altri Predicatori bugiardi veniuano fli- 
mulati , non così repentinamente fi fariang 
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per auuentura lafciati ingannare. Rogo au- 
tem vos fratres,vtobferuetis.eos, qui dif 
fenfiones,& offendicula, preter doîtri- 
nam;,quam vos didiciftis faciunt, & de- 
clinate ab illis. huiufmodi enim -Chrifto 
Domino noftro non feruiunt, fed fuo vē- 


«tri;& per dulces fermones,& beneditio 


nës, feduciit corda innocentium. Cioè. 0 
fratelliio affettuofamente vi prego per quanto 
amore portate à Dio, che andiate cautamente 


n oferuando coloro, che vi infegnano dottrina 


diuerfa da quella,che hauete imparata;perche 
quefti talinon feruono a Giesù Chrifto noftro 
Signore; ma a proprij loro vity,e ferfuabitaze , 
per eftere molto eloquenti, e. dolci nelle paro» 
le, e nelle ragioni, facilmente ingannano. gli 
ignoranti. 

Habbiamo anco oltredi quefto, altre volte 
mostrato,che coloro,i quali fono digrandeima 
ginatiua fono colerici,accortismalignise;cayil- 
lofi; ad altro giamai non penfanos theid ma 
leil quale deftriffimamente y <& accortiffima- 
mente commettono. 

Dice Ariftotele degli Oratori del fuo-tema 
po. Cur oratorem callidumappellare fo 
lemusstibicinem & Hiftrioné hocappel 
Jare nomine non folemus?. Cioè per.qual 
cagione vien dato agli oratori titolo di aftuti, 
non al Mufico, &all'Hiftrione?-Ma mol- 

to 
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to più ancora haneria Aristotele dubitatà, 
quando haueffeintefo,che il recitare,c& ilcan 
tare, fono opere che appartengono all'immaci» 
natina:< à quefto dubbio rifponde, che il fenne 
de mufici,&y de gli biftrioni ad altro non'mie 
ra,che al diletto degli anditori; ma il fine del- 
l'oratore è diacquiftare qual cofa per sè tonde 
gliè necefRario il (eruirfi dell’aftutie,e dell’ac- 
cortezze, acciò da gli anditorinon fia cond- 
Sciuto il fuo finese la fna intentione. 

`- Simili proprietà hauewano quei Predicato 
yi bugiardi,de' quali ferinendo S.Paolo di Co- 
vintby dice. Timeo autem ne ficut ferpés 
Euamfeduxitaftutia fha, ita cormimpan 
tür fenfus veltri:nam eiufmodi pfeudo 
Apoftoli fünt operarij fubdoli transfigu- 
nne fein Apoftolos Chrifti;8î non mi 
rum;ipfe enim fatanas transfigurat fe in 
Angelum lucis: noneftergo magnüfi 
-miniftri ciustransfigurentur velut mini 
ftriiuftitia, quorum finiseritopera ipfo- 
tum. Cioè, To temo grandemetefratelli miei, 
che,fi come dal ferpete fù ingannata Ewa co la 
aftutia,e malitia;no fano ingannati e quaîti, i 
pefieri uoStri:eRendo quefti falfi Apoftoli pie- 
ni d'inganni,e dimostrado grandijfima fantita, 
di maniera che paiono Apoftolidi Christo, 
e fono difcepoli del Diauolo: il quale così ace 


conciamente,fa trasformarfi in Angelo di ls. 
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ce,chefenzaun dono fopranaturale nö Je può 


‘ difcernere chi egli fia: «&eRendo così eccellen 


seilmaeStro,;nonè marauiglia, che.ciò fi fac- 
ciaetiandio da fuoi feolari;ma d'opere dique 
ftitali faranno illorofine: fi fcopre manifeste 
mente che tuttequefte proprietà , fono opere 
dell’immaginatina,e però eccellentemente dif- 
fe AriftoteleeRere gli oratori accorti ze faga- 
ci;poiche altro nontrattano, che l'acquiftodi 
qualcofa perfe medefmi: 

Cheftano di temperainento-calido. quelli, 
che bannogagliarda immaginativa; fiè detto 
da notaltre volte; e daqueftagualità te prin 
cipaliffimi vity derinano: cioè Superbia, Ga- 
dla, Lufuria: onde l'Apoftolo dice, ciufimo- 
dienim Chrilto Dominonoftro né fet 
uinnt; dlho ventriinE cos vanso afati- ` 
candòjitdidnterpretäre la ferittura in manit- 
ra,chequadii al loro nattraleappetiso:perfua 
dendoaglisdioti, chei facerdoti pofiono prë- 
der. moglie, chenèla Quaréfima; ne ildi- 
giuno fono neceRarij, nè efferconueniente ikre- 
uelare.al ConfeRoreleoffefeda noicommef- 
fecontra. fua Maestà ; efernendofi di quefta 
triflitia, confalfe interpretationi delle ferit- 
ture fanno fi.chei vitij,e feeleraggini loro: fo- 
mo Stimate opere buong, & efi vengono dalia 
gente per fanti giudicati: Che quefte pelfime 
anclinationi dériuino dal calore; e dal freddo 

le 
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le virtù contrarie; vien provato:da Ariftote» 
le quando dice. Etquoniam vim eandem 
morum obtinet inftituendorum,mores 
enim calidumcondit, & frigidum;ome | 
niî maxime,qha:in corpore noftro: ha: 
bentur,idcirto nosmorum qualitate af 
ficity&cinformat.o Cioè russi i coftumi dell 
Phuomo:dal caldo;edal freddo deriuanoznent-| 
do da queste due qualità; più che da qual fivor| 
lia altra, la naturamoftea alterata 5 equindi | 
aunieneche quellische abiondano d'immaginati 
ua fono per la più fceleratise pieni di vità: poi 
cheefendo nelmale babil», er ingegnofi fi lafe) 
fano trafportare dalla propria,enaturale inch 
nationeze per quefto ricerca» A riftorele.. Cut | 
homo, qadeoieruditione:præditus eft, 
animantum omininminiaftifimus ht? 
Cioèsonde auuiene, che effendo Lhwoma di tatti 
gli animali il: più difciplinato, fradi tutte il più 
ingiusto,rifpondezche questo precede dalla fos 
prabondanga dell'ingegno, e dell iwinaginati- | 
ua per le qualiritrona:molte inuentioni di fat | 
male,eper'effer inclinatosnaturalmėnte-a di- 
letti, & à fuperar ogn’altro di felicità; ène- 
ceffario che faccia oltraggi, ñon potendofi com 
feguire fenza l’offefa di molti questa maggio- 
ranza;e fuperiorità. Manè benproparre; nì 
ben rifpondere feppe Ariftotelc al fuo P roble 
maje molo meglio haurcbbe potute ricercare 
per 
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per qual caufa gli fcelerati fono per lo più di 
ottimo ingegno dotati.: e fra questi tali, quelli 
fono infolentiffimi e feeleratiffimi; che hanno 
maggiore habilità ; poiche diragione la bon- 
tà dell'ingegno dourebbe rendere. inclinato 
l'buomo alle virtù più tofto,che a viti }& al- 
lecriftitie. Rifpondefi à queftosche gli buomi- 
ni ftraordinariamente calidi , banno grandiffi- 
ma immaginativa 5. e quella medefima quali- 
tà perla quale fono ingegnofi, fomminiftra lo- 
ro ivitij, e le fceleraggini : ma mentre-b'intel- 
letto fignoreggia 3 fuole ordinariamente effer 
inclinato alla virtù, eRendo questa potenza 
Stabilità nella frigidità, e calidità; dalle quali 
due qualita infinite virtù derivano sì come la 
continenza; bumiltà,\etemperatiza : la quale 
Filofofia fe da AriftotelefoRe Stata conofciu- 
ta; bauerebbe faputo rifpondere è quel.Pro- 
blema che dite. Gutgenusid hominum, 
quod Dyonifiacos technitas;ide&tartifi 
cesbacchanalesz;authitriones appella- 
mus.improbis effe morib.confueneritt? 
Cioè onde aunicneschei comedianti,Hofti, Ma 
cellai ye tutti quelli; che fi calano d ogni ban- 
chetto, &y d ogni conuito,fono per lo più tristi, 
e pieni di vit? Alche rifponde condire, che 
per eRere frati cali occupati in questi offici di 
crapula , è mancato loro iltempo dello fudia- 
re, e così fi fono dati all'incontinenza ; alche 
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concorre anco la pouertà, dalla quale afai fis 
mi mali fogliono derinares ma quefta ‘non è la 
vera ragione; impero che il recitare comedie) 
efar feftese ginochi viene da vna differenza 
d'immaginativa, che fà l'huomoinclinato dì 
vnatal maniera di vita, e perche confifte que 
Sia differenza d'immaginatina nel caldo, tutti 
quefti tali hanno lo ftomaco gagliardiffimo } nè 
mai fi trowano faty di mangiare;e di bere; fe 
coftoroadunque fi applica(fero à gli Studij del 
le lettere nom farebbonoin'effo alcun profits 
to giamaize quando ancora) foffero frati di ric= 
chezze abondanti, farebbono flati nondimeno 
dediti fempre à fimili ofici ancora che uiliffi= 
mi;poi che l'ingegno,ehabilità di ciafcheduno 
fa inclinare quella profeffione, che proportio 
natamente gli corrifponde,e per questa fd Ari 
fiotele`quefta dimanda>; Cur in ijs ftua 
dijs;quealiqui fibi delegerint,guamquã 
interdum prauis, libentiustame, quam 
in honeftioribus verfantur: verbi gratia, 
praftigiatorem;aut mimum, aut tibici- 
nem, fe potiuseffe, quam Aftronomii, 
autoratoré velit, quihec fibi delegétit, 
Cioè, onde nafce,che altri elegga di effe più to- 
fto falta in bancho,e trombetta,che Oratoreset 
«Aftrologo? & d questo eccellentemente rifpon 
desaffermando che l’huomo fenterin vn fubito 
ache profefione fia naturalmente inclinato; 
l ' ha= 
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uendo: dentro di fe chi ciò gli infegna se con 
i (noi ftimoli ‘ba tanta forzas la natura 
che fe bene la profeffione » € l'officio difcon- 
nienealla dignità di chi. l'apprende, fi da none 
dimeno è quello lafciando gli altri; che fono 
honorati, 
Frauendo noi adurique giudicato inbabile 
er la predication questu forte d'ingegni, & 
eRendo obligatia’affegnare particolarmente 4 
ciafeuna differenza quale ftudio feleconuen= 
ga; è di meftieri» lo Stabilire qualforte d'in- 
gegno fi richiede@ quello, che bà daeffercita» 
rela predicationeseffendo quefta wna:delle co- 
fe prinċipali nella Chriftiana Republica: St 
bl ‘dunque dav fapere, che fe bene fudi fopra 
detto danoi è prouatoy chêhaturalmente> 
noti fi può insvno:ritrouare buono intelletto 
congiunto conda, buona imaginatina sie per 
fettamemoniaznon per quefto fi ritrowa rego» 
ba così vaiue'falcinitutte le arti; <che'ò non 
babbia qualcheeccéttione; ò non fra: fallace. 
Proyaralfi da noi nel'‘penultimio cap»di quef? 
opera diffufamente,che e(fendo la natura ga- 
gliarda non venendo da caufa ueruna impedi- 
tasfa così perfetta differenza d'ingegno y che 
vnifcein vado fteffo foggero molto intentimen- 
to con grandifima imaginatina,e memoria,no 
altrimenti, come fe punto naturalmente cone 
srarijnonfoffero. Chess 
N N 2 Questa 
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Quefta appunto farebbe l'habilità al pres 
dicatorecoreniente, fevi foffero molti fog- 
getti,chela poRedero; ma fi come in luogo al- 
legato danoi fi dirà , tanto picciolo el nume- 
rodi queftitali, che di cento mila fentiti da 
me , à faticane ho ritrouatovno. Onde farà 
neceffarioil ritrouare altra differenza d'inge- 
guo,fe bene non arrinarà alla prima perfettio 
ne:fi dene dunque aunertire , che grandiffima 
è lacontrouerfia de Medici, ‘e Filofofi nella 
determinatione: del temperamento , e qualità 
dell'Acetoz della collera aduRa, e delle cene- 
ri, vedendo chegli effetti di queste materie 
hora fono calidi& bora frigidi: onde ne nac= 
quero diuerfe fette:ma realmente queta è la 
verità,che qual fi voglia cofasche patifce adu- 
Stione,echedalfuoco è arfa  econfumata , ri~ 
tiene varytemperamenti , febeneil foggetto 
quafi tutto è freddo,e fecco,vi fi ritrouano non 
dimeno inferite alcune parti così tenui, egen- 
tili eidi tanto feruorese calore;che , fe bene fo- 
no di quantità piccolifima , nell operatione 
nondimeno poffono più che'tutto il reflante 
del foggetto:Onde fi vede,chel aceto, ela Me- 
lancolia aprono per aduftione, e fanno lieni- 
tareilterreno , & ancorché quefti humori per 
lo più fiano frigidi, non però lo ferrano, ò re- 


firingono. 


Conqueftofi viene à inferire , cheè Melane 
4 colici, 


al pre» 
ti fog- 
ogo al- 
nume- 
titi da 
le farà 
Tinge- 
rfettio 
lifima 
nella 
nalità 
> cene= 
aterie 
enaga 
aè la 
cadu- 

a, ri- 

ggetto 

10:10 

egene 

ne fo- 

atione 

flante 

a Me 

licui= 

ri per 

x 

Ò re= 


telane 
ci, 


Degl'Ingegni. 197 
colici,col mezo dell'aduftio ne,vnifcono,e con- 
giungono vn buono intelletto, con vna boniffi- 
maimmaginatina:; ma quefti tali poi , per la 
gran ficcità,e durezga,cagionata loro nel.cer- 
uello dall'a duftione mancano în tutto di me- 
moria. Per le predicationi ; quefti fono i 
buoni , è almeno { canatine quei perfetti, che 
babbiamo detto ) dei migliori ; perche fe bene 
patifcono difetto di memoria, abondano tanto 
d'inuentione , che quella ferne loroin vece di 
memoria e per reminifcenza ; l'iteRa imagi- 
natina fomminiftrando concetti,e materia fen 
a hanere bifogno d’altrozma quelli che à pa- 
rola per parola hanno imparata la Predica 
non poffono far quefto, perche fallando vna dî 
quelle, fubito talmente fi fmarrifcono, che non 
fanno ritrouare altra materia per feguire il ra 
gionamento. 
Chela Melancolia habbia per l'aduftione 
il temperamento vario,freddo, € fecco per l'in 
vellettose calido per l’immaginatina, fi dimo- 
firada Atiftotele in quefteparole. Homi- 
nes Melîicholici,varij inequalesque sit 
quia vis atre bilis varia, 8 inequalis elt; 
quippe, que vehementer tum frigida, 
tum calida reddi eadem poflit. Z'olendo 
inferires che gli huomi Melancolici per cau- 
fa dell’aduStione fono varij di compleffione>» 
e inequali , perche la colera adufta per diue- 
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nire bora calidifima,bora fopramodo fredds; 
e varia;e'difignale. | 
Gli hnomini di quefta compleffione è fegni 
manife/tiffimi fi conofeono, impero che Sono in 
vifo oliwaîtri,ò di color di cenere, hanno gli oc 
‘chi fanguinolenti : onde ne nacque quel detto; 
(E huomozche hà fangue nell'occhio ). fonodi 
pelo negro, e caluisdi poca carnagione; mà 
runida,e pelofa; le venelargne, e finalmente 
Sono affabili, e dolcifimi nella connerfatio= 
ne; maall "incontro dediti aila lufturia; fuper- 
bi;altieri,beffemmiano volentieri, malitiofi,fî 
mulatori,faftidiofi, inclinati è far male, er 
vendicatini. Sono però di fimile natura, quan 
do la melancolia infiamma, ma infreddan= 
dofi fubito tutti quefti vity fi conüertono 
nelle virtà loro contrarie; cioè dinengono ca- 
fti,bumili,timorofisrifpettofi,verfo Iddio, ca- 
ritatini,mifericordiofi,e con fofpiri se lagrime 
fi ričonofcono dé i loro peccati £ onde vengono 
àvinerein vna perpetua pugna je contrafto 
fenza hauer mai punto di quiete, òdi ripofoy 
& in queste contefe,alle volte il vitio;ev alle 
volte la virt refa fuperiore. Contutto ciò 
quefti tali fono di tutti gli altri più ingegnofe, 
‘e più atti allapredicatione; & è quelle cofey 
che ricercano prudenza;perche hanno intel- 
lettoyda venire in cognitione della verità, e 
bonifima imaginatina dà poterla perfuadere: 
A È per 
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Epertanto:feconfideraremo quello), che da Cú aŭt cő 
Dio fi fece quando volle nel-ventre dì fua ui 
madré fabricare vi buomo , che fope atto À me fegre= 
manifeharé almondo la: venuta del fuo Fi- gauit ex 
gljuolo,c& haucRepotere di procurare,e per vtero ma- 
fuadere,che Christo era il vero Meffia nella dani 
legge promeRosritronaremo, che dotandolo dî per prdrid 
grande intelletto,e di molta imaginatina, ne- fuam, VE 
ceRariamente( fecondo l'ordine dellanatura) reuelaret 
Lofece collerico;.c& aduito , € che ciò fia vero cv 
daciafcuno chiaramente fi conofcesogni volta Paul. ad 
che fi confidera con quanta caldezzaze furore Gal.c.1. 
perfeguitanala Chiefa,& il trauaglio 5 che ri» 

cenerono le finagoghe vedendolo conuertito,co 
mequelle,chefecero perdita d'un’ huemo di tā- 
tovalore;di cuilaparte contraria hanena fat 

to acquifto. 

Dai fegni ancora della collera rationales 

con cui facenapropofte, e rifpofte ài Vicecon 

Joli; di Giudici,chelo baneuano fatto pren 
deresdifendendo la perfona fua, & ilnome di 

Chrifto contanta prudeza, & accortezza che 

tutti reStauano confufi, fi viene in cogni- 

tione di questo médefimo . Nel parlare era 
medefimamenteper difetto di lingua, impedix 

to: la qual proprietà hanno i melancolici , ca~ 

gionata dall'aduftione , fi come vuole Ari s.nd'Tim 
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comprende ancora chiaramente dat vitij ; chè 
egli auanti la fua conuerfione confeffa di haue= 
re hauuto,eRtdo fiato beRtémiatore, infolente, 
e perfecutores lequai cofetutte derinano dal 
calore foprabondante . Ma ; ‘che egli fofe 
colerico adufto,fegno euidentifimo è il contra» 
rio contrafto interno, che confeftò di hauere 
continuamente fra la parte fuperiore, & infe 
riore dicendo. V ideoaliam legem in mem 
bris meis repugnantem legi mentis mee 
& ducentem mein captiuitaté peccati : 
& che i melancolici per aduftione babbino que 
Sto medefimo contrafto , già fiè parlato per 
Aristotele. Alcuni dicono (e certo molto be- 
ne ) che quefta battaglia era caufata dal difor= 
dine,che il peccato originale faceua fra lo fpi= 
rito, ela carne, fe bene io credo,che effa foffe 
così grande,per canfa ancora dell’ Atrabilis $ 
di cui era naturalmente compofto : Imperoche 
Se bene il RÈ Dauid Profeta era participe del 
peccato originale vgualmente, non però fi la- 
entana così afpramente,come S. Paolo: an- 
zi affermaua,che volendofi con' Dio rallegra» 
re,la portione inferiore ottimamente conueni- 
ua con laragione.Cormeum,& caro mea 
exultaneruntin Deum viuum: Oltre che 
l'istefto Danid, come nel penultimo capitolo dì 
remo, hauena il miglior temperamento , che 
pofa farfidalla natura e d'opinione di tuetii 
Fil ofi o= 
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Filofofipronaremo,che queto, fa the l’uomo 

fia alle virtù molto inclinato, fenga molta rea 
pugnanza della carne. 

Denonodunque per l'officio del predicare 
eleggerfi quegli ingegni principalmente , che 
banno l'intelletto congiunto con grande imagè 
natinase memoria, gli indicy de quali ficte 
moftraranno ‘nel penultimo capitolo. Done 
manchino quefti, imelancolici per l’aduftione 
fuccedono in luogo loro; iquali hanno congiure 
to buonointelletco con perfetta imaginatia; 
ma fono poi difettofi di memoria. Onde per 
la pouertà delle parole non poßono effere co- 
piofi nelle prediche loro. Seguono poi nel ters 
zoluogo gli buomini che hanno l'intelletto 
in perfettione; ma loro mancala memoria, 
e l'immaginatiua, e quefti tali faranno nel 
predicare difgratiati(fimi: ma però dimoftra= 
ranno laverità. Gli vltimi fono quelli, che 
mancano d'intelletto , & hanno la memoria 
vnitacon vna grandiffima immaginativa ; è 
quali io non commetterei giamai l'officio 
del Predicatore, poi cheeff tirano à fe tutti 
gli auditori, è quali restano fofpefise contenti: 
ma poi vengono în mano dell'inquifitione » 
quando meno ce’ crediamo,perche. Per dul- 
ces fermones, & benediftones feducht 
cordainnocentium. 


Dino- 
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letto l’auuocare , & il giudicare } 


. k Ì 
‘che fono la lor prattica; \&.all’im- 
“maginatiua il gouernare yna Repu- 


blica» — Cap. XI 


Pr tto chenella lingua Spagnüolas 

bali quelto nome di ietterato; facom 
ir muned tuttiglihuominilettera: 
ŠA r ti sè Theologi,come Leggifti, Me 
dicisDialettici, Filofofi; Oratori, Mathémati» 
ci & Aftrologi;mondimeno dicendofi il tale è 
letteratostutti vniuerfalmente intediamo, che 
egli fta profeRor dileggi, come fe quefto foRe 
fuotitolo particolare,e non delle altre fcienzez 
èforza che in ciò fia rinchiufo qualche mifte= 
ri0;e fe bene la folutione di quefto dubbio è fas 
cile,nodimeno è neceffario,per darla tale, qua 
le fi conuiene, il fapere prima, ché cofa fia leg- 
gesel'obligo diquelli,che per feruirfi poi di que 
fia fcienza nel giudicare,ò nell'anuocare, l'ap- 


prendono. Confiderandofi molto bene la legge | 


altro non è chevna ragionenole volontà del 
Legislatore, con cui manifesta in che maniera 
deuono determinarfi le differenze; che foglio- 
no ordinariamente nella fua Republica occor= 
vere perconferuare i fudditiin pace, e per 
infegnarloro la maniera di vinere,e le co= 
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fe; dalle quali deuono cautamente guadarfi. 
Toho detto volontà ragionenole; perche facen- 
do òil Rè;ò l'Imperatore(caufe efficienti del- 
la legge) manifestare la loro volontà in qual 
fi voglia modo, acciò fia riceuuta per legge; 
ogni volta ; che non farà giufta, e ragioneuole; 
non può chiamarfi legge,nè realmente è legge, 
ficomenon faria buomo chiunque faffe prino 
danima ragionetole, e però fi è Stabilito che 
il Rè con il Confeglio di buomini fani  & in- 
telligenti debbano formare le loro leggi; accið 
che eRendo giufte; € buone fiano anco volon- 
tieri da fudditi ricenute ; è debitamente offer= 
nate, Nellalegge la caufa materiale è, che 
quei cafi si quali ordinariamente occorrono 
nelle Republiche , fiano ordinati conforme 
alle leggi della natura,e non fecondo leco- 
fe impofibilische rarifime volte fogliono ac- 
cadires 
La caufa finale della legge è, ordinare la 
yita dell'huomo; e dimoftrarle ciò ch'ella de- 
ue feguire; e ciò che ella dene fchiuare : acciò 
chesnella ragione ftabil:to,fi conferui la Repu- 
blica pacificamente Per quefte cagioni fi 
comanda; chele: leggi fiano feritte chiara: 
mente fenza ofcurità di parole equinoche, 
to l fenfo chiaro,fenza cifre; I abbreniature, 
e finalmente così chiaré,e manifeste, che poffi= 
no,da chiunque verranno lette , there intefese 
mandate 
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mandate facilmente è memoria,e perche fiano 

datucti intefe,nè poffa alcuno fcufarfi,le fanno 

publicamente bandire: acciò che poi poffino 

castigare con più ragione, colui da chi veniffe= | 

ro violate,e rotte. | 
Non facia . Per la cura adunquese per la diligenza;che | 
tis finguli, ; Dottori di legge banno di fare le loro leggi gin 
n Ste;e chiare, hanno commandato ai giudici, 
vid et, fed & a gli aunocati,che Nemo in a&ionibus, 
quod pre veliudicijs fuo fenfù vtatur: fed legum 
cipio tibi, auftoritate ducatur, Cioècommandiamo, 
pi: DU chenifiuno,ò Giudice,ò Auuocato, vada co'l 
acito do- : s ; 
mino, nec #0 intelletto ricercando fe la legge fia giufta, 
addasquic ò ingiuSta,ò le poffa attribuir altro fenfosoltre 


quam,nec quello,che la lettera dichiara , dal che inferi= 
minnas, 


Dewi fi cana dalla con$truttione delle parole , fenza 


alcuna alteratione,banno da conftruize il tefo 
della legge. 

Con questa dottrina adunque facilifimamè. 
te fi vienein cognizione, per qual caufa à i Leg 
gift particolarmente venga attribuito il no- 
me di letterato, e non è molti altri ornati d'al 
tre belliffime lettere, Questo adunque auniene, 
perche quefto nome derina, quafi da lettera 
dato,che vuol dire buomo', che non può confor 
meall'intelletto fuo preualerfi della fua opi- 
nionesma è necelfitato è reggerfi conforme è 
quello,che è fcritto. 
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E per hauerlo in tal maniera intefo.î periti 
di queftaprofe[Rone,non ardifcono negando; Ò 
affermando,di determinare cafo neffuna'fen= 
Za che prima non fia dalla legge ne ipropri 
termini decifose feallevolte parlano di loro 
capriccivadducédo i loro decreti,e ragioni,fan 
nociò; fenza fondamento della legge; escon 
grandifimotimore,c&x vergogna: onde’ fi fuos 
le per proverbio dire. Erubefcimus duni 
finelegeloquimur: Cioè all'horaprendia> 
mo vergogna di giudicare, e di configliare»>, 


quando non ci fondiamo nella legge. In. qué 


fto fegnificato i Theologi non poffono nominara 
fi letterati, dicendo la ferittura Diuina)che 
Litrera-occidit, fpiritusautem viuificat. 
Effendo;che quella emisteriofifima perle: fix 
Qure,cifre;e no così.intelligibilesperchétutti.è; 
Suoi vocaboli,e le forme del parlare hanno'dî. 


uerfofignificato daquello,'che fanno glibuo- 


mini,chepoffeggono letre lingue: La onde, chi 
attenendofi alla femplicelestera, prenderà 


quel fenfosche refulta dalla femplice conftrut= 


tione grammaticale, incotrerà in errori ins 
finitis 

Nèanchei Medici fono obligati à fotto» 
metterftà cofa alcuna che fia fcritta nella lo! 
ro profefione: Poiche fe bene. Galeno ; Hip 
pocrate gr altri gramiffimi auttori di quefta, 
profeffione. banno ferinendo affermato vna 

-P cofa; 
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cofayallà qualel’efperienza,e la ragione fiano | 
contrarie non fono tenuti à offernarla; douen= | 
doftinella medicina credere all’efperienza più | 
tosto;che alla ragione; gr alla ragione molta: | 
piùche all’auttorità. ft deve. preftarfede ; ma 
nelle leggi auniene intto il contrario poi che. 
lecauttorità, e decreti di quelle preuagliona 
à tutte le altre ragioni, che poteffero addurfi; | 
«reffendo:ciò vero, habbiamo aperta lasftras 
daper affegnare alle leggi quella farted'inge? 
gno;che effe richieggono: perche fe l'intelletto; 
el'immaginatina del LeggiSta fono obligatià 
reggerfi conforme àquanto la legge determi» 
na; fenzaleuar;ò aggiungere cofa alcuna; è cà 
fachiarifima,che questa fcieiza tutta confid 
Stè nellomemoria. Dimodo che lawmaggiot 
fatica del Leggifta farà ilfapere il numero del | 
leleggi.; e delle regole del testos ritordandofi 
ditiafcheduna ini particolare, & ‘adducendo | 
ddl principio fino'al fine la fentenza,e deters 
qninatione defa sacci che rappréfentandofi 
vh:cafo; poRafaperè in vn fubito non folo ef= 
fernila legge; ma ilimodo ancora, con cheeffa 
lo determina. Onde àme pare che la diffe- 
rengadell'ingegno del Leggifta fia più tosto 
la buona memoria. con poco intelletto; che il 
molto intelletto ;con poca memoria. Poiche nd 
efsëdogli neceffario il feruirji dell'ingegnoze del, 
habitae folamente ritenere è memoria» 
pa 
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wn numero di lëegiinfinito, e l'una dall'altra 
tanto differente; e douendo fapere tante eccete 
tioni;limitationi,c& ampliationi; è molto me+ 
glio faperese ricordarft di ciafeuna cofa dalla 
legge determinante tutto quello che fe gli offe- 
yira, che con l'intelletto difcorrere il modo,co' 
quale fi poteRte decidere; èffendo che l'una di 
quefte due cofe è tanto neceffaria , quanto.im- 
pertinente l’altra , non douendo feruirfi d'al- 
tro;che di quello,che dallalegge vien determi- 
nato. Dalche fi viene in cognitione, che da 
Theorica della legge. non all'intelletto,o all'im 
maginatina,ma folo alla memoria appartiene; 
sì per quefta ragione, come per effere.le.leggì 
così pofitive se perefferl'intelletto de Legisi 
canto fottopofto alla volontà del Legislatore; 

e per non potere, fenzalacerta deciftone del» 

la legge; dare illoro giudicio fe niene aloro 

qualche litigante per confulto , poffono libera» 

mente dire,di voler prima guardar ne libri lo 

youn fimilcaforilche fe ò da vn Medico fopra 
qualche infermità, ò da un Theologo in qual 

che cafo di cofcienza fi diceffe,farebbono gin- 

dicati per huomini poco intendenti della feien- 

za,della quale fanno particolar profelfione ye 

quefto procede dal’hauere queste frieze i prin 

cipy vninerfali,e definitioni,nelle quali fono ch 

tenuti i cafi particolari: ma nella fcienza le» 

gale ogni legge contiene vn cafo pun se 

n Sebene 
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fe bene fotto il medefimo titolo viè vn'altra 
legge,nen però lyna ba che. fare con l'altra, 
e quindi auisiene , che bifogna faperetutte le 
leggi, e dopa bauerle ftudiate ciafcheduna 
da per fe, mandarle à memoria distinta- 
mente. 

Da Platone fi offeruain contrario vna co- | 
famolto degna di confideratione, laquale è,che 
al fuo tempo, quei letterati, che biueuano al 
lamemoriamolteleggi, erano fofpetti s efen 
do che, questitalinon rinfeinano giudici y & 
aunocati così eccellenti, come effi fi promet- 
teuano. Del cheeglinon feppe ritrouar la ca- 
gione, non bauendoladetea in vn luogo così 
conueniente;ma conobbe bene per efperienza, 
che quei LeggiSti, i quali abondanano dime- 
moria,uolendo difendere vna caufa non fi fers 
uiuaro in quel modo checonuenisa , della ra» 

ione. i 

Della qual cofa poffoio-facilmente con la 
mia dottrina rendere ta ragione. Poi che pre | 
fupposto,che all intelletto fia intutto, e per 
tutto la memoria contraria, eche per uolere 
interpretare leleggisampliarle , riftringerle, € 


confrontarle coni fuoi contrari}, è neceRario | 


il diftinguere,cocluderesdifcorrere , giudicare, 
es eleggere,le quali,per effere,come altre vole 
ge habbiamo dimoftrato, operationi all’intele 
Letto appartenenti, è cofa impoffibile, che. 
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fipoffnofareda vna perfona letterata di molz 
ga memórid insi 

Di fopra habbiamo detto, cheil proprio. of- 
ficio deilamemòriaè il ritenere le figure; i 
fantafmi delle cofe, conle quali però operano 
“ynitumente l'intelletto,e l’immaginatina: > Di 
modo chesbanendo .l'huomo litterato tutta 

'arceneliamemoria,e mancando d'intelletto,, 


-èadimmaginativa non:è al giudicare più habi- 


Verdiguello;cheil medefimo Codice, e Digeltos 
fi.fiazi quali ancorche abbracciaffero tutte le 
leggi;e regole della ragione,e deldrittosnon pof 
fono formar vna ferittura. 

Oltre diquefto:s fe bene non viè dubbio, che 
tale debba cffer la legge s qualenella fua diffi- 
nitione fi è detto, Con tutto ciò è quafi.impof- 
fibile vil ritrauarla compitamente cor quelle 
perfettioni ; che-dall'intelletto vengono finte, 
cformate. Poicheogni volta non vien fat- 
to;che la legge fragiusta.e ragionenole, chefer 
ua per tutte lecófesche poffono occorrere, che 
fi ferina chiaramente coni fuoitermini,e che 
non habbia ambiguità ò contrarietà e che 
non poffa tirarfi im fenfo diuerfo ; per eßer fi- 
nalmente stata: Stabilita dal configlio: huma- 

na, il quale on può altrimente dar ordine in 

fomma perfett one:perde tofe futurese ciò chia 

vamente celo dimoftra l'efperieiza, vedendo. 

fifpeRofare di commune confenfos vna legge, 
U & iudi 
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ne: morta 
hum timi 
dæ, &in- 
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<> indi è poco tornarfi à disfare) perche dofo rad 

\ hauerla publicata , e cominciata @ mettere tior 
| in effecutione,vi fi î fcoprinano. infiniti manca ) 
T menti,i i quali non furono da alcuno nél von you 
tarla,vifti ò confiderati. i ANY che 

Per questa caufa le leggi, ela ragione an- mol 

moniftono i Rè,e gli Imperatori,'che non deb» leg: 

bano vergognarfi di emendaresecorregere le rag 
loroleggi, poi che efendo finalmente huomi» nd 
ni non è meraviglia fe tal volta erranose mafi Le: 

me non potèndofi da legge ‘alcuna con parole do 

ò fentenze comprender tutte ‘le circonftan> tei 

ze del cafo, che da quella viene determinato s, lor 

effendo la prudenza de fcelerati molto:piò ac- hà 

| corta nel ritrouare occafioni; efatti, che quel gli 
la de'buoni nel prouedere ; come fi babbiano le 

da giudicare,e per questo fù detto. Nequele vi 

L. Ay È ges, nec Senatus confültaita feribi pof po 

3 leg. fünt,vt omnes cafus, quiquandoquein-e | fe 

ciderint, comprehendantur: fed fufficit pi 

ca, qua pleru mque accidant contineri. | té 

Cioè Non è polfibileilfar leggitali,checonte- | to 

l ghino tuttii cafi,che poRono fuccédere; mabaa | fe 


Jla terminare quelli,cheperlo più occorrono, | 
| e fuccedendonedi quelli ,chenon banno legge | 
dalla quale né i i propri termini fiano decifi;la | 
ragion ciuile è così abbondante diregole; e di 
principi; cheil Giudice, ò Auuocato hanen- 
do punto di giudicio da fapereinferire , troua~ 
ra 
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rà di done canate la vera difefa e determina» 
tione. 

Laonde effendoui molto maggior il nume= 
ro dei cafische quello delle leg gi,è neceffario 3 
che d IGiudice y o l'Auuocato fia dotato di 
molto intelletto peripotere formare  nuone 
leagis'le quali però fiano tali, che poffino dalla 
ragione,e dal giufto fenza contradittione alcu» 
na eRere riceuute:Il che non può farfi da quei 
Leggifti,che abondano dimemoria,non fapen= 
do altro quefti tali,che quei caft,i quali dall'ar 
se molto bene fminuzzati, emafticati vengon 
loro accommodati in bocca . Il LeggiSta, che 
bà molte leggi alla mente fuole effere affimi- 
gliato à vn rigattiero, Ò Stracciarūolo , ilqua- 
le tiene molto ben fornita la bottega fua di va- 

rij fai. & volendone dare vno di forma pro- 
portionata à chiunque glie lo domanda ; fà che 
fe liproui tuttize noneffendouene alcuno alpro 
pofito,e per la fua mifura,licenza il compra- 
tore,mail Leggifta, che babbi buono imvellet= 
to è fimile à vw eccellente Sarto,che tenendo le 
forbici,ér il panno fopra del banco; e piglian- 
do la mifura; taglia va faio proportionato al 
doffo di chilo ricerca. Le forbici del buono 
anugcato è l'acutezza dell'ingegno , con cui 
prende lamifura del cafo , è gli accommoda è 
dofo quella legge, che lo determina; enon ef- 
fendo quefto atto è deciderla ne prop ry sermi» 
Ọ 2 ni; 


YE Efamñńi: 


ni;nè fa vnadi più pezzi cralmegliochė può mei 
À lo fftentaye lo difende. inci 
T Quei Leggifti; che hannotale babilità d'in- que 
il gegno, non deuono chiamarfi lteterati, pofvia da: 
chenon fi feruonodella coftruttione della lere deu 
tera; nè fo attengono puntalmente alle parole do l 
della legge» Anzipareche lele oggi fefe rie fen) 
cercomo da efi come da Legîslatori,e da Giu- ] 

rifconfoltische cofa eke debbanodecidere;ede~- de, 

terminare, e non fenza ragione hò derto,Legif sell 

latori poiche da effi ftà d’intespretarle;di fini- ria 
nuirle;d’accrefcerte di efourearle; di correger als 

e,e di emendarle. tà 

g de legi Di questa maniera di fapere fù detto.Sci= | da 

Lun sè" relegesjnonhoccttverba earum te ca me 

C.l. Scire fed vimjacporeftatem habere. Volendo di uai 

legese reschel’intelligenza delle leggi non pasie epi 

nel fapere amente le parole formate diefe 3 pis 

ma fi benenell'intenderela forza dellemede» | le 

fimese fin doue fi Rende illoro potere ,equello y | qu 

che poffino determinare; effendocheper caua | da 

delle circoftanze del tempo ; della perfona, del | cu 

| luogo, del modo, della materia, della cagione,e Uli 
| della cofa,la ragion nonè molto variabile, ve | A0 
| nendo da tutte le fopradette circoftanzeli de» È de 
| terminatione della leggealterata. Epertane | 9N 
comombanendo il Giudice, ò Annocato gindi- p' 

cio da poter leuare, o aggiungerealla lég ge 1n 

quello che da effanon può con parole ofpris | f 


mêrfi 
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hé può merfisma feguitando femplicemente lalettera 
incorrerà in infiniti errori: Onde ne deriuò. 
d'in~ questo detto, Verbalegisnon fantcapien» Glofinh 
 pofria da Iudaice. Cioeschele parole della legge, nõ I da pare 
jia lere denono prenderfi al modo Giudaîco coftruen= ona 
parole do laletteray e pigliando femplicemente i fuo: dam. infe 
ferie fenfo. 
a Giu- Da quello yche babbiamo detto fi conclu= 
Bede de, che Parte dell'aunocare appartiene all’in= 
x Eecif telletto;e però quel dottore,che bauera memo- 
di fini- ria efquifita farà inbabile in tutto e pertutto 
rreger al giudicare, all'anuocare,per la contrarie. 
tà di queste due potenze : Di maniera. che 
«Scie 1 da queftoprocede; chedai Dottori: di molta 
enere memoria,come auuertifee Platone, frdefende= 
ndo dë uano malamentele liti y perche non fapeuano 
misie applicare le leggi,come era conueniente è S co~ 
efes prefi in quefta dottrina vna difficolta, la qua- 
medea | deinapparenzanonèdipoco momento: we 
nello, | questa sche fe dall'intelletto viene accommo= 
caufa | datoilcafoallaleege; che lo determina ede= 
ra, del cide con diftinguerestimitaresamplificare,in e- 
ione,e rireserifpondereagli argomenti addotti dalla 
ilesve | Contraria parte; come può ciò farfi dall intel 
lides $  letto,fenzachedalla memoria gli fiano poste 
rtan- innanzi tuste le leggi;Effendoche (fi come di fo 
gindi- prababbiamodetto)è Stato comadato Nemo 
legge ina@ionib«veliudicijs fto fenfu vratur, 
ofpri» fed legum auĝoritate ducatur. £ per tany 
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to,primà che altripoRta ritronare quella leg: 
geschefaapropofito del fuotafo, è necefta= 
ria la cognitione di tutte le leggi, e regole del- 
la fcienzadegale»Imperoche, fe bene fi è detto 
danoi chel'Auuocato di buon giudicio y e 


intelletto è. patrondelleleggi, con‘tuttociò o | 


gni fuo argomento e ragione bifogna, chèfià 
fondata ne principi di questa fcienza fenza 
diche riufcirebbono del tutto vani; inutili 
e questo, fenzavna perfettiffima memoria)\ta 
qualeconferuiil numero grandiffimo delle leg: 
gi chene' libri fi tronano ferittes non è pofibile 
ui confeguire. i 
»‘Prouafi da quefto argomento, che al’auno= 
cato pereffer perfetto nella fua profelfione; è 
nece[faria molta memoria vnita con vn buo- 
no intelletto, il che etiandioda me fi confeffa s 
maquellosche io voglio inferire, è che, non efe 
fendo poffibile l'hauere giudicio perfetto, € 
memoria efanifita,per effere quelte due poten- 
Zafra diloro contrary[fime, molto meglio e; 
chel’Anuocato abbdi d'intelletto, e fia difetto 
Sodimemoria , cheabondando di memoria 
manchi d'intelletto: imperoche molti rimedij 
fi ritrouano al mancamento della memoria), 
come fono i libri , gli indici, alfabeti; & altre 
cofe dagli buomini inuentate ; ma niffuna co- 
Sa può gia rimediare al mancamento dell in- 
selletto. 
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tofi dimemoria 3 fogliono però hauere yna bo: 
niffima reminifcenzascon l'aiutodi cui fi ricor: 
dano» in confufodiquelle cofe; che fono fiato 
dacffiò vedute,ò fentite,0 vna volta lette:fo= 
pra delle quali pofcia difcorrendo fele ridu- 
cono: diflintamente è memoria.: E prefuppo- 
Stochenen:vi fofferotanti remedij da potere 
dimostrare ‘all’intelletto perfettamente. tutta 
laragioncinile,leleggi fono fondate con tan- 
te ragioni, che(comse diffe Platone ) da glisan- 
tichi venina la-legge chiamata col nome di pr 
denza; e di ragione. Di manierazche il Giu- 
dice ò vAunocato di buono: intelletto molto 
ditadonel giudicare, e nel dar confeglio erra- 
vd ancor che non habbia la decifione. della 
legge in punto, bauendo feco linftrumento per 
fetto;con cuidagli:T imperatori furono le leggi 
formate; e quindi è che molte volte vn Giudi- 
ce di perfetto giudicio dia vna fentenza fen 
zache fappiala decifion: della legge ,edipot 
la ritrovi ferittane fuoi libri: il che vedia- 
rito ausenire;ancone gli auuiocati, quando al- 
cune volte dicono ilxparer loro, fenza hauer 
pista la legge; ; 
-Sefi vaattentamente confiderando le leg- 
gie le regole della ragione, fono la fonte, & 
ilprincipio,dani gli auuocati calano gli ar= 
O 4 gomenti 


cai stat +" violi < Li.deMe 
«a Diccoloredi ciò vAriStotele sche glibuomis S te. 


ri digiudicio» perfetto ancora cheftanodifet= minifcen. 
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gomenti sele vagioni da pronare quello sehe 
elfi defiderano;la qual cofa ñon è dubbio,che fi 
fa dall’invelletto;il quale mancando; d'efenita: 
debole vell Auuocatos ancora the haueffealla 
memoria tutta la ragion ciuîle,\nd però fapria 
gramai formare pn argomento» Ciò vediamo 
efpreRamente: aunenire.d quelli,che ftudiana; 
Parte oratoria: i quali nonbauendo habilita 
per quella profeffione, ancora cheimpariho & 
mente tùtta'la` Topicadi Cicerone; la qualeè, 
ilfonte datui fcatorifcono gliargomenti da 
prouare qual fi voglia Problema per la parte 
negatiua e~ affermatiua,;nonperò fanno gia 
mai mettercinfieme,& vnire vna ragione; K i: 

Sono poi all'incontro altri di perfetto rgiudiciv,i 
quali,fenza aprir libro,ò.fiudiare i luoghi Tos» 
pici,formano mille argomenti fopra tutto. quel: 
lo,che loro fa di miftieri. gsi 

Auuiene quefto medefimò d punto å i Dot= 
tori di legge,che hanno molta memoria; i qua 
li recitaranno puntualmente tutto ‘va teftose 
da vn numero di leggi così grande non fapran= 
no prendere vnargomentuzzo per fondamen=. 
to delloro, Sononi all'incontro altri, i quali: 
bayendo malamente , e fenza libri ftudiato ; e 
fenza, che fiinofiati ammei, & approna=: 
ti; riefcono nell'annocare ‘maranigliofamen= 
te. 

Comprendefi da queto quanto fia Here! ; 
pu Li 
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pub.ncceffario ilfare questa elettione, & ef- 


famina d'ingegni per le fcienze, effendo che 
altrui fanno, intendono quello , che loro fi 
conuien fare fenza imparare altr artes č al~ 
cuni poische hanno imparato € fanno infinite 
regole e precetti(per efer pt ini dell'habilità, 
che ricerca la prattica) incorrono în mille 
errori, 

Se adunque l'aunocare, è giudicare con fike 
nel diftinguere,inferire,argomentare , difcor= 
vere, allegare; fardil dovere , che chiunque» 
vorrà dar opera allo ftudio delle leggi fia do- 
sato di perfetto giudicio,effendo che queste fo= 
no opereà questa potenza enon alla memoria, 
ò all’immaginatiua appartenenti. |. 

Now farà cofa fuor di propofito il fapere, 
inche maniera fi pofa venire in cognitiones fe 
ilfanciullo babbia, Ò nòs quelta differenza: 
d'ingegno,ma prima è neccfRario lo ftabilires 
e& vedere quali fiano le qualità dell'intellet= 
to,e quante differenze egli ritenga dentro di 
fesacciò che co'l distinguere noi pofiamo com- 
prendere à quali di quefti fiano le leggi appare 
tenenti. 

Si hà dunque primeramente da fapere; 
che fe bene l'intelletto è la più nobile, e più de 
gna potenza;che fia nell'huomo; con tutte ciò, 
neffun altra ve ne è,che intorno la verità più 
facilmente singanni» Da A riftotele fi co- 

minciò 
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minciò a pronar quefto quando diffe: il fenfo 
giamai non fallayma l'intelletto per lo piùverra 
nel difcorrere: la qual cofa fi comprende xma- 


nifeftamente dall’e/perienza; poi che fenòfof= | 


Se così,e(fendola verità vna fola;non Jarebbo 
nofraigran Filofofi, Medici, Theologhi,e Leg 
gifti tante controuerfie, varietà di fenten zeta 
tigiudicy se pareri dinerfi fopra di ciafcuna 
cofa particolare. 

Confederando noi, comegli obietti de cin- 
que fentimenti,e le fpecie, per mezo delle qua: 
lifi apprendono,bannoil loro efere reale;fer= 
mo,e Stabile naturalmente prima,che fi cono- 
Scano:verremo in cognitione della caufa;: per 
la quale effi fenfi fiano tanto certi de loro ob- 
bietti,e l'intelletto all'incontro così facilmente 
pofa ingannarfi nella cognitione del fuo. Per= 
che la verità,la quale,deue contemplarfi dal- 
l'intelletto, fe egli medefimo non la fare com- 
pone,non tiene di fuo alcuna eRenza formale, 
e feneftàtuttaconfufa,e fcioltanei fuoi ma- 
teriali fimile à una cafa,couertita in faffi;ter= 
raslegni,e tegole,con le quai cofe edificando- 
fistantierrori fi potriano commettere nellafa 
brica,guanti foRero gli buomini,che con catti= 
ua immaginatiua fi metteffero è fabricare, 
«Auuiene l'ifteRoall'edificio, chefà l'intelletto 
componendo la verità,impero che fe mon fara 

perfona di perfetto giudicio,tuttigli alteri, fe~ 
guen= 
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guendo i medefimi principi) incorreranno in 
mille inconuenienti, ‘quindi nafce la vanità 
grande delle opinioni fra gli buomini circa una 
cofamedefima, formando ogn'uno la forma s € 
lafigura fecondo che dal proprio giudicio li wie 
ne fomminiStrata. 

1 cinque fentimenti , non fono fottopohti à 
quefti errori, & à quefte opinioni, nè da gli oc» 
chi il colore;ne dal guftoil fapore, nè dal tattó 
fi fanno le qualità palpabili ; ma queste cofes 
prima che da alcuno di quefti fenfi venga co- 
nofciuto-il fuo obbietto fono frate fatte; com- 
pofte dalla natura. 3 

Perchedagli buomini non fi confidera que 
fa peffima conditione dell'intelletto, con třop- 
pa confidenza,e fenga effer certi della qualità 
dell'ingegno lorose fe bene;ò male componga la 

vérità, ardifconodi dare'illor pare. E fe noi 
3 uomini di lettere, 1 quali doppo haner ferit 
ta,econfirmata l’opinion loro con argomenti; 
e ‘ragioni; babbiano'in altro tempo mutato 
propofito,e parere domandaremo quando; ò 
inche modo potrà vno fapere ò comprendere 
di baner fatta la vera e perfetta compofitio- 
ne efi medefemi,con retrattare quello, che pii= 
ma bauenano detto y confeffaranno di hauere 
la prima volta errato; < to dico che molto me 
no deuono confidarfi la- feconda volta; poi che 


della potenza s che ‘vna:volta bd errato nel 
ritro« 


alimen.fa 
eap I 
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ritrouare la verità ye 6 buomo tanto: confidaà 
ua ne gli argomenti; e nelle ragioni,fi può fo- 
Spettare, ftantela prima ragione, che di nuo- 
uo, ancora poffahanere errato, e maffime € f- 
Sendofi per efperienza veduto tal'uno bauere 
da principio vna opinione buona, e poivattac- 
carfi ad vn'altramolto peggiore;e più difficile 


da prouarfî. 


i, Quest: tali giudicano che l'intelletto. loro 
all’horatocchi lo fcoppodella verità , quando 
lo vedonose fentono inuaghito di quella figura, 
emalfimee(fendoni argomenti, e ragioni , che 
do muovono, e incitano à concludere in quella» 
guifa: ma realmente s ingannano; perche. fra 
Lintelletto ela falfità delle fue opinioni è la 
medelima proporzione,cheè fra le altre potë= 
ze inferiori(ciafcuna però con le differéze del 

Sua obietto. ). Per che fe danoi fi ricercaffe. 
davn Medico qual cibo, ò vinanda:di quel 
leschevfuno gli buomini di mangiare, fiami= 
gliore,e più faporita, iom imagino cheeRo ri- 
Sponderia, che per gli ftomachi guafti , eftem= 
peratismonve nefia alcuna, che affolutamen= 
te fia buona,ò cartina, ma chetutte riufcifco=. 
Lib. 1. de zo buoneò cattive nö conforme alla qualità la 
° rosma fi bene delloffomaco, che quelle ricenes: 

Imperoche ; fecondol'opinione di Galeno vi è 

tale Stomaco, a cui molto più conferifce la car 

nedi vacca, chelegaline; dle tratte grala 
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gri ve ne fono poi che banno a nanfea y Unona, 

ér il latte, & altri ne fono ghiottiffimi. Circa 

Laccommodimento de cibiy alcuni defidera- 
nolacarne mal cotta,e fanguigna, & altri la 
bramano arf. yér abbrufciata: Et quello;che 
è degno dì gran confideratione, con guflo incre 
dibile fi mangia la fera quello che la mattina 
fiabborrifie,e fe neappetifce‘vno peggiore. 
Tuttoquesto fi intende pre fuppofta la fanità 
dello ftomaco;ma cafcando in quell'infermità, 
che da Medici Pica;ò Malacia vien chiamata 
li fopravengono appetiti di cofes che la natura 
bumana del tutto abborrifce, poi che la terra; 
evi carboni paiono loro più faporiti ; € gusto- 
fiche le galline,e letrutte. 

mafe noi fe andiamo confiderando la fo- 

coltà generatina , ritroneremo non minor va- 
rietà di appotiti, e defiderinvimperoche ritro- 
nanfiatcuni buomini yche fono arfiofi d'ha> 
nerevnadonna bruttiffima; ene abborrifcona 
yna bellifimasaltri molto più fi compiaccio- 
no divdnafciocta , che d'vna faputa è altri più 
appetifcono la magra,che la grapa + altri non 
poffono vedere vnadonna viftita honorenol» 
mente con ferest&® vellutize poi imparzifcono 
cietrad'vra Stracciofa Tutto quefto firatene 
demintre cheimembri genitali non: fono-<0p> 
preffi cainfirmità; ma e glibuomini fono fo- 
praprefi da quell'indifpefitione. derra: Mas 
lac a 
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lacia hanno appetiti nefandi,e beftiali. 


Questo medefimo auuiene alla faculta fene | 


fitina; imperoche niffana delle qualità pat 
pabilicome duro,tenero, afpro,caldo » freddo, 
humido,e feccosfatisfà vgualmente al tatto di 
ciafchedunosimperoche vi fono alcuni huomi- 
ni che molto più fi dilettano di dormire in va 
letto durosche in uno morbido,e fpinmacciato, 
& altri poi defiderano poi tutto il contra- 
rio. 

Nelle attioni delnoftro intelletto fono mede 
feimamente tutte quefte varieta di appétiti e 
defideri firauaganti «poiche fe noi accozza- 
remo cento perfone letterate, alle quali fi pro- 
ponga vn dubbio tutte faranno giudicio diner- 
Sos e ne ragioneranno differentiffimamente : 
«Anzion'argomento ifteRto a certi parera fofi- 
fiicosad alcuni probabile, & ad altri conclu- 
dente , come fefoffe demoftratino » & ciò non 
folo fi verificain diuerft intelletti» ma vedia- 
mo ancora per efperienza, che vnaifteffa ra- 
gioneîn vno intelletto medefimo conclude in 
pn tempo,chein vn'altro non concludena. On» 
de continuamente vediamo mutarfi gli huo- 
mini di opinione,il che procede, perche gli buo 
mini affottigliando col tempo l'intelletto ,:co- 
nofcono l'errore dellaragionesdalla quale pri- 
ma erano mofi; alcuni altri poi fono nemici 
della verità, e confermano la "bugia , perche 
a 0 TT panno 
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anno perdendo la buona temperatura del 
ceruello. 

E ben nero, che fe il ceruello mien foprapre- 
fo daquell'infermità detta M alacia,noi uedia- 
mo di quefti tali firauagantiffimi giudicy, e ra- 
gioni; imperoche gli argomenti falfi, e di niun 
valore, hanno appreffo coftoro più forza de? 
verifimi e amplifimi , di maniera che con- 
tiadicono all'argomento, e fi acquetano al fal- 
fo. Dalle premeRe,che concludono la verità ca 
nano ilfalfo,e prowano leloro peruerfe imagi 
natiomi com ragioni infipide, e con Stranagan- 
tiffmi argomenti. 

La qual cofa confiderando gli buomini dot- 
tie di maturo giudicio,fi sforzano di dire il pa 
rerloro,fenza apportarle ragioni per le qua- 
li fi muonono ; dandofi gli huomini à credere, 
chetantò piùdiforza babbia l'anttorità bu- 
mana,quanto più gagliarda? la ragione , fo- 
prala quale è fondata: & eRendo gli argomi- 
tinel concludere dinerfi,perla dinerfità gran 

de dell'intelletto, ogn'uno giudica conforme il 
fuogiudicio;e però pare che fia da perfona più 
matura il dire io credo così peralcune miera- 
gioni;che'efplicare gli argomenti fopra de' qua 
li fi fondano, 

Maefendopoi sforzati à render lavagio- 
nedelloro giudicio, nd lafciano di efplicare ál- 
suno argomento, aritora che leogeriffimo : per 

che 
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che quello nel quale meno. fperatoisconelude 
moito meglio di quello , che da effi fi giudicaue | 
perfecefimo. Fiinquefto fi fcoprelamiferia | 
del nofro giudicio,il quale compone,dinide,at | 
gomenta,e ragiona,e dopo bauer conclufos non | 
può conofcer ,nè effer certo della verita della | 
Sua opinione. 
Simole è questa è l'incertezza de'Theologi | 
in quelle è ofesche non appartengono alla: fede, 
erche dopo l’hasere lungamente difcorfoz non 
fi conofce,nè fi vede prona aleuna;laqualedi» 
mostri quali fiano le più vere, € migliori va- 
gioni,e per quefto ogni Theologo va immagi- 
nandofi il modo di fare faldi(fimifondamentis 
acciò che rifpondendo almeno. in apparenza 
agli argomenti contrarii,ne riefca con fto. bo- 
nore, Ma lo fcopo del Medico, edel.Genera= 
led ERercitoè, che dopo haner: difcorfo , € 
ben confiderato la parte aunerfa; dene bane- 
rela mira al fuccefforil quale riufcendo.bene, 
verrà giudicato per perfona prudente,e unia: 
ma banendo cattino efito 3 tutti comprende: 
ranno efereftate cattiuele ragioni, fopra delle 
quali fi fondò, 
Nelle cofesche fono alla fede appartenenti, 
Le quali dalla Chiefa ci vengona propofte non 
uò cadere ‘errore alcuno; perche conofcendo 
Diol’incertezza delle\cofe bumane., e quanta 
facilmente gl huominireftino ingannati, non 
volfe 
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tant’alti, e tanto impor- 
tanti foftero fottopofti alla fola determinatio- 


li buomini:ma congregandofe 


due dtre nel nome fuo, econ folennità della 
Chiefasegli fubito come prefidente dell'atto fi 


idolaverità,ere Da.:.2 


rotando il falfo, e non potendofi alcune cofe 
comprendere dalle forze bumane, egli le riue- 
la,e per tanto la prona delle ragioni, che fi for 
mano circa della fede Vil creder fe quelle pro- 


ano, econcludono quello, che 


dalia Chiefa 


Catholica fi approva, € ft conferma; perche 
concludendo cofa alcunain contrario, non 

dubbio alcuno,che quelle non fiano falfe. Ma 
nelle altre queStioni,nelle quali l'intelletto li~- 


beramente può andar difcorrend 


o, non fi può 


in alcuna maniera venirein cognitione delle 
buone, vereragioni,ma folo fi accofta,e pë- 
de da quelle, che fono più verifimiliin appart 
za;e quelto argomento è falluci(fimo 3 perche 
molte cofefalfe hanno miglior pronase maggio 
ve apparenza ni verità; che nor hanno quelle, 


che fono veriffime. 

Nell'arte della Medicina, 
tia fi comprende la verità dell 
fucceRo delle cofe, Imperoche fe 
ni faranno di opinione, e con tag 


e nella Mili 
e ragioni dal 
dieci Capita- 
ioni prouarar 


no douerfi far giornata, e dar la battaglia, & 
altri tanti all'incontro baneranno contraria 
pare- 


P 


226 Effamina 
pareresilfucce[fo della cofa farà conofcere alla 
fine qualicrano le buone ragioni, e quali le 
falfe, e fe due Medici. faranno di dinérfa opi- 
nione circala vitasò lamorte d'uno infermo; 
finalmente con la morte, ò con la recuperati» 
ne della fanita del medefimo fi viene à compri 
dere quali ragioni erano migliori: Nulladime- 
no,efendocosìgrandeil numero delle caufe di 
un folo effetto, non puòdil faeceffo eRer proua 
fufficiente;perche facilmente può haner buon 
fineper vna caufase leragioni efer fondate fo- 
pra d'un altra contraria. 

Per fapere adunque quali fiano- le ragioni, 


Lib.1.To Che concludono , dice Ariftotele che è ottima 


cofail feguire l'opinione commune, poiche di- 
cendofi,affermandofi,e con le medefime ragio- 
ni da molti buomini concludendofi, è argomen 
to(benchecanato da’luoghi Topici) potentiffi- 
mo per dimoftrare che ottimamente concludo- 


nola verità. Con tutto ciò, fe bene andia» 


mo confiderando,ritrouaremo.che anche que 
Sta prima è fallace; perchenelle forze dell'in- 
telletto val più la perfettionedi vn folo , che 
molti imperfetti;non fiiccedendo'in "ciò, come 
nelle forze corporali anuiene; che congiungen 
dofi molti per follenare vn pefo facilmente lò 
folleneranno; ma effendo pochinon' già: ‘Ma 
per ventrein cognitione d'una verità recohdi= 
tas ofiura, è molto meglio un folo intel- 
letto — 
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letto acutos éleuato; the centomila altri inv 
fiemenon così perfetti; Quefto anuiene per- 
chele:forze ‘di-dineòtfi intelletti nons poffono 
fradiloro vnirfi,el'onacon l’altra aiutarfi, 
fi:come'anniene nelle»forze corporali: > Onde 

diffevil=sanio, Multi pacifici fint tibi; & 
confiliarius vnüs de mille. Cioè procura 
di conferuartimalti amicisacciò ti poffino di- 
fendere, fe mai ; foffe di meftieri, ma. cleggi vn 
faio framille, dal quale'tie poffa domandat:con 
figlio. 

Eraclitosefprefecancor egli ottimamente 
queftafentenza quando:dife Vins mihi in- 
{taveft mille. Ogni Dottore fisforga di fon- 
darele fue liti;e le fuecanfenella ragione’; ma 
poi dopo hauerbembene difcorfo 3 eripenfato, 
nombaartealcuna;chelo faccia ficro, che 
quelloschel'intelletto fuo ha compofto 5 fidita- 
le;qualé alla giuStitia fi richiedesperche pro» 
uandofi davn Anuocato conte leggicin mana 
hanere il fuo Clientevragione, e dall'altro 
Aunocato con le medefime leggi pronandofi 
hanere: il torto, cheftrada fi può tenere per 
intendere. quale veramente di queSti dui hab- 
biailtorto, o ragione? La fentenza»che. dal 
giudice. fi da, non:può effere indicio «i gin- 
Ritiaiifallibile,nè fr.può chiamare fucceff>; 
poiche anche la fua»fentenza: è vnà» femplice 
opinione, altro non: fa che riportanfed: nao 
P 2 delli 
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delli due dunocati : Nè meno è argomento ba- 
fteuole per indurre alcuniè credere effere la 
verità quello che vno afferma,il vedere molti 
altri concorrere nella medefima opinione, ha- 
uentio digia noi dimoftrato, che molti intellet+ 
Zi rozi(ancorache vnitamente fi sforzino per 
ritrowarevna verità nafcofta ) non penetra- 
ranno giamai tanto, quanto vn perfetto, e pur 

ato intelletto. 

Chela fentenzadel giudice non fiaproua, 
e dimoftratione fufficiente, fi vede manifeftif*- 
fimamente; poi che-molte volte:da vn tri- 
bunale fuperiore fi giudicarà dinerfamente da 
nello , che in vn'altro tribunale inferiore fa- 
rà ftato giudicato:maquello che è peggio,potra 
ancora quuenire , che il giudiceinferiore fia di 
più perfetto intelletto che nonè il fuperiore, 
e chê la fua fentenza fia più conforme all’e- 
quirà ; echela fentenza del giudice fuperiore 
non fia parimente proua ficura della vera giu» 
Slitia ,vedefi chiaramente ; poiche da i mede- 
fimi atti,e dai Giudici medefimi ( fenza punto 
di accrefcimento 30 diminutione ) fi veggono 
giornalmente deriuare contrarij[fime fenten- 
ze. Ecolui,che vna volta(confidandofi fopra 
modo nelle fue ragioni) ‘refti ingannato, deue 
efJere di già fofpetto y che poffa anco di nuouo 
ingannarfi : Di maniera che malamente 
poffiamo della fua fentenza ar "i 
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Quii femel eft malus; ècc. vedédogli auno 
tat la dinerfità grande de gli intelletto de Giw 
diciye che tutri banò partiale affettione d quel 
laragione,che più fi confà con l'intelletto: lo- 
rose che bora reftano perfuafi da vn'argomen 
tohora: da vn'altro contrario; prendano are 
ditamente l'impréfa' di difendere ogni forte 
dicanfa perlapartenegatina, & affermati» 
na; vedendo fpecialmente per efperienZ4, 
che e nell'uno ; è nell'altro modo ottengono la 
fentenzain fanore, di maniera che molto be- 
ne fi verifica quello; che dalla fapienza fi 
dife. Cogitationes mortalium timide, 
8&cincerte prudentia noftre. Per rime- 
diare adunque a un tanto inconueniente ( non 
potendofi con la forza delle ragioni de’ Leggi- 
fli fare proua,ò efperienza fufficiente)@ necef= 
fariolo fcegliere pergiudice, e per anuocatis 
buomini d: grandiffimo intelletto, e giudicio, 
effendo(fecondo l’opintone di A riftotele )' gli 
aigomenti di quefti talinon meno certi; e ficu- 
ri,chel'ifte(fa efperienza : Oltre che facendofi 
pna fimile elettione,pare che ragioneuolmëre, 
potrebbe la Republica afficurarfi della buona 
GiuStitia de’ fuoi miniftri; ma ame:tendofr tut 
tiùvn tale officioindifferentementeze fenza 
efperimentare l intelletto; come abprefente fi 
coftwina ; farà neceffario che fuccedino conti= 
vwamete degli errori,che noi babbiamo detto. 
i P_3 Se 
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«Selene fiè già da noiraccennato da ghi fe 
gui fi può.compreniere,che colui,il quale unol 


daroperaallo Rudio-delle leggi, babbia quella | 


differenzad'ingegno;\che fi richiede-è quefta 
fcienzazci piace nondimeno di ridurlo. di nuo 
no nella memoria più diffufamente. Denedüns 
que aumertirfi ; che feili fanciullo meffof: 
imparare a leggeresimpararà con preftezza 
avconofcerele Lettere; e Senza intoppo altuno 
pronunciara ciafehedma co'l fuo nome, fecon 
dola sdifpofitione dell'A, BC. è. fegno:cuiden 
tifemo divna perfettiffima\ memoria seRendo 
cofacerti[fima,che queftanon è opera dell'in 
telletto;nè dell'imaginatinà; anzi è‘propriò 
dellà memoria zilconferuare le figure. delle 
cofee riferire, quandobifogna 3 il nome loro; 


e \daqueSta perfettione di memoria, digià hab | 


biamo:prouato , come nederina l'imperfettio» 
ne dell'intelletto. 

Habbiamodetto ancora, theil formare bei 
caratteri, e feriuere benele lettere con facili» 
tà; dinotana. perfettioned'imaginativà:di mo 
dothe il fanciullo cheinbrene fpatio divtempo 
fardlamano ficura nello feriuere, formerà de 
righè drittesle Lettere vuali; eben formatetti» 
nota mancamento d'intelletto s perche questa 
èoperatione dell’imaginatiua, frate quali-due 
potenze fono tutte quelle contrarietà jeheòda 
moifi fono accennatezt: iu è rota 
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„` Sê mèttendofi poi ib fanciullo ad apprende 
re grammatica,l'impararà fenza difficultà, 
ex in pochifimo:tempo farà benet latini, e 
feriuetà. epiftole. eleganti. conformè allo Sti- 
le-candido ye firigato di Cicerone; fcopren= 
dofi da quefto vna perfetta memoria, non fa- 
id mai eccellente:nél giudicare, nell’anuoca- 
resanzi(fenon'fara qualche merauiglia fira- 
ordinaria ) farà priuo d'intelletto p:e di gin- 
dicio. . 
Ma oftinandofi poi quefto talenello ftudio 
della legge,'e ‘per longo tempo» afcoltando le 
lettioni alle fcuole, diuerrà lettore famofiffi= 
moser hauerà grandiffimo concorfo di -fcola= 
ri;bianendo gran forzanelle Cathedre lacan- 
didézza;e dolcezza della lingua latina, & uo 
lendoleggereconapparenza,bifogna fare mol 
te vallegationi,&* vna farragine ditutto quel= 
loche: inciafchedunaleggepuò dirfi : la qual 
cofa molto più alla memoria; chè all’intellet= 
toappartiene. Etancora,; che veriffimo fias 
che.nella. cathedra- conuiene diftinguere, ine 
ferire;difcorrerè, giudicare, & eleggere per 
ritrouare lá vera interpretatione:della. lega 
gernondimenofenza cheli fia da alcuno con- 
tradetto pone ilcafo è gusto fuo,muouei dub- 
bij; éle contrarietà come più letorna:como- 
do,e dà la fentenzia fecondo chela: fua`volon: 
vàglidetta:laqual\cofa può anche-farfi da 
P 4 min- 
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vn'intelletto di mediocre bontà , Ma fe bia 
fognarà che vn’aunocato aiuti pn attore , eo 
vn'altro amocato innanzi di vu leggista giu- 
dice,defenda il veo:la lite fara,( per così dire ) 
viua nè così benc,come fenza contrafto par- 
lando,fortifconole cofe il fine defiderato . Se il 
fanciullo non viufcirà nella Grammatica così 
bene, fi può fperare , che fia di buono intellet= 
to,e dico;che ft può fperare,perche non fegue 
neceffariamente,che vno il quale fia fiato. ha» 
bile ad apprendere lalingua latina, habbia 
perfetto giudicio;poi che di già habbiamo pros 


nato, chegiamai non apprenderanno buona. 


latinità quei fanciulli, chefono d'immaginas 
tina perfetta; equefto lo può manifeftare laisi 
Dialettica yeRendo fra quefta fcienza, e Pins 
telletto,la medefimaproportione;che è frala 
pietra da totcosel'oro, epertanto è cofacersi 
tiffima, effere priuoin tutto d'ingegno colui; 
cheinfpatiodivno, òdidue mefinoncomin= 
cia à difcorrere,muouere dubi,fare argomen= 
zise dar rifpofte circala materia, che fi tratta 


inquell'arte che bauerà prefaà feguitare.s. | 


Ma all'incontroè argomentoinfallibile , co- 
lui hauer intelletto perfettiftmo per le leggi, 
il quale fa buona riufcita in: quefta fcienza è 
onde può fenz'altro darfi fubito: fimile Studio. 
Ionondimeno giudicaria effere-ottima cofa, il 
«far prima tutto.ilcorfo delle fcienze,poî che la 
Dialects 
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Dialettica ferne all'intelletto, come feruono le 
astoie che not mettiamo æ piedi dauanti; e dî 
dietro a vna Mulanon domata;zla quale fe per 
molti giorni camina con eRe prende vn pafo 
vipofatose piaccuole. Questo medefimo effetto 
fa l'intelletto nel difputare, feprima vien lega 
ro dalle regole,e da precetti, chedalla Dialetti 
ca fi canano. 
Manon effendo quefto fanciullo , il quale 
andiamo éRaminando,riufcito, nè nella lingua 
latina,nè nella Dialettica conuenientemete, fa 


rà neceftario di venire 1m cognitione, prima 
che fitolga dallo ftudio delle leggi, fe egli bab- 
bia buona imaginatiua, ritrouandofi in que- 
Ro vn fecreto importantiffimo il quale farà. 
bene; che alla Republica fia manifelto, & è 
quefto. Ritronanfi alcuni Leggisti, che mara- 
igliofa riufcita fanno nelle cathedre, nel'in- 
serprecatione della ragione i & altri riefcono 
nell'annocare; ma dando loro vn gonerno,fono 
deltuteoinbabili; come fe le ‘leggi non appar” 
teneffero al gouerno . ‘Alincontro poù fo~ 
woni alcuni , che con tre leggi intefe à rouer= 
fcio postiin vn gouerno fanno meramigliofifi= 
ma riufcita Del che alcuni curiofi non fapene 
dodidonde ciò proceda, molto fi meraui» 
gliano: Malaragione di tutto quefto è, che 
il gonernare non è opera dell'intelletto , nè del= 


la memoria, ma fi bene dell'imaginatina» » 
que, (1) 
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» Queftoprouafi chiaramente confiderarido; 
che la Repub.dene e[fere ordinataze-ton tutte 
Le:cofe difposte al luogo-fuo;di maniera che ef- 
Sedo il tutto vnito formivnabuonaf. gura o 
vua perfetta corrifpondenza. xsi 

»:Che ciò appartèngaall imaginatinayl hib- 
biamo già prowato moltevolte : fiche-il dare 
vngouerno à vn gran letterato, farebbe ap- 
punto vin volci fare giudice «della. Muficavn 
Sordo: Ma ciò dene%intenderfi per: lo più, e 
non chepoRa dirfi veramente regola-vniner= 
file: Hanendò noi di. già prowato;:6ome. la 
natura può congiungere. in vi Soggetto: mè- 
defimo boniffimointelletto; e pesfettavima= 
Ynatina, e di queftamaniera non repugne= 
va l’effere vnoAuuocato eccellente, e Gouer= 
natore di gran. fama:: e fcoprimimo di fos 
Prache hauendo lanatura tutte le fue mag- 
giori forze, ela materia fagionata 3 verrà è 
formare vn' buomo di memoria, d'intellettò se 
d'imaginatina în fomma perfettione,il qua= 
le effercitandofe nelle leggi viufcirà-lestone faa 
mofo, Aunocato eceellenti fimo , e ‘gonerna= 
tore fingolare: madi queStitali fe ne pro» 
ducono tanti pochi dalla naturazche quefta re- 


gola non può -eere ammefa per vaiuer= 
filen. ' 


In 


Inch 
«TC 

ne 
«niet. 


nani 
fida 
fafett 
re inf 
eco 
eheti 


ya, m 


fize 


rando; 


IN tuite 


‘che ef- 
raso 


l hab= 
il dare 
bbe ap- 
ficavn 
più, e 
Pniuer= 
ome: la. 
tto: me- 
aimas 
pugne 
Gouer- 
difos 
Êmaga 
verra & 


letto; e | 


Uqua= 
ore fas 
Herna 
e pro- 
efla re= 
oniner= 


In 
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Inchemanierafi proui, che della Theó 
rica della Medicina vna parte appattie 
neallamemoria, & vna parte all'intel 
-detto:8chela prattica tutta appattie- 
nc all’imaginativa. Cap: XH. 


Ra Entre:fior): fragli Arabi più che 
altronela Medicinas fivritrouò 
yn Medico non folamente nel 
ORY Lelettioni famofifimo, ma negli 
Jerittişne gli argomenti, nelle diftintioni,nelle 
rifpostese nelle contradittioni celeberrimo è Di 
maniera che (rifguardandofi taste quefte cofe) 
fidanano è credere gli buomini.che doueffe rir 
fufcitarei morti; echemon fi fofe per ritrona 
reinfirmità,che daefforton veniffe rifanataz 
e constitto ciò fucceffetueto il contrario per 
ebesueci gliinfermi,dicui egli prendenaicu» 
rasmorinano: della qual cofa vergognando» 
fi;ev parendoli di réftare affrontato, fifecefra 
tesaccufando la fua cartina forte, per now fa 
perelaragione,t la canft 3 di donde procedeffe 
tanta contrarietà nelle fue cure: Ma- perche 
gli èRempiy più frefchi fanno più è propofito 
cy hanno maggior forza appreBo l'intelletto; 
tengono molti grauiffimi Medici, che Gionan- 
ni Argentino Medico dell'età nostras fuffe di 
gran lunga d' Galeno fuperiore in vidilere l'ar- 
te della Medicina: fotto miglior metbodo:econ 
tutto 
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tutto ciò fi dicecbe gli fù cofi poco fortato nels 
la‘prattica;che gl’infermi della patria fuate- 
mendo di qualche contrario fuccoffo,non ardi- 
vano di metterfi alla cura di lu : Diquefto;pa- 
re che ragionenolmente poffa il volgo prende- 
re merauiglia vedendo per efperienza non 
folo ‘di quefti danoù ricordati, ma continua 
mento: di molti aliri ancora‘, che ogni giorno 
fimettono in prattica , che il Medico di gran 
dottrina; è poco atto alla curade gli infermità. 
oAriftotele fi sforzò direndere la ragione: di 
ciò; ma non gli venne fatto; imperoche egli 
fiperfuadena che il non riufcire i Medici del 
fuotempo nelle cure de gli ammalati, proce» 
defe dal non conofcere la natura de gli buomi 
niin particolare, fi comela conofcenano in 
pninerfale; ilche čal contrario de gli empiris 
ci, quali ogni loro ftudio , e diligenza mette» 
uanonella cognitione delle proprietà indini» 
dualideglibuomini, & : bhorriuano intutto 
l'oninerfale; manon feppe ritrouare la vera 
ragione;perche e quefti,e quelli vfano diligen= 
zanelrifanarei particolari, e fi sforzano di 
conofeere la natura în particolare di ciafche- 
duno. 

Dimaniera chela dificultà confifte folo 
nel faperelacaufa yper la quale i Medici ‘di 
moltadotirina non fano giamai profitto ab 
cuuo nella pratticayancora che fpendino tutto 
il 
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il'itpo della nita loro nel Medicare, altri poi 
più ignoranti,con tre ò quattro regole fole di 


lle feùole s in pochiffima 


tempo dinengono nel medicare eccellentiffimi, Gal.lib.9 


e perfettifimi. 


Lavera vifposta di queto dubbio, è diffici: 
lifima; poicheda Ariftotele non folo non fi 
fepperitroware, ma non ui fi auuicinò nè an= 

che di gran lunga; ma no:;fond iti ne principi 
della noflra dottrina; fatisfaremo. pienamen= 
te. Dene dunque auuertirfi, chela perfettio> 
nedel Medico confiîtein duecofetanto necef- 
farie per ottenere il fine della medicinajquan= 
to fononeceffarie due buonegambe per po- 
tere caminar dritto, e fenza zoppicare. La 
primak fapere methodicamentei precetti,e le 
regole di medicare in commune l’huomo; fen- 
ga difcendere al particolare. La.feconda è 
l'effercitio di molro vempo nel medicare, € la 


cognitione per pratti 


ca di gran número d'in~- 


fermi; noneffendo gli buomini fra di loro di 
cito -inerfa natura; che in molte cofe non fiaz 
no fimili; nè tanto vniti,che non þabbinoinlo 
rotali particolarità di conditioni, che non fi 
polfino dire ferineresinfegnare,e talmente riu- 
nir che fotto l’arte firiduchino jma la cogni- 
tione deffe, è folo d quelli conceffa, che p Ù,e 
più voltele banno vedute; hauute per lema: 
ni; Delche facilmente fi viene in cognitione?s 


che 


MEtL,c. 9» 
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che effendà così piccolo ilnuntero delle) parti $ 
del-vifo dell’uomo, effendo formato con due 
occhi foli;un nafo,due guancie una bocca, &R 
una fronte,la natura nondimeno è in ciò tana 
zo varia,che fe fi vniranno cento mila hitomi= 
ni, faranno tutti così differenti di facciayche il 
titrowatne due fimili, farà cofa: marani» 
gliofas. 
SNeiguattro elementise melle quattito pri 
me qualità, caldo,freddosbumido,e fecco pal» 
la nione dellequaliprocede la fanità,ela vi 
radell'huomoyauuiene l'iSteffo, edi tanto pars 
ticolarnumero di partiscome è quello, fe fanno 
dalla natura tante proportioni che generare 
döfi cento mila huominiz tutti nafcono com la 
fanità tanto proportionata sche fe fi muvaffe 
mitacolofamente: dacDio laconuenienza di 
questegualità prime cafcherebbono tutti in 
infirmità,fe già per aunentura due, ò tre non 
fi vitronaRero con la medefima proportione, e 
confonanza:Dal che fi cavano neceffariamen» 
te due:concluftoni; e laprima è; che-ogn uno, 
che fard'affalito da infirmita dene, conforme 
alla comple[fion fuaparticolare medicarfi; per 
che nonuenendo dal Medico ridotto alia pri- 
fina vnionedì bumori, non può recuperare la 
fanità. La fecondaè,chewolendofi far ciò con: 
ueniéntemente; bifogna che il Mediconon fo: 
lo babbiaralire: uolre veduta; ma conuerfata 
da i ancora 
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ancora,e maneggiatola perfona inferma pri- 
masche fopedalla malattia fopra prefa, cò ha- 
uerlitrowato il polfo, veduto l'urina , confide- 
randoil colordelta facciasela temperanza del 
la fua compleffione;acciò checafcata nell'in- 
firmita pofa. comprendere è che termine fia 
ilmale, emedicandolo fappia 4 che grado 
di fanità dene ridurla. Circala prima, che 
è lacognitione della Theorica, e la compofi- 
zione dell'arte, fecondo Galeno, fa di bifognò 
dun boniffimo intelletto, e duna perfetta me- 
moria; porche parte della Medicina confifte 
nelle ragioni, eparte nell'hiftoria, e nell'efpe- 
rienza,all una delle quaicofe ci ferue l'intel- 
letto gr a l'altra la memoria: e perche l’unio- 
neintenfadi quefte due potenze porta feco 

grandiffima difficoltà, bifogna neceffariamen- 
te,che il Medico manchi nella Thcorica : per- 

che fi veggone infiniti Medici eccellentiffimi 
nella lingualatina, nella greca, nell'Anato- 
mia,enella cognitione de femplici , che fono 
opere attinenti alla memoria; i quali poi nel- 
l’argomentare,neldifputare s£ nell'inueStiga- 
re lacaufaseragione di qual fì voglia effetto 

(ilche è opera dell'intelletto) riefcono inet- 

tifimi. i 

Ne fono per lo contrario alcan’altizi qua 
lidimofirano ingegno, €p Habilita ‘Stupenda 
nello ftudio della: Dialettica, è della Filofofia; 
ma 
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ma dandofi allá lingua latina , alla greca, alla 
cognitione de femplici, & all anatomia riefco 
no con pochiffimo bonore: il che auniene. per 
mancamento di memoria: onde Galeno diffe, 
Mirum noneftio tanta hominf multi- 
tudine, qui inmedica, &. philofophica 
exercitatione tudiog; verfanturinueni- 
ri tam paucos,qui rette in illis profece- 
rint. Cioè io non prendo meraniglia che in nu- 
mero così grande di buomini, che danno opera 
alla Medicina tanti pochi diuenghino perfetti: | 
eo adducèdo di ciò la caufa,dice effer gran ven 
tura il ritrouar ingegno proportionato per que 
frafcienza,non efendoni maestro da cui perfet 
tamente fi poffa apprendere, nè fcolare che at- 
tentamente, e con diligenzala ftudij : Ma con 
tutte quefte ragioni Galeno fe ne vd brancola= 
do,per non li effer nota € manifeftala nera ca 
‘faper cui così pochi ella medicina diuengono 


perfetti. | 
Con tutto ciò non s'ingannò punto dicendo, 
effere cofa difficili(fima il ritrouare buomini | 
d'ingegno alla medicina appropriato, fe bene | 
non diffe questo tanto chiaramente, come ho- | 
ra fi dirà da noi; affermando, che nifuno di- 
uien perfetto nella theorica della Medicinas 
per eRer cofa dificilifima, che uno habbia in- 
tellecto fingolare, e memoria perfetta: E pe 
eRerel'intelletto all’immaginapina repugna: 


ge, al 
tenei 
ynin 
mera 
rica, 
te. | 
parti 
tina, 
dotti 
#04 
degli 
trefi 
mini 
ehec 
gellet 
dol 
doli 
nire 
tera 
appa 
telle 


ca; alle | 
ariefco 
ome. per 
o diffe, 
multi- 
phica 
inueni- 
rofece- 
ein nu 
no opera 
perfetti: 
ran ven | 
y per que 
ui perfet 
eche at- 
Ma con | 
rancola= 
nera cai 
imengono 


dicendo, 
huomini 
„fe bene | 
ome ho- | 
iffano di- 
tedicinas 
abbia ine 
a: E per 
epugnane 


2) | 


De gl'Ingegni. 241 
ge lla quale dimaftraremo di prefente appar- 
tenere lapratticaje la fcienza del medicare , 
quindi auuiene, chenon' fi ritroui ; fenon per 
meraniglia, Medico, il quale nella Théo- 
rica,e nella prattica fia perfetto, & eccellen- 
tei Cheil Medico perconofcere ; <evcurarei 
particolari adopri la potenza dell immagina- 
ziua,e non quella dell'intelletto ; fupposta la 
dottrinadi A riftotele; non vi è dubbio alcn- 
no, dicendo egli;chexi partieolari,le diftintioni 
degli viii,e degli aleri,il tempo, il luogo, &ial- 
tre fimili cofe particolari, per le quali; e gli buo 
mini fono fra loro differenti, & è neceftorio, 
che differentemente fi medichino fono all'in- 
relletto noftro incomprebenfibili,equefto, feco 
do l'opinione de? Filofofiauviene, perche effen 
do l'intelletto potenza fpirituale,non può ve- 
nireda i particolari,t quali fono materializal= 
tetata; onde Ariftotele diffe, cheiparticolari 
appartengono al fenfo s e gli vniuerfali all'in- 
telletto. 

Douendo adungue ila Medicina fernire 
perli particolarize non pergli vniverfali (i 
quali non fono generabili , nè corrutibili) po- 
tenganonnecefaria verra ‘ad eRere Lintel 
lettonel medicare: Hora la difficulta,è in fa- 
pereper qual caufaglibuomini dibuondifcor 
fos non pofforobauere buoni i fenfieSteriori p 
Liparticolari, ofendo fra di loro queste. due 


Q, poen 
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potenzetanto contrarie:ma la ragione è chiaa 
riffima ; procedendo questo dal non potere 
2-fenfi ‘efteriori operare perfettamente fenza 
l’affiftenza d'ona perfetta immaginatina zil 
che confermaremo con l'opinione d Aristote- 
lesil qualevolendo dimoftrare che cofa fia im- 
maginatiua,diffe effere vn moto dal fenfo efte- 
riore caufato,no altrimenti che îl colore,il qua 
leperla cofa colorata multiplicandosalterala 
viftayequindi anniene ; che quefto medefimo 
colore, il quale và nell’humor cristallino ; ft 
concentri maggiormente nell'immaginativa y 
nella quale forma l'iteffa figura,cheera nell’oc 
chio- E ricercando da quale di queste due fpe- 
cie vien caufato il conofcimento del partico- 
lare,rifpondono eccellentemente tutti i Filofo- 
fs chel’immaginatiuavien alterata dalla fi- 
gurafeconda,epofcia da ambedui, conforme è: 
quello, che diffe Aristotele Ab obiedis : 8 
potentia paritur notitia, vien caufaca lano- 
Quicun- titia: Con tutto ciò nè la prima , che ftà nel- 
gue ali- Phumor criftallino,në la potenza vifina câu- 
quacorpo fano conofcimento alcuno fenza: grandiffima 
delta to attentione dell’immaginatina, il che fi proua 
loré nó sé da gli Steffi Medici chiaramente con dire pi 
tiunt his che fenel tagliare, ò dar il fuoco alla carne 
més agro d'uno infermo,egli non fente:dolore,ciò annie- 
pv: ne perefere con l'immaginatiua in aftratto, 
puo an qualche profonda contemplatione pure 
CHE 
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che di questo medefimo fe ne vede l'efperien- 
za chiatiffima ancora in quelli, che non fono 
infermi,i quali fe faranno col penfiero aftrat- 
ti non veggon le cofeyche bannoinnanzi gli 
occhi non fentono fe ben fono chiamati , în ol- 
treinghiottendo il cibo non conofcono di che fa 
pore egli fi fia: Dal che chiaramente frcompré 
de, che l’immaginatina)e non l'intelletto, 0 į 
fenfi efteriori, è quella, che fa giudicio, e cono» 
feelecofe particolari » Dimaniera cheotti= 
mamente fi conclude , che il Medico, il quale 
ò per la perfettione dell'ingegno , Ò per l'eccel- 
lenza della memoria fara buon Theoricone- 
ceffariamente per lo mancamento dell imma- 
ginatina non viufeirà nella prattica:per lo con 
trario poi, quello che perfetto riufcirà nella 
prattica,nece[fariamente farà ignorante nella 
Theorica , non potendo Stare vnita vna buona 
immaginatina con dn buono intelletto, © con 
yna buona memoria‘, © quindi auniene che, 
niuno può dinenir perfetto nella medicina, 
emoncommettere errori in effa,perche per nö 
errare nelle operesè neceffario non folo di fape 
remolto benel'arteyma di banere ancora via 
perfetta immaginatina da poterla mettere 
ineffecutione:le quai duecofe , come habbia= 
modimoftrato,è impoffibile,che ambedue pof- 
finoftar infieme. 

Il Medico ancora chefia prattico non pren 
` 2 2 de 
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de maila cura di qual fi voglia infirmità , che 
fradifetacitamente non formi vn fillogi i6no 
in Dary,ancora che egli fia prattico apparte 
nendo la. proua della prima premefta all'in- 
telléttoì, ela feconda all’immaginatina: On- 
de per lo piti Theoricietcellenti commetto- 
no errore nella minore;e nellamaggiorei prat 
tici Exēpli gratia. 4 qual fi voglia febre di- 
pedente,e partecipate d'humorifreddi,e humi 


di. fi deue applicare medicamento calido,e fec=. 


co,(prendendo l indicio dalla caufa ) la febbre 


d' quelt'infermo depende da fricidità,& bumt, 


dita; adunque deue. medicarfi con remedij, che 
rifcaldin: sE difecchino. Dall intelletto fi proua 
ralaverità della maggiore eccellentemete per 
efTene vniuerfale,dic@do che la frigidità;e l hu- 
miditàyricercano per téperameto loro il caldo, 
& il fecco,imperoche ogni qualita fi viene atë 
perare co'l fuocotrario: Mala minoreseffendo 
particolare,e digiurifdittioneAraniera,nò può 
altrimenti dall’intelletto prouarfi appartent- 
do il conofcimento di effa all'immaginatina, la 
quale comprende gli indici proprie particola 
ri dell'infirmità dai cing; fentimčri eStërioris 
Madouendofi ò dalla fi bbre; ò dalla can 

fa dieRa,prendereindicio; nénipuò dall intel- 
letto effer comprefo s ilguale infegna folo sche 
l’inditio deue prenderfi da quello s che minac- 
cia pericolo maggiore; \maquale degli St 
ła 
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fiamaggiore ;` folo dall'immaginativa fi cono» 
fcerannouerando è danni della febbre, conquei 
dei Sintomi dell'infirmità e confiderando la 
caufaze la poca;ò molta forza della virto,l'in 
maginatiua per arriuare inquefta cognitione, 
ha alcuneineffabili qualità , con le quali ine 
tende cofe tali, che non: poffono dirfi,nè inten- 
derfi:nè fi ritrona arte da cui venghino infe- 
gnate: E pertanto fi vedrà vi Medico an- 
dare alla vifita di vn'ammalato, efolo con il 
védere,con udire; conl’odorare e con il toc» 
carccomprende cofe tali, che pare impoffibi- 
le poterle penetrare yve: fe noi dall'ifte[fo me- 
dico ricercaffimo in\chemanieraveglibabbia 
bauuto vna cognitione così acuta, non fapà 
egli medefimo renderne la ragione, per efter 
quefta vna gratia ; che derina aall eccellen- 
za dall’immaginatiua,chiamata con altro no= 
me folertia;dalla quale cò fegni comuni,coget= 
tureincerte,enon ficure,conofce in vn’occhia- 
ta mille differeze di cofe,nella quale confiftela 

forza del medicare,e di predire ficuramente. 

Gli buomini digran difcorfo,fono prini d'i~ 
nafimile folertia per effer parted'immagina- 
tina; di maniera che febene hanno innanzi gli 
occhii fegni, daquali: fi manifefta L'interno 
dell'infirmita,non però i fenfè. loro fentono al- 
teratione alcuna percRere manchemlid'im» 
maginatiua . Fui vnavolta domandato in fe» 

Q 3 creto 
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creto davn medico: onde poteffe procedere, 
che egli riufcina fempre bugiardo nelle cofes 
chepredicena, ancora che diligentifimamen- 
te hanefe ftudiato,c& imparato tutte le rego- 
lese confiderationi del predire,alquale mi fou- 
uiene di bauer-rifpoftoin quefta maniera; che 
la Medicina fiapprendeua con vna potenza, 
e effequinacon vn altra. Coftuiera fenga dub 
bio di buono Pntelletto,ma difettofo nel imma- 
ginatina. 

Nafce da quefta dottrina vna grandi(fima 
dificulta eè quefta. Inqualmaniera ft pof- 
fa dai Medicidi foprabondante immagina- 
tiva apprendere l’arte del medicare, mancan- 
dod'intelletto> gr eRendo la verità chemol- 
to meglio fanino quefti, che quelli, i quali fono 
santo fcientiati,: qual neceffità ci sforza ad 
andarla a imparare nelle fenole? Si rifponde 
efiere cofa importanti(fima l’haner prima 
cognitione dell'arte della medicina , perche in 
quefti tempi apprendono gli buomini in due, 
otre anni quello , che gli antichinello fpatio 
di due‘ mila:con fatica acquiftarono; ilche fe do 
ucfRel'huomo folo conl'efperienza acquista- 


reglifariano neceRariy tremila anni di vita: | 
oltre che nel fare efperienza delle medicine | 
farebbe morire infiniti buomini,prima chë fa~ | 
pefelequalitàdi quelle: ma tutto quefto può | 
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dici fanij é efperimentati , î quali nelli ferite 
loro panno lafciato pernofiroammaehramen 
to, tutto quello , che da efi , men tre viffero fù 
efperimentato,acciò chei medici moderni pof- 
fino di alcune cofe liberamente, econ ficurez- 
za fernir fize da alcune altre, per effere vele- 
nofe, cautamente guardarfi . Deue oltre dt 
questo faperfi , che le cofe più communi, e più 
volgari di qual fi voglia arte fi poono facilif. 
fimamente apprendere, e fono chiare,e nell'ope 
ra lepiù importanti : & all'incontro quelle, 
che fono più curiofe , e di più fottigliezza,non 
fononel medicare troppo neceffarie , e gli buo- 
mini, febene hanno abondanza d'immagina- 
tina,monperò fono priui d'intelletto, e dime- 
moria ; Di maniera che per la debolezza 
di queSte due potenze, poßono apprendere le 
più neceflarie della medicina, come quelle,che 
fonò delle altre più chiare ,e più facili da ap- 
prenderfi, e così per la perfettione dell imma- 
ginatina loro,molto meglio comprendono l'in- 
firmità e le caufe del male,che non fanno quel- 
lidi perfeito ingegno ; e di elenato intelletto , 
effendo l'immaginatina quella, che ritroua 
l'occafione di rimediare,la qual cofa è ilprin- 
cipale: fondamento della prattica; per lo che 
dike Galeno , cheal Medico conviene princi- 
palmente quefto nome. Inuentor occafio- 
nis; e che la cognitionedel tempa, del luogo, e 
Q 4 dell'oc- 
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deloccafiohe appartenga. all immaginatina 
non vi è dubbio alcuno poiche dicefigura,ecor 
rifpondenza. 

Hora la fomma della difficoltà confifte nel 
fapere è quale differenza d'immaginatina ef- 
fendouene così grannumero, appartenga la 
prattica della medicina: effendo fenza dubbio 
veriffimo, che nou conuengono invna ragio- 
ne medefima particolare; ela confideratio» 
ne di ciò,mi è fata di maggior fatica, e trana- 
gliodifpirito, chenonmi fono Statetuttele 
altre e con tutto ciò non hò per ancora faputo 
darleil fuo proprio nome; ma folo hò: com- 
prefo,checffa tiene vngrado meno di calore,dt 
quella differenza d'immaginatiua,conla qua- 
le fi fanno verfi, e canzoni. Ma inciò del 
tuito non mi compiaccio,perche il fondamen- 
to dellamia ragione è, che tutti lì prattici ec- 
cellenti,per quanto hò anvertito, banno qual- 
chearte difur verfi; i quali però,come: quel- 
li chenon alzano troppo alla contemplatio- 
ne;fono ordinary, etriuiali , la qualcofapuò 
anco procedere per fuperare il calore quel gra 

do,che alla poefia è neceffario, ér eRendo que- 

Sta la canfaztale dene eRere il calore; fi chela 

foftanza del ceruello venga ad effere al quanto 

difeccata,<& il calor naturale non venga trop- 

po arifoluerfi s e fe bene papa più auanti non 

però canfa cartina. differenza dingen per 
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la médicinaye[fendo che per mezo dell'aduftio» 

ne fi viene ad vnire l'intelletto con l’imagina- 

tinasma è ben vero,che poî l’imaginatina non 

è così perfetta,come quella, che dame fi ricer- 

ca per medicare; la qual incita l’huomo dè 

vencfcizalle fuperRitioni,alla magia; a gli 
inganni,alla chiromantia , all’arte diuinato» 
ria, e giudiciaria: Percioche l’infirmità de 
gli buomini fono così nafcofte,e così fecreti fe» 

nio irnouimenti delle medefime , che bifogna 

necefariamente per via di fimili arti andare 

inueftigando la caufas 

Simile differenza d'imaginatina con gran- 
difima difficoltà può per la Spagna ritrouar= 
fi,perche fi come altre volte fi è pruato da noi, 
gli habitanti di questa prouincia fono di memo 
ria e d'imaginatina tanto difettofi,quanto per- 
ferti d'intelletto.L'imaginativa de gli babita- 
sori del Settentrione,è fimilmente inbabile al- 
la medicina effendo, tarda, € debole ; € folo è 
fare horiuoli, pitture,fpilli,& altre bagattel- 
leinutilia feruitio dell'huomosè molto accom» 
modata. 
La Regione d' Egitto è vnica, e fola nel gene 

vare gli babitanti con fimile differenza d'ima 
ginativa, e per tanto gli hiftorici non vengono 
maià fine di raccontare quanto grandi ine 

cantatori fiano gli \Egittij, e con quanta pre-e 
frezza d'ingegno comprendino: la caufa Ai 

cofe 
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cofe e ritrouino ù rimedi) ai bifogni delle me- 
defime. 

Volendo Giofeffo con eRaggerationi inalza 
relagrandiffima fapienza di Salomone ; diffe 
così. Tanta fuit fapientia, & prudentia, 
quam Salomon diuinitus acceperat, vt 
omnes prifcos fuperaret, atque etiam 


Aegyptios, qui omnium fapientiflimi | 


habentur. 

Dice medefimamente Platone» , che gli 
Egitty nel faperfe guadagnar il viuere , auan- 
zano tutti gli altri buomeni del mondo, e que- 
fila babilità \e propria dell’immaginati - 
uab. 

Che ciò fia la verità chiaramente com- 
prendeft, perche le fcienze all'imaginatiua 
appartenenti, come le Mathematiche, PA- 
Strologia,l’Aritbmetica, la Profpettina , la 
Giudiciaria,& altre tutte fono State innenta- 
se nell Egitto. 

Main questo propofito, questo pare à mè 
potentiffimo argomento,che ritrouandofi Frà 
cefco di Valois Ré di Francia opprego da una 
longhiffima infirmità, & vedendo, che i Me- 
dici della fua corte nò tronauano rimedio per 
lui, era folito di dire ogni volta che la febbre 
era în augumento,eRere cofa impoffibile , che 
i Meeici Christiani fapeReromedicareje che 
giamai fperana perei ricuperare la fanità s 
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er lo che alteratofi vnavolta; perche fentina 
crefcerfril caldo tuttania maggiormente;fpe- 
dì fubito vn Corriero in Spagna à Carlo Quin 
soImperatore, pregandolo 4 douerli manda- 
re vn Medico Hebreo de migliori ; che nella 
fua corte fi ritronaRte ; perche hanena intefo. 
chedaefo hauerebbe ricuperata la fanità ; 
quando per arte bumana fi baue(fe potuto ri- 
trotare rimedio: Della qual domanda fi rife- 
ro è Spagnuoli,e tuttifurono di questo parere, 
che quella era una fantafia di buomo trana- 
gliato da febbre. Commandò nondimeno l Im- 
peratore , che fi doueffe tronare vn tal Medi- 
coe che fi mandaffe è prendere.fuora del Re- 
gno qnando în Spagna non fi foRe ritronatos 
manon hanendo ritronato alcuno al propofi- 
to gliene mandò vno poco prima battezzato; 
perfuadendofi,che quello foRe per dar foaisfat 
tione al'capriccio delRè : Ma giunto in Fran- 
ciail Medico, introducto al Rè, tenne feco 
vn gratiofo difcorfo, e ragionamento nel quale 
conofciuto dal RÈ per Christiano , non volle 
altrimenti di lui nella: fua infirmità preua- 
lerfi: IL Rè, bawendo pure opinione fopra di un 
Medico Hebreo lo richiefe per modo di tratte 
nimento,fe per ancora era ftracco di afpettare 
il Mefia promeffo loro nella legge. Alche ri- 
fpofe il. Medico: facra Corona,io non Stòaltri 
mente afpettando il Meffiapromeffo nella leg- 
e 


s 
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ge giudaica;foggiunfe all'hora il Rè voi fetei 
‘ciò molto prudente, perchei: fegni notati nella 
diuina Scrittura,per conofcere la fua venuta, 
già molti anni fono Stati adempiuti. Ripiglio 


il Medico s moi Chriftiani teniamo minntiffi | 


moconto di quefli anni ;) effendo che hoggi è 
ponto finifcono mille cinquecento, € quaranta 


due; che egli venne al mondo 3 & vi dimorò | 


trentacre anni, nel fine de quali fù crocififfo, € 
morto, & ilterzo giorno refufcitandos fe ne 
falì poi al Cielo,doue al prefente fe ne fd: Dif 
feall’horail Rè, voi dunque fete C briftiano® 
alche l'Hebreo rifpofe: Ioperla Diogratia 
fon Chriftiano; che intefo il Rè lidifte ritor- 
nateuene pure in buon hora à cafa voftra,per- 
che nella mia corte non mancano eccellenti[ft= 
mi Medici,Chriftiani; ma io giudicano , che 
noi fofte Hebreo siquali; per mia opinione s 
fol banno l'habilità naturale per rendermi La 
fanità;e così lolicentiò non banendoli dato ne 
anche ataftare il polfo,ò à vedere Lorina, an- 
zi non fece pure vna minima parola fopra 
della» fuaindifpofitione: ‘onde fpedì fubito è 
Constantinopoli per vno Hebreo , ilquale cor 
femplice latte di Afina li restituì la priftina 
fanità. 

Per questo io mi nò imaginando queta opi- 
nione del Rè Francefco; è veriffima s & hò 
intefo effer ciò infallibile; perche nel grande 
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Rempéramento del caldo del ceruello, five di fo 


ra dimoftrato; che l'imaginativa arriva a 
quel termine di perfettione, al quale ritřonan~ 
dofil'huomo libero dall'infirmità, non pudar= 
sinare, Muwaccidiche fi “creda, che damè non 
fiè detto queftoda:feherzo ye fenza fonda= 
mento, fi bada confiderare , che dalb'habita= 
reregioni differenti di temperamito „dal bere 
acque contrarie,edal no preualerfi tutti ogual 
mente dei medefimi cibi, derina, e procedela 
varietà;e dinerfita de gli buomini fi nella com 
pofitione del corpo;comeanco in quella dell’in 
gegno;enelle coditioni dell'anima, eper-quelto 
diffe Platone. Alijob varios ventos ,“& 
rftus,& moribus, & fpecie dinerfiinter 
fe fnt dijobaquasquiquidem propter 


alimentum ex terra prodiens, guodnon? 


folumin corporibus melius,;ac deterius, 
fedinanimisquog; id genus omnia pa- 


rere nō minus poteft. Cioè volëda inferire, 


chede gli huomini fono'alcunida gli altri diffe 
renti ò perla contrarietà dell’acre;ò per hene- 
eacque differenti, ò per non prenalerfi tatti 
vqualmente de cibi medefimi, et vedefiquelta 
differenzanon nella faccia folamentés e ne t 
portamenti del corpo manel ingegno anco- 
ra, enéll'anima» Seadungue dimoftrarò al 
prefente,cheil popolo Ifraelitico dimorò mols 
wè molti anni nell'Egitto se da quello parten- 
dofi 
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dofi mangiò,e beuè le acque , & î cibi che fo= 
no à quefta differenza d’imaginatina appro- 
priati;  baueremo dimoftrata la caufa dell o- 
pinione del Rè di Francia ; Di modo che ver= 
remo neceftariamente à «comprendere y quali 
huomini debbano per la medicina eleggerfiin 
in Spagna. 

Primieramente deue faperfi,che ricercan= 
do Abramo per mezo di fegni ; d'intendere > 
fregli,ò i defcendenti fuoi douenano pofedere 
la terra di promiffione, dice il tefto, che mens 
tre egli fe ne flana addormentato, Dio gli 
parlò in questa maniera. Scito prenofcens 
quod peregrinum futuri fit femen tuğ 
in terra non fua:& fubijcient cos feruitu 
ti;& affligent quadringentis annis, verit- 
tamen gentem cui feruituri funt, ego iu 
dicabo,& poft hec egrediétur cum ma- 

gna fubftantia.Come fe li baueffe detto, Hai 
dafapere Abramo,che i tuoi defcendèti anda- 
ranno peregrinando in pacfi ftranieri, e per lo 
fpatio di quattrocento anni patiranno il gio- 
go della feruitù;ma renditi ficuro,che io puni- 
rò lagente,dalla quale faranno óppreffiy e ca- 
uandoli da quella feruità, darò loro ricchezze 
infinite: la quale profetia: fi adempì ; fe bene 
poi Iddio per giufti rifpetti , aggiunge loro al- 
tri trenta anni di fernità : Onde dice ladini- 
na Scrittura. Habitatio autem filiorum 
. Iftacl 
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Ifacl,qua mafertin Acgypto,firit_ qua 
dringétorum triginta annorum , quibus 
expletis, eadem die egreffuselt omnis 
exercitus Domini de terra Aegipti. Cioè 
il. popolo Ifraclitico dimorò nell'Egitto an- 
ni quattrocento e trenta, i quali compiti, lef- 

fercito-di Dio vftì fubito di feruità. Ma fe be- 
neilteSto chiaramente dice, che quattro cen- 
to,etrentaanni Rette in: feruità nell Egitto il 
popolo d Ifrael; vna glofa nondimeno dichia= 
va,che questi anni fi prendono per tutto lo fpa 
tio deltempo, che Ifrael andò peregrinando 
fino a tantosche ritrouò la terra promeffa; ma 
chenell'Egitto non fi fermò più di ducento, e 
dieci anni, e questa dichiaratione non fi con- 
fa conquello,che diffe S: Stefano Protomar= 
sirenel fno ragionamento haunto con gli Hes 
brei, dicendo , fi deue fapere, che äl popolo 

Ifraclitico fs nell Egitto opprefo dalla fer- 

stù per lo fpatio di anni quattrocento, € 

trenta. 

Et ancorche lo fpatio di ducento, e dieci an- 
ni foRfetempo fufficienteper far prendere al 
popolo:d'Ifraele le qualità di Egitto ; il;tempò 
nondimeno, che fuora di effo dimorò , non fà: 
di nocumento all ingegno; perche coloro i qua- 
livinono oppreffi dalla feruità, inmiferia, in 
tranagli, & in paeft foraStieri, generano 
granquantità dicolera adufta,etenace, per 

. #08 
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non potere liberamente parlare, e far vendet- | 
ta dell ingiurie, che ricenono:e quefto' bumore 
venendofi è riftringerfese feccarfi;è inftrumt= | 
to potentiffimo per l'aftutia, per la folertia;e 
per la triftitiase per tanto per efperienza fi ve 
de chei coftumi,ela qualità dello fchiauo , for 
mo le peggiori che ritrouare fi poffino:3 poi che 
ad'altro non bà rinoltoil penfiero giamai sche 
al dinno del fuo Patrone y & al modo di: fot- 
trarfi dal giogo della fua fernità. 
Siaggiunge d queftosche ilpaefe per ilqua- 
leil popolo Hebreo andò vagando, era poco 
lontano epoco differente dalla qualità dell'E- | 
gitto; perche Iddio promifead Abramo ; che 
guanto mag giore era lamiferia ye la Aerilità 
di quello; tanto maggiore urebbe ftata Pab- 


bondanzase la fertilità divn'altro;chegli ha= | 


neria dato:e che paefî ftes ili,magri,& infrut- 
tnofi generino gli buomini acutifftmi dinges 
gno,è cofa certifima poiche ela buona Filofo 
fianaturale ci infegna,e Pefperienza ce lo di: 
moftvaimailterreno per lo ‘contrario grafo 
fertile, & abondante: genera ordinariamente | 
buomini grandi,animofi,e robufti,matardidi | 
ingegno firaordinariamente: 

Non poffono gli Hiftorici fatiarfi di racco» 
gare e di dimoftrare quanto appropriata Re 
gione fia la Grecia al generare buominidi ha 
bilita grandiffima p ma Galeno dicc in partico 

J i lare, 
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lare;che à miracolo fi attribuina s quando in 
Athene fi foRte vitrouata vna perfona fciocca 
er infenfata» equini fi dene anuertire che 
questo era vn paefe di tutta la Greciazil più 

mifero,& il più flerile: Dimanierache fi vie 
ne à comprendere  cheil popolo Hebreo nor 
meno per le qualità di Egitto, che degli altri 
paefiper li quali andò erraudo, venne à farfi 
di ingegno molto acuto,e perfpicace: Ma ène- 
ceffario d'inueftigare per qual caufa la tem- 
periedi Egitto produca quelta diffeiza dim 
maginatina s eciò è molto manifeftos fapendo 
noiyche quefta regione è predominata; erifcal 
data gagliardamente da raggi folari, la forza 
de’ quali caufa,che gli babitantibabbino il cer 
nello difeccato d'ogni umidità; ela collera 
adufta, la quale è l'inftrumento della fagaci» 
ràe della fottigliezza, e quindi è che Ari- 
Srotele ricerca», -Cur blefis pedibus funt 
Aethiopes& Acgiptijà Cioè per qual ca 
fai Mori dell’Ethiopia» € gli Egitth fano di 
pieditorti,grandi di ceffose dinafo fchacciatoî 
il qual probiema rifolue con queSta.rifpoîta, 
chela fuperfluita del calore fecca se confuma 
la foftanza di quefti membri, eli ritorce , non 
altrimenti; chefi intorce vn pezzo di cuoio, 
che fia auvicinato al fuoco» e per quefta me- 
defima caufa vengono ad effere di capelli ric- 
cinti ye diacuto ingegno» Ma che gli habi= 
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tatori de'paeft caldi ananzinò di faniezzà 
quelli che nafconone'pacfi freddi, fe è da noi, 
di mente di Ariftotele protato jilquale vd 
inueftigando.Curlocis calidis homines fa 
pientiores funt quam frigidis? Cioè , onde 
proceda che gli buominidi paefi calidi fiano 
più fanh di quellli de'paefi fottopoSti al fred- 
do*Maegli nè.sà rifoluerezla queftione,nè fa di 
Stintione alcuna di fapienza s perche noi di già 
‘habiamo pronato di fopra ritromarfi ne gli buo 
mini due forti di fapienza;d'vna delle quali di 
ce Platone:Scientia,queeftremota a infti 
tia calliditaspotius;quamfapientia eft ap 
pellanda, Lafeienzarioè;che non è con la giu 
Stitia congiunta può aftutia più toftoschefapi 
za ragioneuolmente chiamarfi <Eccene vn al- 
trapoi giufta,femplice,pura, e fenza niente di 
fraudese diinganno; e quefta è la ‘vera fapien- 
za, come quella, che camina conta fcorta del 
ginfto,e dell'honéSto. Gli habitatori de'pacfr ec- 
ceffinamente caldi pofeggono la prima forté 
di fapienza, fraiqualine vengono gli Egittij 
convagione anmnouerati, 

Antiamo ‘bora confiderando i cibi-coni | 
quali il popolo d'Ifrael vfoito dell Egitto er 
entrato nel deferto , fi nutrì acque che beb- 
bee di che temperamento foffe Vaere delpae- 
fe; per loquale poftd:accio che paffiamo veni- 
rein cognitione ,feperquefta canfa cangràffe | 
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laqualità dell'ingegno il quale haweud; 
do filibero dalla feruitù , ò fepure riceneffe 
fempre D'ifteffo. Dice la ferittura, che'quefto 
popolo fa da Dio cibato di Mannapertofpa- 
tio diquaranta anni, laqualeè vn cibovtantò 
faporitose delicatoschevm'altro finale non fù 
dagli buomini del mondognstato giamate. per 
locheconfiderando Moifela bontà, e delica» 
tegzafua,commandò al fuo fratello Aton,, 
che empifte vn vafodi quel licore , enel Ar- 
cadi confederatione lo confernafte > acciòche 
pofoia entrati nella terra: di promiffione , fuffe 
vedintodai defcendenti del Juo popolo il pane, 
con cui Iddio hanen neleferto vibato i padri 
loroj.e comprendeRero ancora quanto mala- 
mente bauenano guiderdonato vatanto beneh 
cio:Maperconofcere Vaqualità di quefto cibo, 
il quale non fo neduto da noi; farà benesche moi 
andiamo circonferiuerido la Manna,cheè dal- 
lanaturaprodottazalla quale agginngendo bô- 
tà,e delicatezza maggiore, potremo perfetta- 
mente comprenderesqual feffe la bontase deli- 
catezgadi quella,che Dio fece pioueresal popo 
lo'Hebrco, D 
La canfa materiale dacii la manaue gene 
yata è vadelicatiffimo vapore eftratto dalla 
terra p la forga de raggidel sole,ilquelnapore 
formadofi in alto fi va cnocedo è perfettionane 
do;mapoi fopraggitmto dal frefco della notte 
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fr congelaseper la fua grauezza ricafea Sopra) tanod 
gli arbori,e foprale pietre , dalle qualiracco-| diffim 
glendolo gli hbuomini lo conferuano ne vafi! noico 
per poterlo mangiare dloro beneplacido. Ill tare; 
fuonome è Rofcidum,& acreum:per eRe= mele: 
re alla ruggiada molto fimigliante, e per effere Ec 
lacompofitione aerea . E di color bianco, éx che m 
al fapore nonè di dolcezza inferiore ‘almele.\ pidet 
Laforma, efiguraraRomiglia ilco riandolo, i copia 
quai fegni fono dalla fcrittura medefimamen- foRe. 
se attribuiti alla Manna;con cui fu cibato il po 
polo . Hebreo; Dimodo cheio mi vò perfua featwi 
dendo, che non foffero punto di natura diffe: conte 
| renti; e fequellacreata da Dio hauena foftan fefeb 
za più delicata;verremo maggiormente d coù dimei 
fermare il noftro parere:fe beneio ho fermiffi= La 
ma opinione, che Iddionon,6 ferua de’ mezi come 
Sopranaturali,ogni volta chepoffaconi nati= bun 
ralifar quello,che eglidefidera er effendapoi mell 
la natura manchenolein qualche cofa fuppli- | 10 er 
fee conla fua onnipotenza. Todico questo, dolce 
perche l'hauer dato da mangiare à quelli la gono 
manna nel deferto, pare che (oltre d quelloche| sepr 
con questo volena fignificare ) bauefenon sò | Q. 
che di fondamento nelladifpofitione dellater- | ditàà 
ra, laquale ancora à noftri tempi; produce | catill 
tal manna,che non fenetrova altra al mondo, | ment 
che pofa con quella paragonarfi: La onde | vitro 
dice Galeno, che il Monte Libano, pocolon= | padi 
tano 
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tano dal deferto , produce vna ottima,e gran- 
diffimaquantità dimanna; di modo che foglio- 
noi contadini di quel luogo,ne i verfi loro can- 
tare; che Gioue in vece d'acqua fa piouere il 
mele nel lor paefe. 

E con tutto che non fia punto da dubitare; 
che miracolofamente, & à bore precife,e gior- 
nideterminati creaua Dio la manna in tanta 
copia; può efere nondimeno, che quella non 
foRe di natura dalla noftra differente, fi come 
anco differente non fi l'acqua, che Moisè fece 
featurire dalla pietra,& ilfuocochefece Elia 
conle parole fue fcendere dal Cielo, le quai co~ 
fe febene miracolofamente:fucceffero,erano nò 
dimeno naturali. 

La Divina ferittura,dice che la Manna era 
come ruggiada.Quafi femen coriandri,al- 
bum, guftusque eius quafi fimile cum 
melle.Cioè;la manna;che Dio pionè nel defer- 
to era fimile al feme de coriandoli bianca, e 
dolce fimile al mele,le quali conditioni fi veg- 
gono medefimamente nella manna naturalmi 
te prodotta. 

Quefto cibo per quanto diconoi Medici, è 
ditemperamento caldo;di parti fottili, e deli= 
catiffime; la qual compofitione doueua fimile 
mente’nella manna mangiata dagli H ebrei 
ritrouarfispoiche lamèntandofi della fna trop= 


padelicatezza;differo.. Anima noftraiam 
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naufeatfuper cibo. ifto.leniffimo.Came fe 
detto baweffero:lo fomaconoftro von può ljos 
ramatpit fofrire vacibo così leggiero y .ede- 
licatosqueSto fi vd filofofando,che procedefie; 
per bauere effi gli fomachi robufti, &gagliata 
di per canfa dell’aglioscipolle,e porri,che man 
Siati banenano per lo paffato : di modo» che 
venendofi poi d cibare d’vn'alimento‘di poca 
refiftenza , era neceffärio che tutto in. collera 
fi conuertife. E quindi auniene, che Galena 
commanda sche gli buomini foprobandanti di 
calor naturale,now debbino mangiaresò mele y 
ò aler cibi leggieri perche in vecedicuocerfi, 
corrompendofi fè feccheranno appitoin quifa 
di fuligine. 
Agli Hebrei aunenné appunto questo me- 
defimo nel mangiar della manna sla quale 
tutta fi conuertiva nelli ftomachi loro incoli 


-lera adu$tiffima, e perche quefto: cibo non has 


Num'c.it. 
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neua corpulenzada potere ingraffare, fr: vea 
denano quelli tutti magri, afcinttis'ondeef= 
clamando dicenano »' Anima noftra'arida 
eft,nihil aliud refpiciunt oculi noftvisnifi 
manna. Cioè, arida è l’anima noftra;e confu- 


mata,& altro che manna nonfi fcorgedagli‘oe 
chi noftri. 


L'Acqua che da effi, dopo haner prefogue- 


Sto cibo, fi benea era talesquale Sapenano: defi 
derare,. e domandare , e nòn vitronandofene’, 
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di quella; conforme al defiderio loro; Iddio di- 
moftrana. à Mose vn legno ditanta virti 
tato,che conjattufarlo nelle acque ‘groffesse fal- 
fe, le faceua diuenire leggeriffimes e di delica- 
tiffimo faporese non ritrouandofi acqua-di for 
sealcuna; Mosè conla medefima verga , con 
cui hauena nel Mar roffo aperta la Stxada.in 
dodici luoghi percotendo le pietre, fcatorina= 
no fuori ifonti di acqua tanto faponita; e dol- 
ce quanto fapenano defiderare; dimodo. che 
$. Paolo dife: Petra confequens cos + 
Cioè l'acqua;che dalla pietra vfcina,era dolce; 
faporita , e delicata conforme all appetito lo- 
ro; iqualibanendo lo Romaco vfaio alle ac- 
que groffese falfespoiche racconta Galeno,che 
in Egitto per poter bere l’acqua è neceffario 
rima il cucinarla,per effer cattiniffima,e cor- 
rotta, ebeuendopo? acqua così delicata bifo- 
gnana neceRariamente che per la fua poca 
refiftenza, tutta fi conuertifein collera. Di- 
cemedeftmamente Galeno,che all’acqua,per= 
che faccia buona: concottione nello ftomancose 
che non fi corrompa; fi richieggono le medefi- 
me qualità , chè l'alimento fodo , cheordina= 
riamente mangiamo. Seloftomaco feritro- 
na gagliardo, è anco neceffario dî nutrirlo com 
alimenti gagliardi ; € proportionati alla fua 
qualità. Se è debole, e delicato, tali ancora 


denano egfere i cibi, chefeli panno: da porgere 
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QueStamedefima auuertenza fibà da baue 
re nell’aqua,perche dall’efperienza vediamo; 
che vna perfona vfata all'acque groffe, non 
può conleleggieri, edelicate cauarfi giamai 
La fete,nè fe le fente nello fomaco; anzi quan- 
to più beue tanto più pare che diuenga fitibon= 
do;perche il calor gagliardo dello Stomaco y 
non hauendo forza da far refiftenza , fabi- 


to,che ricenute le ha entro di Sesle abbruccia,e l 


confuma. ds | 
Poffiamo ancora diresche laere s quale effi 
nel deferto godeuano y era medefimamente 
fottilese delicato:perche andandofene per moù 
tagnie,e luoghi dishabitati,l'hauenano del con- 
tenuo frefco spurgato , efenza forte alcunadi 


Exo.c.13, corruttione, poi chenon venivano maià di- | 


14,$e&, 
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Lib. z. de 9elo di questo popolocibandofi di manna;be= | 
partib,ani #e2do acque tali, quali habbiamo detto,ego4 | 


mali, 


morareinvn medefimo luogo. Era l’aere con | 
tintamente temperato, perche il giorno il So- 
le venina da pna nunola impedito talmète,ché | 
non potena di fouerchio:rifcaldarlo, e la notte 
erada vnatolonna di faòto temperata, vn 
temperamento d'aria diguefla maniera „dice 
«Ariftorele,che rende glitagegni molto accorti, 
& viuati. beh 

«Andiamo adunque adeffo confiderando , 
che feme delicato donena efferes € adufto 
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fideriamo,come gli H ebrei foleuano generare 
pn fangue meStruo delicati(fimo, è fottilifimos 
e riduciamoci à memoria,quello, che dice Ari 
ftotele,che ogni volta;che il fangue mestruo fa 
rà fottileye delicato,ilfigliuglo,che da quello fè 
generarà; è per diuenire buomo di grandiffi= 
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mo, acutiffimo ingegno. Di quanta impor= 
ranza fia ài padri il mangiare vinande deli- 
cate, acciò chet figliuoli rie fehinotón grande 
babilità,nell'ttimo capitolo di quef opera dif 
fufamente fi prowara: la onde per:hanere gli 
Hebrei mangiatotuttiun medefimo cibo così 
Jpiritualese delicato;e beunto vn'acqua mede= 
fimasquindi è, che tutti i loro figlivoli diuenne 
ro,per le cofe di questo mondo; di perfetto ine 
gegno e fingolare. 
Entrato pofciail popolod 1frael nella terra 
di promiffione con vningegno; come già. fi è 
dimoftrato,così perfetto,fu fopraprefo datan= 
zi travagli di carestie, di afedij; di foggettio= 
ni,di feruitàze peffimi trattameéntische quando 
ancora nell Egitto, nel defertos non haueffe> 
prefo quel temperamento caldo; fecco,& adu= 
fto,come detto habbiamo,l bauerebbe acquifta 
fo da vna vita così afprase così dutas percio- 
chei lunghi trauagli, & miferie vnifcono gli 
fpiriti vitali co'l fangue arteriale nel cer- 
nello e nel fegato," quiui diuengono aridi; © 


adufti per effere l'uno all’altro jipra Rat 6Aph.33 
lo che. 


266 Effamina 
lo che auntene,chefpelf:{feme volte caufirio le 
febbri onde fi fuol generare melancolia per 
aduftione;dellaquale , quafi tutti partecipano 
fino di noftri tempi: onde diffe: Hippocrate. 
Metus,8 meftitia din duranis:melacho- 
liam fignificat: Altre volte fi è detto da noi; 
che questa collera adufta era. l'inStrumento 
principale dell'acutezza;dell'aftutia, della ca- 
lidità, e dellatriftitia, & è grandemente ac- 
commodata alla cognitione della medefima y 
venendofi pereffaincognitione non folo del- 
L infirmitas madela caufa ancora diefia, e 
del rimedio di cuù fi: ha bifogno. Dimaniera 
che quello,che il Rè Francefco diffe non fù al- 
trimenti nèdelirio ne diabolica inuentiones 
ma per la lunghezza, granezza della febbre, 
eperl'affarino di ritronarfi infermo fenza ri- 
medio alcunostalmente fegli inaridi il ceruel- 
lo, dtalpanto e grado fegl'innalzò Lima- 
ginatina,che videse conobbe maranigliofamen 
te quello, che poteua gionarli.-hauendo già 
noi altra volta pronato, che l'huomo dice, & 
intendeinvnafubito quello, che giamai non fep 
pes nè imparò; ogni volta che l'imaginatina 
babbia quel temperamento perfetto ; che gli 
Lifogna. 
- Nafce in'contrario di quanto habbiamo 
detto, vna grandiffima dificultà; la quale è 
» che feifighinoli,enepotidi queltischenell'Egit= 
to 
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tofi- tibarono della manna,benerono di quel- 
b'acquese fruirono ilaclicatiffimo aere delde- 
feitosfoffero fratà elerti per Medici ; l'opimo- 
ne: del Rè Francefoo» per le ragioni addotte 
danoi s potrebbe imqualche parte parer pro- 
babile, e ragionenole ; ma che i loro pofteri 
babbino fno al drg hoggi ritenuta quella di- 
foofitione della manna s dell'acqua ; dell'aerc; 
de difaggize de tranagli nella fernith di Ba- 
bilonia fopportati,è cofa impoffibile da inten- 
derfis& imaginarfi : Imperoche fe in quat- 
tvocentoe trenta annis cheil popolo d'Ifi vael 
dimorò nell Egitto, é quaranta ; checonfumò 
per lo'defertozphotè il fo feme ricenerese prë- 
dere quelle difpofitioni di babilità; molto più 
facilmente nello fpatio di due'miba anni z che 
dal deferto è flato lontano; potranno eferfi 
perfese maffime eRendo venuti im Spagna pae= 
fedquello d'Egitto in tutto contrario, e doue 
ci fono nutriti dicibi differenti; & hanno be- 
mute acquenon cest temperate 5 € fuftiantiali, 
comequelle,. che nel deferro beuenano : oltre 
che è proprio della natura dell'huomo,e di ogni 
animale,e pianta il prenderein 9n fabito è cor 
fiumi della terra; nella quale dimora ; perder 
quelli, che altronde ha portatis G* apprender 
faciliffimamente qualunque cofa z alla quale 
egli fi applichi. 
S si racconta da Hippocrates che vna cafata 
i d huoa 
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Li. de ac- d’huomini,per efer differente dalla plebe elef: 


resloci$& fo per.imprefasin fegno della nobiltà fua, late 
AGUIS, 


Sta aguzza; & volendo con l'arte aiutare que 
fla fuainfegna nel nafcere de' fanciulli, lerace 
coglitrici baueuano la cura di fingere tanto, 
efafciare loro con bende talmente la tefta, che 

prendeRe la forma acuta,e questo artificio beb 
betantodiforza, che fi conuerti in natura; 
imperoche. co’) tempo,tutti i figli nobili, veni= 
uano dnafcere co’lcapo aguzzo, fi che più 
noneraneceffariala cura,e la diligenza delle 

raccoglitrici: Ma hauendo lafciata la natura 

in liberta,nè più feruendofi dell'arte, fi andò 

à poco à poco riducendo alla fua prima for- 

ma,e figura. 

Quefto medefimo puotò fuccedere al popolo 
d'Ifiaelsilguale,prefuppofto, che perla regio» 
ne dell’Egittosper la manna, per la delicatez=» 
Zu delle acquese perlitranagli patiti , hauefe 
nel femeacquiftato fimili difpofitioni di in= 
gégno; era nondimeno neceRario,chemancan 
do quefteragioni, e queste caufe, e foprag- 
giungendone dell’altre contrarie, venife è 
poco è: peco perdendo le qualità della manna, 
acquistandone delle altre. differenti conforme 
alla regione;che habitaua, di cibi s cheman= 

Biana, čr all’acre,chegodena. AppreRoi Fi 
lofofi naturali facili(fima è la rifpofta a que= 
Sto dubbio; ricronandofi accidenti tali, ché in- 
tro- 
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sroducendofi in vn fuggetto, vi durano poi tut 
ro il tempo della vita fenza poterfi corrompe- 
regiamai; vene fono poi alcuni altri,che tan- 
to tempo ricercano alla corruttione, quanto 
alla generatione,e fecondo l'attioni dell'agen- 
sé;cla difpofitione del patientene ricercano 
hora più,& horameno. 

Pereffempio del primo fi ha da fapere,ché 
per una panra gradiflfimafatta ad vn huomo; 
Jeli mutò talmente il colore, che nonera pur 
to-differente da vnmorto , e non folo: mentre 
egli viffenon ritornò mai nel fuo priftino fta+ 
ro: ma tutti ifigli ancora che da indi impoi ge- 
nerd tutti nacquero con il medefimo colore;fen 

abauer mai potuto ritrouar rimedio ad vn 
cosìfatto difetto. 

Di maniera che conforme à quefto può eRe> 
refenzafallo;cheinquattro cento, etrenta an 
ni,cheil popolo d'Ifrael dimorò nell Egitto, 
inquaranta,che viffe nel deferto, &riîn fef- 
fanta, che fùin fernitù di Babiloniagli fof- 
feto neceffarij più di tremila anni prima che 
il femedi AbramoueniRe à perderela difpo 
fitione dell'ingegno acquiftata per lo» fua- 

uiffimo, edelicatiffimo cibo dellamanna.; 
poiche perla corruttione divn colore acqui- 
ftdtoin vn fubitoda una paura, lo fpatro di più 
di cento anni vi bifognò: Maper intendere 
dal fondamento la verità di quelta dottris 
na; 
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na mi bifogna prima dar vifposta è dueduts 
by, è «questo propofito nostro appartenenti 
eri quali compitamentesñon mi. fono vri> 
folti. 

Ilprimo dubbio è,per qual caufa quanto più 
fonodelicati,e più faporitii cibi; come galli- 
nese pernici,vengono tanto:più prefto in fasti- 
dio, & da nanfea allo fiomaco,doue all'incontro 
vediamo,chel buomo.sttttol'anno fenza: fenti 
revyn minimo fastidio mangia la carne di bue, 
e mangiando galline per tresò. quattro continui 
giornizil quinto non può: fenza naufea fono 
l'odoredeffe. 

Ti fecondo dubbio è,per.qual caufa noni ue 
unendo ibpane di formentoserla carne di vcaîtra 
to tanta foftanza;e fapore,quanto la gallina; € 
laPernicéscon tutto cid yancora che tutto té- 
po della vitanoftra 3 ne mangiamo , mai dallo 
Siomacovieneabborrita , anzi\gli altri cibi ò 
non fi poffono mangiarezò fenzà; pane mägian- 
doli ci difpiacciono. 

Chingue à quelti due dubbij faprà a dare bito 
narifpofta, intenderà medefimamente con fa- 
cilita la caufa;per la quale turti quelli, che fo» 
no difcefi dal popolo d'Ifraelsvitenghino anco» 
raledifpofitioni, egli accidenti della manna 
introdotti in quel femeye pèr queta medefima 
ragione viterranno per qualche tempo l'ac 
coreezza,e l'acuterza: de gli loro ingegni 
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Ambi mi questi dubbij pofiono rifoluerfi 
con due principi certi; È infallibili cauati 
dalla Filofofia naturale: il primo:è , che 


Omne re 
cipiés de 
beteé nu 
dati à na 


iutte le potenze; dalle quali l’huomo è g0- turarece- 


uernato, fono prine, e fenza alcuna di quel- 
le conditionis equalità, che nel foggetto firi- 
zrouano e quelto auniene acciò babbino fa- 
coltà di:conofcere, ©, giudicare tutte le fue 
differenze: 
pi adunquereceffario ,che'gli occhi ; do- 
unendo viceneretuete le figure e coloris faffero 
priuidi figure; edi colóriin tutto; € per tut- 
tozpoiche fe foffero pallidi à guifa di'coloro;8' 
quali vièfparfo il fiele però còrpo,tutto quel- 
lo; che rifesa*daffero; parrebe loro diquel 
medefimo colore. M edefimamente la lingua, 
come inffrumento del gufto now bà da hanere 
fapore alcuno; e eRendodolceydiamara y noi 
molto bene per efperienza fappiamo, che qu- 
ro beniamose mangiamo, tutto ci pare di quel 
fapore, e questo medefimo anviene neltatto ye 
nell vdito. ; 
Ilfecondoprincipio è queSto,che tutte le co 
fe create appetifcano naturalmente la confer- 
nationepropria,e procurano dinonfinire. nè 
pérder giamai quell'effere, cheda Dio ; e dalla 
natura fù loro conceffosancora chefoReroficu 
vedi douer dopo confeguire una: altra natura 


molto migliore. 
Per 


pli lib. 2. 


& 3. dea- 


nima. 
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Per quefto principio tutte quelle ‘cofe natus 
raliche di conofcimento, edi fenfo priue non 
fono,fchiuano, cx abhorrifcono quelle cofe,dal 
lequali la loro compofitione naturale vien al» 
perata,e corrotta, 

Loftomacoè prino,enonha vn minimo che 
della foftanza, è della qualità diqual fi vo 


glia cibo del mondo, ficome anco d'occhio è nu | 


do d'ogni figura,e d'ogni colore,e mangiando» | 


fene danot alcuno. fe ben:loftomaco il diges 
rifce, contatto cio il medefimo alimento per 
«eReral principio contrario, contrafiacontra 


lo Stomaco alterando e corrompendo il fuo të» | 


peramento,e la fua foftanza; efendachenon | 


Arit, lib firitroua agente alcuno di tanta forzasche nel 

z de aîa, faresenell'operare non patifca».-Lo stomaco 

& Gal. li, viene Straordinariamente alterato da i cibi, 

de caufis che fono di molta delicatezza,e fapore;prima 

fim. percheda effo vengono cotti, cr abbrucciati 
con vnoappetito,e foauità grandi[fimaze fecon 
dariamente,perche effendo tanto nobili; e fen- 
za eferemento alcuno, vengono dalla foftanza 
dello ftomaco,onde piu vfeire non poffono, for- 
biti: di modo che lo fomaco , fentendo da que- 
fto cibo alterarfi la natura fua, e lewarfi la pro 
portione,che conigli altri alimenti ritiene vie- 
nead abborrirlose feunol mangiare ; fanno di 
mestiero,per ingannarlo, le falfe, gli guazzete 
ție gli intingoli, 
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Quefto mèdéfimo:occoi 
dellæmanna, la quale ancora che«de 
masefoanimafoffe 
polo dIfraele uf 
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ciboiftoleuiffimo: 
degnadi vnpopolo da Dio così 
chebanea dato alla manna quei faporiz e quei 
nano.defidevar quelli,che, man 
nem de. coelo preftiti» 
{ti eisomne deletamentum infeh 
tem: Dimanierache eRendoi nerbi;leofa, 
è la carne di molti imbenti se ripieni, di mans dii 
lità; neceffariamente doue=. p 
la fericiv diletto grandiffimo, 
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mentatofi,come è la vacca, 
le pinande- faporitese delicate, 
cost préfto ricenea 
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vn-fol siorno dalla manna, vera nece 
mangiare cibi a quella contrarij.perslo, fpa 
di-vnointero mefesLaomde fecondo quejto 
calento alla diftruttione: delle qualità intro» 
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dotte nel feme dalla manna nello fpatid\di qua» 
rata anni ve ne bifognano più di quattro mila, 
Ma per maggiore intelligenza, prefuppo» 
niamo,che Iddio, fi come traffe fuora dell Ev 
gitto le dodici Tribi di Ifrael; traendo fuora 
d'Ethiopia dodici Mori,e dodici More,gliba» 
uefe trafportati' nelle noftre regioni; chefpa» 
zio dianni farebbe fiato fufficiente perfare, 
che quei mori, equefte more cont loro' de> 
Scendenti, non vfando carnalmente conperfo= 
ne bianche , haueffero depofto il color nero lo- 
ronaturale ? Tocerto, giudico ( tanto grande 
è la virtù del feme humano, nel riceuere in fe 
qualche qualità ben vaditata ) che lo fpatio 
di molto tempo ci farebbe bifognato ; poiche 
eRendo più di ducento anni ; che i primi» Zina 
gari partitifi dì Egitto paffarono in Spagna, 
nonperòiloro pofteri hanno potuto giamai 
perdere la fottigliezzaze vinacità dell'ingegno 
nè ilcolor nero, chei padri lorogià portaro 
no d'Egitto. E nel modo ch'i Mori habitanti in 
Spagna communicano,per vigore del femesai 
loro defcendenti il colore,fe bene fono dall Egit 
zo lontani, così parimente ypaffando il popolo 


di Ifraelin spagna può:contiftefo mezo come 


municare di fuoi defcendenti ’acutezza dell'a 
ingegno;fe bene è lontano dal} Egittoze più non 
fi nutrifce dimannas effendothe la fanieg> 
za € la fciocchezzadell'huomo è accidente; 
COME 
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come anco la negrezza > cla bianchezza. E 
ben vero; chein quefti tempi non fono così 
acuti,e perfpicaci, come mill'anni fd, perche 
doppo haner queiprimilafciato di mengiar la 
Manna defcendenti;vfando cibicontrary, fia 
doin paefi differenti dall Egitto,e benendo ace 
nanon così delicata come quella del deferto s 
la fono venuti à pocosd poco perdendo; effen- 
do loro anco Stato di non poco nocumentozl ef- 
ferfi mefcolati con quelli,che traggono l’origi- 
ne da gentili , i qualinon fono dotati di fimile 
differenza d’ingegno:ma quello; che fi concede 
Loro è, che non ne fono ancora del tuttoreftati 


priui 


Dichiarafi, qual differenza d'habilità cò 
uenga all'arte militare,èe quali fianoi 
fegni,che dinotano Phuomo effer do 
tato di quefta forte d'ingegno:C. XI, 


RT Icerca «Arifotele per qual can 
} fala Republicazinfieme contut- 


AR UN ti gli buomini,tutto chela giufti- 
"A O SA ria, ela prudenza fiano virtà 
alla fortezza fuperiori, Rimino nientedimeno 
co honorino molto più pn huamo forte, va- 
lorofoschei giufti,& i prudentirancora che fia 
noin gradi, & in officy con$tituiti, il qual Pro 
blema dal medefimo Aristotele fi rifolne dis 
N Ss 2° 6endo; 
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cendo;che non fi trona Rè al mondo, che ònon 
faccia;ò daaltri nonricenaguerrase percheri 
cenone dagli buominî forti ta gloria; lo flato,e 
le vendette de fuoi nemici, nen è merauiglia, 
fenonhonorano la giuftitia come virtà fupre= 
ma,ma fi bene la fortezza, dalla qualetraggo 
no profitto, vtile molto maggiore» Impero- 
che,fe in queta maniera non fi trattaffero i ua 
lorofî,, comepotrebbono giamaii RÈ trovare 
Capitantse foldati,i quali volentieri metteffe= 
ro per la conferuatione della robba,e dello fla- 
to fuosa rifehiola propria vita? 

Sinarra degli Afiatici, che era vna gente; 
la quale fi timana di grandi[fimo animoy er 
efsendo aile volte domandati,ondenafcefe che 
non volenano fottoporfi nè Rè né d leggi,érà 
no folità di rifpondere cheper le leggi diweni- 
nano codardi,e che giudicamano effer neceRta- 
vio.il metterfi a pericoli di guerra per fcaccia- 
ve altri dello fato proprio, e che più tofto per 
loro Steffi;che peraltri volenano combattere,e 
ricenereilfrutto dellavittoriar’ma fimile #1 
fpofiaè da perfone barbare; enon da buomini 
ragionenoli,i quali molto bene conoficiana.efè 
fere cofaimpolfibileilconfernarfi in pace feis 
ZARE fenza Republicase fenkal'amminifira= 
rionedelleleggi. 

Larifpofta di Ariftotelè è buona, ma però 
veneg yna migliore è quefta, che i Romas 
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vinoîì bonotananoi loro Capitani cò. quei trið 
fie con queigiuochi;folamente per premio dék 
lafortegza deltrionfante: ma etiandio per re 
munerarela giuftitia, con la quale haucuano 
mantenuto concorde, epacifico il loro efer- 
cito, la prudenza, con cui haneuano condot- 
tod finel'imprefe, elatemperanza c'hane= 
nano vfatanel bere, nel mangiare , € nella 
lufturia,le guai cofe alterano il giudicio,e ca 
fano cattini configli: oltre che in un Capitano 
Generale deue più tofto ricercarfi, € premiat fi 
la prudenza;che la grandezza dell animo , € 
la braunra: perchesfi come dife Vegetio,mol- 
teimprefe fi conducono à fine da pochi Capi- 
tani; chenon fiano valorofi,e questo procede, 
perchenella guerra è molto più neceffaria la 
prudeza;che l’audacia nel menar delle mani: 
E ben vero che Vegetio non feppe giamai ri~ 
trouare,che forte di prudenza foffe questa ; nè 
che differenza d'ingegno fi richiedena in colui, 
che ha da gouernarese reggere la militia ; Del 
che io però nö prendo meraniglia, non effendo 
in queitempi Stato ritrovato ancora il modo dî 
Filofofare,cò cuifi uiene di cid in cognitione.E 
ben veroscheil volere adeffo dimoftrar questa 
verità;non è punto al propofito noltro ; hanen 
do noi proposto.dì feegliereingegni proportio- 
nati à gli-fiudij dellelettere, € non della» 
guerra; la quale per efere cofa- fipericolofa; 
S 3 edi 
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e di tanto configlio, & eRendo così neceftarioj 
che il Rè fappia à cui debba confidare le fues 
forzese lo Stato fuo credo chenon meno giona: 
remo alla Repub. dimoftrando queta differen= 
za d'ingegno; egli indici , da’ quali poffono co- 
nofcerfi, di quello s che nelle altre da noi de- 
feritte habbiamo giouato. E pertanto e da faa 
perfi che piccoli[rmadifferenza è fra il nome 
di Militiase di Malitia, fi come anco non ‘fo- 
no distinti nella definitione, perche togliendo 
vialalettera A: e collocandiinfua vece la 
letteraî. Malitia fi fa Militia;e perlo con- 
trario dì Militia Malitia | Lanaturae la 
proprietà della Malitia ; la dimostra. Cicero» 
Denattira ne dicendo Malitia eft verfiata;&c fallax no 
Deorum cendiratio. Cioè altro non è la Malitia; che 
Ya modo bugiardo, doppio,accorto,& attoper 
gli inganni, e per le fraudi ; e nella guerra me» 
defimamente nontratta d'altro che di nuoce- 
real nimicos e di fchinarei fuoi ftratagemmi: 
Di maniera chela principale, emiglior pro- 
prietà d'on Capitano Generale, fard il feruir» 
fe dell’afturia cotro al fuonemico,& il moncre 
der mai a monimentis che elfo faccia y i quali 
doura perfiaderfi fempre , che fiano rivolti al 
Suo dannose però procurerd di flarne lontano. 
Ecche.13, Non credas inimicotuo in eterni in la- 
bijs fùis indulcat,&zin corde fio infidia- 
tur, vefubuertat te in foueam; in ri ne 
uis 
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filisfachitymatur; & fi inuenerittempus 
sionfatiabitur fanguine. Del tuo nemico y 
cioè, non ti fidargiamai, perche hauerd ilme 
lein bocca;& il rafaio alla cintola ; piange ft 
con gliocchi s ma fe opportunaoccafione fe lè 
porgerà 5‘ non fi vedra mai fatio del fungue 
tho. ; 
ERempio chiariffimo di ciò appreffo la Di- 
nina frittura è quello dî Giudith ; imperoche 
ritrouandofi ilpopolo Ifraelitico in Betulia 
aRediato,e dalla fameze dalla fete oltra modo 
trauagliato ; rifolutafi quefta valoro fifima 
donna di vccidere il Capitano Oloferne , fe ne 
vfcì fuora della città; Grin paRando per Pef- 
fercito degli Affrij fù dalle fentinellee guar 


die fatta prigionera; dalle quali interrogata rugich. ca 
donde-venife, e doue ella andaffe, diede loro piso. ` 


queta doppia s e fimulata vifpofta . To confef- 
fo diepere figlia degli Hebrei afediati , da 
uoi; mamenevengo al refugio della voftra 
pieta,. per hanere intefoy che feeffi caderan- 
no nelle mani voftre faranno crudelmente Stra 
tiati per mon eßerfi voluti rimettere nelle 
braccia della voftra ‘mifericordias 

Ondeio fon deliberata di ricourare ad Olo- 
ferne zoe palefarlii fecreti di questa gente 
oStinata,commoftrargli la ftrada ficura di en- 
trare nella città fenza perdita di vn minimo 
foldato» Condotta adunque: Giudith al con= 


S 4 Jpetto 
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fpetto di Olofernes fe lò germòiaipiediecónile: | 
mani giunte comincidad adoratlo € ddirli 
parolelepiù fallaci; e più vingannenoliz*ched 
buomo del mondo fiano fate dette giamaisal» 
le quali non folo Oloferne:mavanco tuttoil fuo | 
confeglio preftò pieniffimafede. Ma la gionane 
ricordandofi di quanto nel cuor fuo hanenade | 
liberato di fare, prefe:vn'ovcafione opportuna, 
etroncogli la tefta dalbufto. 

La conditione dell'imicosein' tutto d queSta 
contraria; e per tanto fi deue credere quanto 
egli dicevOnde Oloferne molto meglio hanreba 
be fatto fe prefato baueffe Fede alle parole del 
l'amico Achiorsquando Zelofo ‘del fuo heno 
re, gli parlò in questa» guifa, Signore: infora 
mati prima fe quel popolo ha offefo il fuo\1d- 
dio: Peroche quando ciòfia,.vi darà'egli 
medefimo quella gente: nelle mani fenza\che 
vi sforzate di acquiftarlayma» doue'egli: fi 
rrouiin gratia di lui > farà anco da lm dife- 


fose vanorinfcirà ogni vostro sforza efas 


tiedos. 
Difpiaċguevn fimite dunertimento ad'Olo 
ferne,come è buomodi sè troppo confidente 5€ 


J 


dedito në meno ai piaceri di Venere;the aque | 


di Baxcozle quai tre'cofe‘offofcano ib configlio 
che atta milizia frvichiede» Onde Platone dife 
fesche quella legge» fopra modo li piactua, la 
quale commandanazche di Capitani ai 
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kegudo erano nell'E ffercito non foffe lecito 
slbenervino; perche:,.come dite Aristotele, 
quefto liquore altera gg: «intorbida l'ingegno 
dell'huomose lo rendetroppo animofo, fi come 
Glofernenella rifpofta,che diede ad Achior;ft 
dimoftrò. ` 

Qual fia danque l'ingegno appropriato al- 
Limbofcatesal fare l’inganni,al conofcergli,et 
ibvirrouar lovo-il rimedio, fi da Cicerone ri» 
pronao; facendo la fua derinatione dal nome 
verfatia, ibqualederina dal verbo verfor» 
verfàris.Tmperoche quelli, che fono accorti De natura 
fagaci, fimularorze cauillofiin-vn attimo tom Deorum s 
prendono l'ingegno, © faciliffimamente muta- 
nolafantafiase da Cicerone cene pien dato vm 
effempio conqueste parole. Crifyppus hos 
moifine dubio verfutus;8 callidus: ver- 
futos appello; quorum celeriter mens 
verfatut, Simile proprietà di ritroaree 1005 
care in vn fubito i vero fcopo.delle'cofe, è pi> 
nacita, appartiene propriamente all'imagi> 

natina;perche tuttele potenze 5 che confiftono 

nella calidità operano con prestezza; Onde 

nomè merauiglia y chexgli þnomini di grande 
intelletto: fiano ‘vinetti» per la gnarna : poiche 
questa porenzaè troppo sarda nelle fue opera» 
tionistpama Lequità,la favilitàz da fimplict» 
ta, ela mifericordia troppo, teneramente $ le 
quai.cofe fogliono nélla guerra apportare not 

l bilifimi 
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bilifimi dannisOlere che non fanno gli. firata= 
gemmi,nè comprendono, come fi pollino fare 
efidandofe di tutti vengono’ fpeffifime volte n 
ingannati » Simili buomini riefcono bene nel ? sob 
contrattare con gli amici,tra i quali non è ne- hi 
cefRaria la prudenza dell'imaginatina ; ma fè di fi 
bene lafchietmezzase: fimplicită dell'intellet- 


the Í 


roche 


3 i x: e " la 
toz. il quale non comporta d ingannare; à nuo= | dati 
cere ad alcuno: ma riefcono: malifimo nel | eil 
contrattare con l’inimico; il quale nombanen dina 
doadaltrorinolto il penfiero che ad offende- tion 

«re conle fraudî,; è neceRario per poterfi da Pinti 
quelle gardare,: il fapere lemedefime fran- neng 
wpn di:Onde Christo redentornofiroammont i fnot H 


1% diftepoli dicendo. Ecce mittovosficuto- | . 
ues'inmedio luporam: eftotcergo prie | |, 

Freno re; fi 

dentes ficut ferpentes; & fimplicesficut 


È PIREO, 4 rii 
columbx: Cioè, auuertiteche ioni mandoco ding 
me tante pecorelle frærapacifimi lupi e però | iy, 

farete prudenti come ferpenti, e fimplici come di qu 


colombe: La prudenza adunque dene adope= 
rarfi.conl’inimicosecon l'amico l’humanità; e fi 
lafincerità. 


CA A C 
Non donendo adungue il Capitano crede= | ¢ ap 
vene preftar fede al fuo nemico; anzi donendo | 6,0 


Sempre perfuaderficheegli cerchi d'ingamnar | (di 
losè neceRarioy che: fiá dotato vna differen= j 
za d'imaginatina prefaga ; 4 accorta per la 
quale: fappia conofcere gli inganni, e le frodig 
ERO che 
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the fotto qualche coperta ‘fi nafcondono : Pe- 
roche la potenza medefima; che gli difcopre, 
può folamente trouar opportuno rimedio. Pa 
ve che altra differenza d'imaginatina fia quel- 
la, chegli vitrowagli ordegni; é l’inuentioni 
di fuperarele forze inefpugnabili; altra quel 
la, cheordinase fchieral'Effertito, & altra 
da cui fi conofce l’occafione di dare la battà= 
glia, edi ritivarfi;& altra quella finalmente; 
ditrattare l’intelligenze ; è di 'capitulare con 
l'inimico : le quai cofe tanto conuengonto al= 
l'intelletto quanto il vedete âll occhi comn= 
nhengas. i rità È 
Hora confifte ogni dificultà, nell'infegnare; 
con qual differenza d'imaginatita particola- 
res fi debba la Guerra effercitare ; ma perche 
fi ricerca à quefta notitia una efquifitezza 
d ingegno troppo delicato;t0 non sò iñ ciò ficu= 
ramente rifoluermis con tutto ciò io credo; che 
à quefta fi connenga vn grado più di calore, di 
quello; che la prattica della medicina ricercaz 
Ji che abbrucci del tütto la colera. TR 
Comprendefi ciò manifeftamente: perche è 
Capitani deftri;e fcaltriti; mancano di animo; 
enon amano di venire à battaglia; ma con in= 
fidie, &imbofeate ficuramente fanno le loto 
imprefe.La qual proprieta fu da Vegetto più 
di qual fi voglia altra Stimata : Boni enim 
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mune periculum,fed occulto femperat 
tentant,vtintegris fis; quatum poffunt 
hoftes interimant certe;autterteant. Zo 
lendo dire,che i Capitani eccellenti fono uera= 
mente quelli , i quali non 4 guerra feoperta , € 
campale,doue è commune; e& incerto il perico 


lo,vincono il nemico;ma con ftratigemmi, & | 


imbofcate lo disfanno fenza la perdita d'un 
minimo foldato. 

IL Popolo Romano conofcena molto bene, 
quanto gionenole fofte questa: forte d'ingegni > 
e per tanto vedendo il Senato, che quando ri- 
tornanano i Capitani vittoriofi di molte batta 
glie à Roma per riceuere il trionfo, ela gloria 
delle loro imprefe, erano tanto grandi; e talii 
piati,che ipadrî peri figli,i figli per li padri, le 
mogli perli mariti, ifratelli pli fratelli facena 
noche non fi poteuano gustar le fefte, & i gioc 
chiper lo dolore di tāti Romani,che nelle bat- 
taglie erano restati morti, deliberò di nò eleg- 
ger più i Capitani così.valorofi,e tato defidero 
fidi venire à battaglia;.ma fi bene buomini di 
qualche timorese prudéti,come era Quinto Fa 
bio Maffimo:del quale ferinono ; chera gran 
miracolo,che egli veniffe è battaglia campale, 
& aperta col fuo eRercito, quando non po- 
tena. da Roma per la lontananza ricenere pre 

Sto foccorfo nelle aunerfità,dana logo al ne 
mico, vfana flrattazemmi, € aftutie mili= 
tari, 
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zari, conle quali conduceua è fine imprefe 
grandiffime,e Senza pran divn foldato'ri- 

portana ‘molte vittorie de fuoi nemici. Cor 
allegrezza grandiffimaera questo Capitano 
viceuutoin Roma, perche quanti foldati con- 
ducena:fuoriz tanti ne ritdrnaua dentro fe 
già alcuno d'infirmitanon.foRevreftato more 
co.L’applanfose l'Encomio,che il popolo facez 
ua d'queftò Capitanozera quello che da Ennio 
li viene attribuito. 


Vnus homo nobis cantado reftituit cale: de 
ent. 


er Cioè, vh folo buomò, dando luogo}. € 
renendo.a bada linimicoy & ritornando a ca- 
fa tuttii nostri foldari, ci fa padroni del mon 
do. 

Vi fono Stati dopo alcuni Capitani; iquali 
fi fono sforzati d'imitarlo yma now banendo 
AARO nè deftreg; A hi ile à lui, perfero 
molte:volte sica ioni belliffime, & opportune 
per lapattaglia ; dal chedérinorno pofcia di 
fordini molto maggiorische fe da principio ha~ 
ueffero combattuto. 

Ci può anco fernire per effempio fingolare 
Annibale Cartaginefe famofiffimo Capita- 
no: deb quale ferinendo Plutarco; dice quefte 
parole >'Hauendo Annibale confeguità vnd 
così gran vittoria; fubito commandò che fen- 

garifcatto alcunos fi defe l la liberta è molti 
Prigioni Italiani ; deciò quelli poreffero diui- 
dA 


Jare 
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garefrail popolo la fama della fua bumanità; 
o atto che da fimile viriù baucua.l'ingegno del 
tutto alienose lontano:però che eglifu di matto 
rafiero,e crudele. Peroche fin da la fua fan- 
ciullezza fu difciplinato talmente nella. fierez 
zache egli era del tutto ignorante delle leggi,e 
de coftumi cinili, e foloera affuefatto. alle 


guerresalie morti, agli tradimenti, di modo | 


che neceffariamente doneua effere Capitano 
crudeliffimo,aftuti[fimo, fraudolente,e con las 
nimo fempre rinolto ad ingannare il fuo nimi- 
co,e doue nedena dinon potere à guerra ftos 
perta reftare vitteriofosvfauale frodi, fi come 
dal fatto d’arme,che quini habbiamo pofto,¢ 
contra Sempronio al fiume Trebia,chiaramen 
ze fi manifelta. 

Molto ftranaganti, e degni di confideratio= 
ne fono gli indici, per li quali fi conofcel'huo= 
mo hanere questa. differenza d'ingegno : Onde 
Platone diceschel'huomo dotato di quela þa- 
bilità che noi parliamo,non può rinfcire mol= 
zo brauo,ò bene conditionato: perche la pitt 
denza, (comedite A riftorele)confifte nel fred- 
do, la brauura,g&îinimofità rifrede nel caldo, 
di maniera che , per effer quefte due qualità 
fra diloro contrarie; repugnanti, neceRaria 
mente ne fegue, che vn'huomo prudente non 
fia brano, g animofo, e peròè neceffario, 
che per effere l'bmomo prudente, fi bruci la col 
i i lera 
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deraye dinenga Atrabilis. ma done è quefta 
fortedì melancolia fubito; per effer freddana IL timor 
feeiltimore,eda paura. giande ne 
~ , Dimodoche perefferl'accortezza, r t a> ente 
fiutiasopera dell'imaginatiua,faloro di meftie» prudéza, 
roil caldo; manon però cost gagliardo co~ perche il 


inequello della brauura ; e per quefto.anniene, feme, del 
quale furo 


che fècontradichino nell’intenfione. Si dene 1. 

x A + a Noasngene 
quì però confiderare, \chedellequattrovirtà rari “esa 
motali;Giuftitia,Prudenza,Fortezza,e Ten molto fec 
peranzasfolo alle dueprime è neceffariala per: cose dina 
fettione dell'ingegno; e dél temperamento sper i meli 
poterle efercitare; perche done non babbia °°" 
il'gisidice difcorfo da poter venire in cognitio- 
ne dell'equità; e del giufto; poco gionamento 
gliapporta la buona volontà di dare da vob- 
ba a chidi ragione fr deue z econquel buon 
voler può facilmente errare,con lenar albuero 
padrone la facultà, e darla è chì per giuftitia 
non conuiene. 

Nella prudenza aviene il medefimo per- 
chefe la volontà foRte fufficiente per operare 
ordinatamente, în niffima'\operatione buona è 
cattiuasche ella fi foffe, fi commerterebbe erro- 
re dagli buomini. "x 

Non fi ritronaladro alcuno , il qualeon 
procari di rubare così celatamente , che nos 
poffa effer veduto nè alcuno Capitano, il qua= 
le non brami prudenzatale, che il fno pg 

refti 
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veftivintoyefaperato: na il ladro vibquele 
nou ha ‘ingegno darubar deftramenteviena 
in vn tratto difcopertas il» Capitanodatar | 
ĉo di poca imaginativa) prefo restaminto ze 
fuperato. sto, 

Della fortezza , edella: temperahza ‘può 
L'huomo difporre è; fua voglia y antorthevegli 
fufe manchenole di difpofitsone natural, ims 
peròcheconla poca ‘Rimadella propriavitay 
fi può rendere brauoz e formidabile. madone 
farà per difpofivione naturale brano ge valoa 
rofo; dicono (bene) Atiftatele e Platoneeffere 
cofaimpoffibile, che egli fia prudente, ancora 
che prudentemente-lo. defiderii La dide fé» 
condo quefta opinione; non repugna,ché la pri 
denza. pofa vnirfi conlabravura, &animo- 
fità; ‘conofeendo molto bene il fariio it dl 

rudente,che l'huomo:dene per feluarione del 
l'anima perdere bhonote,, pert'honore. la vis 
tae perla vita la robba, e quindi aunicne; 
chei nobili per l'acquifto diun tanto onore, 
divengono cofi brautyanzi per non effere dettò 
codardi, fi.contentano dî fopportare.le fatiche 
della. guerra;nelle quali,come quelli. che: fono 
vfi alledelitie, patifcono molto più dé gti al 
tri foldati, per quefto fi fiwole dire per prover= 
bio-Dio vi guardi da. Gentil'buomini, di gior- 
noyedi notte: Perche.L'unoper lo defiderio 
dimoStrarcil fua valore, l'altro per la tema 
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di non effer conofciuto combatte con forze du- 
plicace.Sopra questa ragion medeftma.è fonda 
tala Religione di Malta» la quale fapendo 
ottimamente di quanto gionamento fiala no- 
biltà per fare vn huomo brauo conftituifte; é 
ordina;che niffuno poffa prendere quell'habito, 
chedi padre ; edi madre nobile nato nonfia ; 
giudicando , che per fimil cagione debba ogni 
nobile combattere per due ignobili: con tutto 
ciò dandofi il carico di accampare vn Efferci- 
z0, « ilmododi metterein rotta ilnemico 4 
vnnobile , il quale è ciò non habbia difpofitio- 
ne naturale;non dependendo la prudenza dal- 
la volontà degli buomini, come la fortezza; € 
latemperanza;verra à commettere e nel com 
mandare,e nell'operare infiniti errorisma ve- 
nendo mefto alla guardia divna portaancora 
che naturalmente fia codardo yaltri può fopra 
di lui fidarfi icuramente. 

La fentenza di Platonenon fi dene inten- 
dere aRolutamente: mafibene quando l'huo- 
moprudentevà fecondando la naturaleincli- 
natione,fenza correggerla cö la ragione,& n 
quefta maniera è veriffimo s che l'huomo:mol- 
to prudente, e molto fauio non può natural 
mente efer brano ; e coragiofo ; impercioche 
La colera adusta da cui riceuè la prudenza lo 
yende anco ( comedice H ippocrate ) timido, € 

codardo, ` 
T La 


6.Aph.z3 


Eccl.c.i, 


290 Fflamina 

La feconda proprieta;della quale farà più» 
uo l'hiomo,checonfegnirà fimile differenza 
d'ingegno;;èla piaccuolezza:; ela buona ‘cone 
ditioneperchedifcoprendo con la forza della 
immaginativa molti tiri, e fapendo,che per vn 
minimo errore, eper vna picoliffima neglia 
genza può perdere pn Effercito ; và facendo 
quello,che più gli pare al propofito:ma il vuls 
go ignorante da nome di tranaglio al penfie- 
ro, dicrudelta al caftigo , d'ingiuftitia alla 
mifericordia,e di buona conditione al diffimu= 
lare e foffrirele.cofemalfatte z e ciò procede 
ueramente dall'ignoranza deglibuomini yi 
quali non comprendendo: l'importanza delle 


cofenon fanno in:che maniera: debbino guidare | 


fi:ma gli buomini fany e prudenti , per effere 
impatienti nel comportare lecofe malfarte , 
ancorache fue non fiano hanno breuiffima vis 
ta,e quella ancora fempre tranagliata dado- 
lori,e faStidy di animo . Onde:Salomone dife, 
Dedi quoquecor meum vtfeirë prudé 
tiã,atquedoćtrinam;erroresque & ftulti 
tiam,&agnouiguodin hisquoguecfiet 
labor & afflictio fpiritus:coquodin mnl 
ta fapientia multa fitindignatio;& qad 


dit fcientiam, addit& dolorem. Quafidi> , 


eeke. To boi conofciuto l'ignoranza; e'ta fa 
pienza,e nell vna e nell'altra bo ritronati fas 
Sidy, etranagli: ma colui ilquale maggiore 
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mente procura di efter fapientes tanto più và 
acquistando mala difpofitione; e dolori : quafi 
voleffe Salomone în quefte parole dimoftrar= 
cis che molto più contento, e felice. vinena 
ananti che dopo l'acquifto della fapiengase fen» 
gadubbio gli ignoranti fono lontani da tutri i 
penfieri non prendetidofe fastidio di cofa aleu- 
na,e non credendo ritrowarfi alcuno pir fauto, 
e più prudente diloro, e per ciò quefti bali, co- 
me quelli,che non banno pen fiero di cofasche fi 
fia, mè riprendono le cofe malfatte c&vil'tutto 
comportano, vengono chiamati A ngeli del Cie 
lodal vulgo;ilquale fe andate bene la fapien- 
za, eleconditioni dell'Angelo effaminando, 
comprenderebbe, che fimili parole fono m al 
dette e degne d'effere caftigate dal Santo O fi- 
cio dell’Inquifitione , perche efi dal primo di 
che prendiamo P'ofo della ragionefino all'vl- 
timo giorno della vita noftrazaltro non fanno, 
che ammonirci de noftri errori, & annifarcidi 
quelle cofesche all'obligo noftro appartengono: 
efe con la lingua materiale ci diceffero il parer 
loro fi come fanno con la fpirituale,monendo- 
cil immaginatina, & importuni, e fcoftumati 
da noi farebbono giudicati,e che ciò fiala ve- 
rità. confiderifische tale parue ad Herode, © 
alla mogliedi Filippo fuo fratello, quell Ange- 
lo ch'eRi fecero decapitare per nom fi entire le 
fue riprenfioni: 


f E Jl 


Nell'offi= 
cio S. Gio 
uanni era 
Angelo. 
Matto. § 
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Il vulgo ignorante, conpiù ragioni e più 

r.Me.c.t. propriamente potrebbe dar nome di Afiniter 
car pi na reftri d quelle perfonesalle quali fconfiderata- 
iù 0, mente attribuifce il'nome di Angeli celefti ; 
memoria perche,riferifce Galeno, nonritrouarfi fra tut 
della poré ti gli animali della terra vn'altro animale più 
f difcor jnfenfato, epiù priuo d'ingegno dell Afino y 
EEA ancora che efto fia dimemoria A tutti fuperio= 
animali ir Yi quefti non ricufamai carica alcuna; và do- 
ragione- ueè mandato fenza recalcitrare: non tira cal 
uoli. gi, nè morde , non fcampa , nè ha in fe malitia 
alcuna,fopporta le baftonate, che fe li dano,nè 
fene cura;c& in fommaè di natura à punto cò 
forme è quanto defidera colui , che ha bifogno 
di feruirfi dell’opera fua. 

Gli buomini,che dal vulgo vengono chiama 
ti Angeli del Cielo, fono dotati di queste mede- 
fime qualità,ela piacenolezza loro nafce dal 
la propria ignoranza, e dal mancamento d'im 
maginatina , e dalla debolezza della facolta 
irafcibile; il qual mancamento în vn'huomo è 
moltoimportante,e da indicio di vna mala co- 
pofitione di corpo. 

Nonfumai nel mondo Angelo, nè huo- 
mo alenno, che fiaftato, nè di migliore , nè di 
vgualeconditione è Chrifto Redentor nofiro; 
econ tutto ciò nell'entrare, che eglifece vr 
giorno nel tempio sferzò molto bene coloro; 
che ini anano vedendo mercantie, ela cau- 
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fadiciò è perchel'irafi cibilità è il flagello,e la 
fpadadellavagione, & è neceffario, che chiun- 
quemon riprende gli errori, fia ftolto;ò prino 
intutto dell'îrafcibile: La onde è quafi impof- 
fibilea ritrouare vn huomo fanio chefia pia- 
ceuole,e della conditione, che vorrebbono gli 
fcelerati; eper tanto maraniglia grandi[frma 
prendono quelli,dai quali fi ferinono i fatti dî 
Giulio Cefare, confiderando în che maniera 
i foldati poteffero foffrire l’imperiofità di fene 
riffimo, & rigidiffimo buomo ; ma ciò deriua- 
nadal hanere egli quello ingegno, che propria 
menteconuiene alla guerra, & alla difciplina 
militare. 

Za terza proprietà di quelli, che pofeg- 
gono quefta differenza d'ingegno , èilnon cu- 
rarfi punto di politezza 5 ma andar per lo più 
tutti male in affetto;fordidi,con le calze mal- 
tiratesedifciolte, con la cappa male affettata, 
edilettarfi di veStimeti vecchi,e non cambiar 
fi mai 

»Lucio Floro racconta,che Y iriato di nation 
Portugnefe, e celeberriffimo Capitano, haue- 
sudvna fimile proprietà, © e/fagerando la fua 
grandi[fima humiltà dice, & afferma,che così 
poca ftima faceua «dell'ornamento della fua 
perfona; che in tutto.il fuo Effercito,mon fitri- 
tronana: foldato più-di- lui mal conditionato 
de veStimenti; ILche certo , nè procedena da 
T = pirt 
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virtii;mè da lui artificiofamente fi facena: mi 
iltuttoera effetto dinatura proprio dicoloro; 
che fono dotati di quella differenza d'imimagi 
natinasche da noi fi ricerea. 
icerone reftò molto ingànnato per haier 
‘veduto Giulio Cefare trafouratò ne gli orma» 
mentidel'corpo;il quale dopo la'battagliari- 
cercato perche caufas'hauea indotto d fegni» 
tarla:partedi Pompeioyifpofe per quanto 
foriné Macrobio: Precin&ura me fefellit 
Cioè. Îo reftai ingarinato perbaner vedit 
tanto garbato; edifcintoGiulio Cefaré;iliqua; 
le per.ifclserno foleuano:chiamare facco mal 
legato : Ma Cicerone douena da quefto com: 
pronere; efter quello vn'huomo dotato diquel 
l'ingegno; che al configliodiguerra è neceffa; 
rio. n comemolto benelo coiobbe sillasiligua- 
le (dice Tranquillo ) vedendoil difprezzozchi 
Cefare'faccua di questi ornamenti; ammondi 
Romanicon quefte parole; Gauete puervini 
male precinttum. Cioè o Romani guardate 
ni molto bene da quel fanciullo cinto così bfgar= 
i H batamente, 
ty cos oi Longhiffimo difcorfofaumno gli biftorici dele 
fees hoies lwpoca.cura di Annibale circa il veftirezst 
«uinis.n. calgarezpolitia; egarbatura,e veramenteil 
sibi ye prender firaordinario difpiacere di ogni pes 
ornarimul luzguoy chealtri verga nella fua cappa; el»: 
io magis farcogni diligenza, acciò chele calze ‘frand 
en 
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bin tirati er il faioattilato,e benitaRettato , fugiendi 
è proprio d’navdifferenza d'immaginatiua ii 
dibaff(fime qualitàzla quale è anco contraria q Lioni 
“all’invellèto;; € ‘all'immaginatinache per la di. Rip.li. 
guerra firichiede. i de deceu- 
Ilquarto fegno è la caluitie della teSta; di = SO 

che la ragione è molto chiara:che»fimilediffe» 
renzad'immaginatiua tienil fuò luogo, fi co» 

meanco tuttele altre; nella parteranteriore 

della tefta ; frebeil<fonerchio caldo viene ad 
abbrucciarelacottica della tefla ye impedi» 

foci pari vondei capelli hanno dapaftare;ma 

dquefto fi aggiungeancora:, che fecondo l'opi- 

tione de Medicila materia , dellaqualeven- 

gono generati; fimogli efcrementi., cheil cer= 

uello fà mentie:prendeil fuo nutrimento; i 

quali; ardendo; è confiimandofi s perto- caldo 

ecceffino: che iui firitroua , viene medefima- 

ménte.à mancar ba materia per la generatio- 

se de capelli:la qual filofofia feda ‘Giulio Ce- 

fare fofe ftataintcfa;mon baurebbefentito tan 
tamoleftia „quanta fentina della caluitié; il 

qualé pernafconderlazrinoltanacon vna cer- 
tagarbatura verfo la:fronte partedi quei ca- 

pelli ; che dietro della collottola donenano ca- ` 

dere. $ 

Anzi dice Tranquillo; ched Cefarenifu- 

na altra cofaeraditanto contento; quanto fe 
dal Senato gli venina impofto; che portale 
T 4 4 
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la corona di alloro inteftasequefto;folopier Fog 
cafione sche hauewa dicelare con effa quella 
parte:calua della tefta Ritrowafi vn'altra fors 
tè di caluitie, ia quale procede da l'hauereil 
ceruello durosterreftre,e di groffa compofitia» 
ne,ilche dinota mancamento d'immaginatina, 
e dimemoria. 

Il quinto fegnò y dal quale fi può comprene 
der fealtri'babbia fimile differenza dimma: 
ginatiua:s'è.che tali hbuomini dicono poche pa» 
role,ma tutte fentenze, ela ragione è; che ne» 
ceftariamente fono difettofi di memoria, alla 
quale appartiene il proflunio delle parole; per 
ladurezzadelceruello, L'abondanza di mate 
riane' ragionamenti procede dall'unione, © che 
nel: primo grado di calore:fa la memoria con 
l'immaginatinaze guelli,che hanno quefte dug 
potenze.congiunte, fonoper-lo più mendaci, 
chiacchiaroninellenarrationi;ne mai darebbo 
no fine: di loro ragionamenti*, fe bene: al» 
tri li fteRe afcoltando tutto il tempo della: vi» 
ta fua. 

Lafesta proprietà di coloro s chepofféggo» 
no quefta differenza d'immaginatina;. è l'ho» 
neftà, > il vergognarfî grandemente delle 
parole ofcene,e difonefte.' Onde diffe Cicero» 
ne, che glibuomini veramente ragionenoli 
nell’honefta procurano diimitare la natura, 
la quale nafcofe le partibrutte; e gu 
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fe, da lei conceffe all buomo folo per necelfi- 


za enon per adornarlo; e.per non acconfenti- 
re che gl occhi fiffino in quefte lo fauardo , nè 
che l'orecchie comportino di fentirle no- 


minare. l 
Si può: anco questo molto bene attribuire 


dllimaginatinaze dire, che altri per la difor- 
mità della figura di quelle parti » fenta di- 
fpiacerese faftidio» ma nell'ultimo capitolo 
done rendiamo la caufa dî quefto effetto, lo re- 
duciamo'all'intelleto di cni gindichiamo effe- 
vemanchenoli coloro; à iquali fimili disbone= 
fà nondifpiacciono e per chel intelletto. fè 
congiunge quafi con quella differenza dima- 
ginatinaşche nella militia fi. ricerca; quindi è, 
che-tutti i buoni Capitani grandemente fi com- 
pidcciono dell'boneftà » Onde-vn'atto di bone- 
fidilmaggiore, cheda buomo vimente foffe 
fatto giamai ; fi vede feolpito nell hiftoria: di 
Cefarezil qualeefendo nel. Senato per le pu- 
nabatteall’hora riceuute vicino alla mortese 
non potendola fuggire» fi lafciò cadere in ter- 
ra, e così honeftamente col manto Imperiale 
firicoperfe, che fu ritronato poi morto coni 
piedi copertize.con tutte le‘altre parti del cor- 
posche haueffe potuto offender La vifta del ho- 
nefte perfone. 
La fettima proprietà, e di tutte le alere im- 


portantiffimaè, cheil. Capitan Generale fias 
pr 
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fortunatonelle fue imprefe “dal qualè indicio 
verremo in cognitionesche egli fiabuomo di 
grande ingegnose dotatordì quella habilità;che 
per la militia foriverca:perchela vera caufa, 
e reale per la quale tuttele cofe non fuccedono 
fecondo il defiderionostiò procede dall'impru 
denza,e dal non feruirfevdè veri megi, che la 


cofaricerca: Giulio\Cefare perche vtdinauale | 


cofe fue così prudentemente, era di tutti gli al- 
tri Capitani fortunatiffimo : Onde ne maggiori 
pericolivincorandoi foldati,era folito-di dirlo 
ro queste parolesnon temete ò foldati x perche 
con'effo voi combatte ancora la buona fortu= 
nadi Cefare. i ; 
u Erano diopinionegli Stoici; che come fi tro 
navina caufa primazererna,onnipotentese difa 
pienzainfinita;per l'ordine; econterto dell'o» 
pere fue meranigliofe conofciuta s così ancora 
YeneritronaRe vn'altia la quale operando il 
tto fconcertatamente fenza ragionese fenga 
prudenzasde(fe,e togliefe a gli huominislèfas 
cölid,le dignira;eglihonori con vna irragione 
nole affettione. 
` «Quefta fu da loro detta fortuna, perveders 
la amica diquegli buominizi quali operanano 
Forte:Cioè 4 cafo, Senza cenfideratione , fen» 
Za prudenza,e fenza lume di ragione: Et vo» 
lendo quefti Filo fofi dimostrare gli inganni, e 
depeffrme qualità fue, la dipingenano in forma 
di 
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diDonna,convno fcettro reale immano ; con 
gli occhi bendati;cot i piedi fermati fopr vnd 
alla; econ pna compagnia di uamini Stolti 
ignoranti s & inefperti affatto delle tofe del ‘ 
mondo: Conla forma di Donna dimofiraiia> 
no la leggerezza; & ignoranza fua; con lo 
fiettro reale dimostranano la fha Signoria fo= 
praleritchezze,® honori temporali; Con gli 
occhi pelati ci davano ad intendere la fud ba- 
lordagginesnel diftribuire i doni Juoi; è final= 
mentecon la palla fotto i piedici moftrana= 
nola fuapocafermezzane i fauori, che'ella 
fa ‘perche li ritoglie con la medefima facili= 
tà; ‘che li concede : Mala peggior qualità ché 
in efa conobbero fù Veffer ella altro tanto 
contraria a gli buomini da bene, quanto fano= 
renole d gli fceleratise amica de gli ignoran= 
tisel'dilettarfi di opprimerei nobili; & ina 
arei vili;di gradire il'brutto; & abhorrite 
il bello: pre 33 
«Di maniera che a molti buominiziquali;per 
chevozofiono la lorobuona fortuna; fopra ‘fr 
mili qualità fi confidano:fuccedono bene; è feli 
cemente ancora quelle imprefesalle quali paz- 
Zamente,e lemerariamente fi erano meffi; & 
all'incontro molti buomini fani e prudenti; 
diffidano di conditrre à fine ancora quell’im= 
prefe salle quali con'inolta prudenza. hanno 


pofto mano; fapendo molto bene per efperiena 
Zay 
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zache quefte tali fogliono perlo più infelice: 
mente fuccedere. 


r nèg 16. ` Quanto fia la fortuna fanoreuole agli feele- | 
rob, 8, 


rati,lo dimostra Ariftotele con quefta doman- 


da. Cur diuitia magna: ex parte ab ho- | 
minibus prauis potius, quam. bonis ha- 
beanturìCioè per qual caufa gli fcelerati fono 
per lo più abondanti di ricchezze, e gli-buomi | 


ni da bene pouerit alla qual dimanda rifponde. | 


Anquia Fortuna ceca eft & difcernere 
fibi}atque eligere quod melius,non po- 
tefte.Come fe diceRe, forfe per eRere ella cieca | 
non.sà difcernere il migliore dal peggiore :.ma 


fimile rifpoSta è certo indegna di Filofofo.tan= | 


to famofo; perche non fe ritroua fortuna al- 
cuna, che conceda lericchezze a gli huomi- 
ni s- prefuppofto , cheella vi foe, dou- 
rebbe addurle ragioni per le quali ‘gli fee- 
lerati più tofto, che è buoni fiano. fano- 
riti» 

Lavera rifpofta di quelto dubbioè, che 
gli «buomini cattiui, fono di grande ingegno, e 
d'imaginatiua molto gagliarda, nel. fapere 
ingannare nelle comprese nelle vendite,& ol- 
tre al faper guadagnare nelle mercantie,cono- 
feono ancorain che cofa deuono impiegare il lo 
roper acquifto di maggior guadagno: Ma le 
perfone da bene fon prine di quefta imaginati- 
sasemolti di questi, volendo, à imitatione 
de’ 
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de cattiui traficare il lor danaro; in bre- 
uiffimo tempo reftano priui del-loro capi- 
tales. 

Chrislo Redentor nostro auuertì, e notò 39-S°® 
quefto nel vedere l'habilità di quelmaiordo- 
mo à cui furono dal fuo padrone domanda- 
tii conti, ilquale rimafo con buona parte del 
la fua facoltà se faldandorutte le fue par- 
tite, fi ritirò da quella amminißratione. Il 
qual’atto di prudenza, ancorche buono n fof- 
Se da Dio nondimeno fu lodato con quefte pa- 
role. Quia filij huius feculi prudentiores 
filijslucisin generatione fira funt. Cioè gli 
buomini di questo fecolo fononel loro gene- 
re, più prudenti de figlioli della luce, e ciò 
quefto auuiene perche quefti hanno perfettiffi- 
mo intelletto, co’ Lquale mettono affettione al- 
la lor leggese mancano d'imaginatina,la qua- 
le potenza principalmente conuiene aima- 
neggi di quefto mondo, è quindi è; che molti 
per non faper efer cattini, fono moralmen= 
te buoni. 

Quefta è vna rifpota molto più facile; & 
manifefta; & i Filofofi naturali per non þa- 
uerla faputa, fi andarono imaginando: vna 
caufa così fciocca edifordinata, come è la for- 
tuna ; per attribuire a queStaifucceffi buoni, 
ecattiui delle cofeyer non alla prudenzas s 

& imprudenza de gli buomini , dallas 
i quale 


302 Effamina 
qua'e veramente dependono. 

Sefi andara ben.confiderando, noi ritrona» 
remo, che quattro forti d'huomini fi ritrong: 
no in ogni Republica + Alcuni fono fany, 
main apparenza non lo dimoftrano, altri ban 
no apparenza di fanij, erealmente non fo- 
no altri nè fono,nè fi dimostrano di eRere fax. 
nij, co altri fono fany, € per fauy fi dimo» 
Strano, ; | 

Si ritrovano alcuni huomini taciturni, gra» 
ui nei ragionamenti,confiderati nelle rifpofte, 
e fenza vanità di belle parole „i quali poi pof: 
feggono occultamente vna potenza naturali 
all’imaginatina appartenente, la quale da loro 
il vero lume di conofcereiltempo, e l’occafio» 
ne di fare quanto bifogna, & il modo , che de- 
nono tenere fenga manifestarlo, ò conferirlo 
con altri.» Questi tali fono chiamati felici şt 
fortunati dalmondos come quello a cui part 
che:tuîto fucceda loro felicemente con pochifa 
fima prudenza. 
`- Ratrouanft poi per lo contraria alcuni altri 
buomini eloquenti nel parlare, di grandiffimo 
diRegnoyhuomini, che trattano de gouerni del 
mondo, & vanno fantafticando di trouare un 
modo da poter viuere conpoca fpefa, la qual 
cofa fecondo l'opinione del vulgo , non può af: 
fottigliarfi più diquello;che fia, a quefti ta: 
li, venendofi poi allaprona, il tutto riefcea 

in 
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incontrario. i 
Da questi vieneincolpata la fortuna, chia- 
mandola cieca, Stolta ,e fordida, perche da lei 
non. fi permette, che. felicemente fuccedino 
quelle cofe, che da effi furono con grandiffima 
pridenza ordinate. Maferealmente ci fofe 
vha fortuna, la quale poteRe dall ingiurie fe 
feRa difenderes direbbe fenza dubbio, che 
efi fono ecieche,e pazzise fenza giudicio,poi- 
cheeRendo imprudentiffimi fi Stimano fanti; e 
conmezi contrarij defederano „chete cofe rie- 
febino loro felicemente. L’imaginatina di que», 
Sta forte digente, è tale che dando va-non fo 
che diornamento, e di grazia alle parole, & 
alle ragioni; Le rendein apparenza quali ve- 
ramente non fono. Di maniera che io.tengo 
per fermiffima conclufione,che ogni Capita- 
no Generale, il quale farà dotato di quell'in- 
gegno,che alla Militia è appropriato, e che, 
molto bene andarà prima confederando,e® ef- 
faminando quello; che egli vuolfare, fia per 
riufcire ancorafortunatiffimo , ma eRendo al- 
trimenti,cofa certaè,che maî riufcirà con fe- 
lice fucceRto alle fueimprefe [e gid Dio nö com 
batteffe perui, comecombattena perl'effer= 
cito d'Ifrael,dal qualecontutto ciò erano fem 
praeletti i più prudenti, <& i più fany. Capita- 
ni:non eRendocofa ragionenole; che l’huomo 
lafci tutto il penfiero. à Dio; nè totalmente: 
b te 
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confidi nell’ingegno, & nell’habilità fuas 
ma fi bene deue (perare'in quello, & aintarfi 
con quefte, e[fendo la ‘vera, éla buona fortu- 
na folo Iddio, e la buona diligenza di cia» 


fcheduno. 


L’inuentor del gicoco degli fcacchi fece fen 

a dubbio vn vero modello dell'arte della 
Militia, nel quale cù viene rapprefentane 
do,fenza mancaruerne pur uno , tuttii pafis 
e tutte l’imaginationi della guerra, e ficome, 
per non effere quefto giuoco di fortuna, non fi 
uò chiamarecon ragione fortunato il uincito 
ve,nè sfortunato il vinto;così parimente il Ca 
pitano che fupera il fuo nemica dene cbiamarfi 
prudente, imprudente il fuperato, fenza at 
‘sribuire cofa alcuna nè alla buona,nè alla cat= 
tina forte:la cofa principale, chein quefta gi- 
uoco fi ordinaffefèsche quello, che prima def- 
fe fcaccomatto al Rè, fuffe vincitore , volendo 
fignificare, chetutto leRercito confiste nella 
perfona,che loregges © logouerna, eper far 
di ciò l’efperienza, tanti pezzi afegnò a l'u 
no, quantià l’altro; acciò cheil vinta poa 


teffe conofcere di baner perduto per fua igno- 


nanzase non pèr la fua cattina fortuna, E ques 
fto anco più chiaramente fi comprende, conft- 
derando,che un'eccellente giuocatore, dard 

vn'altro la metà de pezzi vantaggio; e con 


putto ciò restarà fuperiore:la qual cofa fi anco | 
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motatida Vegetivinquelle parole. Palicio: Liz. tis. 


resnttiniero; & infeziorid. viribus {upet+ 
uéniedtes& infidiasfacientes, fhb bonis 
ducibus teportarunt!fepe viétoriã.Ciots 
Spefi[fimoè aumenuto,; che dar wr piccoliffimo, 
‘edebibnumero:di foldati guidato. da why Cdpir 
tauvalorofo che. fappia-vfaregli (tratageme 
misel'imbofcate,fia:ftato fuperato: vito stuolo 
dimoltizer valorofifoldati. 
Vrollemedefimamente, chele pedine non po 
teffer più tornare indietro.pei dimoftrare-con 
quefto.ili Capitano; chedeue molto béne fare 
dfuot conti se confiderare prima s;che mandii 
fuoî foldatià qualche fattione,perche occor= 
rendo qualcheerrore, è neceffario pit tofto di 
motiveschemettendofi in faga voltar le fpal- 
lese perchenonha da fapere il foldato, s fenon 
per ordine del Capitano, qual fial'hora della 
fuga, e qualdella battaglia,dene mentre ha 
fpirito; manteriereilluogo fuo pfe non vuole 
riportareilnome d'infameze dî difonorato:ore 
dinò medefimamentesche) fcorrendo una pedi+ 
na fette cafefenza eRer fatta prigionera; ac- 
quiftafRe l'honore ; el'anttoritàdella donna, 
conpoteStà di andare done più letornaffe com 
modo se di poterfi comepezzo nobile; e libe- 
rovaccommodarfi appoil Rè:nolendoconqgue» 
fio dimoftrare,che per fare i foldati udlorofizè 
digrandiffima: importanza nella sit ilfar 
i VA an 
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bandire, e diuulgarei premij , i campi frane 
chi;egli honori, che fi concedono a quelli chp | 
faranno qualcheattione: fegnalata; e’ fingolas | 
re, e fe doneranno godere ancora di quell'utio 
les e'di quell'honore defcendenti Loros: tanto! 

Lib. 2. de più volentieri, cy animofamente fi affaticaran 

anima, #03 Onde Ariftotele dife; che l'huomo:fti» 

Li.1. Reg, ma molto più l’effere vninerfale del fuo lignay 

cap.17. gio,che non flima la propriavita; e Saul vol; 
le fignificarci questo medefimo, quandonel fo 
Eftercito mandò quefto bando. Viriùm, Qui 
petcafferit eum ditabit Rex diuitijs- ma 
gnis,& filiam fiam dabitei, &;domum 
patris eius facietabfque tributoiri Ifracl: 
Cioè, Chiunque vcciderà Golia riportarà dal 
Rè pretiofiimi donise molte richezzesdando» 
li anco per moglielapropria figlia, ela cafa 
de’ fuoi defcendenti reftara libera davogni tribu 
co, e grauezza, 

Erain Spagna vn'officio il quale; 4 confor- 
mitàdi quefto bando volena s che qualunque 
foldato il quale per fuo valoree per fue prodez 
ze fofe Stato meritenole:di tirare cinquecene 
ro foldati di paga (vantaggioil maggiore; e più 
fingolaresche.nella guerra fi. deffe ).voleuadi» | 
cosche egli;e.tuttii posteri fuor foffero perpe: 


suamente efenti;da ogni tributo,e da ogni gra- | 


ucggadi fernità 
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ono nel giuoco de gli feacchi cccellentiffimi , 
feste ordini di paghe, per imitare le ferre cafe, 


perle quali dene papare la pedina per dineni- 


re Regina,ò donna,che chiamarla vogliamo, 
ecosì conforme ĝi meriti del foldato , vanno 
crefcendo da vna à due, da due à tre, € così fi- 
no alla fettimapaga , emeritando il valore di 
pn foldato quefte fette paghe; glie le danno;on- 
de auuiene che poi con nome di fettenari} òdi 
ammazza ferte fiano nominati;hanendo oltre 
di ciò, fi come ancoin Hifpagnia quelli,che fono 
detti Hidalgosseffentioni di gabelle,& di alere 
infinite grauezze. 

Laragione di ciò appare molto chiara nel- 
la Filofofia naturale; perche fra tutte le po- 
tenze al gouerno dell'buomo appartenenti , 
niffuna fene ritroua , che volentieri voglia 
eRercitarfi, fe prima non le vien propolto lin- 
rereRe.La qual cofa fi prona da Ariftotele del 
la potenza generatina,® in tutte altre vale la 
medefima ragione, l'oggetto della facoltà ira: 
feibile,(come di fopra babbiamo detto,)è l'ho> 
nore, & il guadagno ; le quai cofe mancanda 
viene è mancare medefimamente l'animo , © 
il valore, 

Da quefto;che detto habbiamo feverrà d 6 
prendere quello,che fignifichi la pedina,la qua 
le,fenza eRer fiata fatta prigionera» hanerà 
feor fe le fette cafe, perche quate nobiltà furos 

Vv 2 no 
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n0,e faranito giamai nel mondo, tutte da pedo- 
ni, e dabunomini particolari banno hauuto; & 
baneranno origine,i quali col proprio valore, 
fecero tali attioni, che furono fatti degni effi; 
e tutti i loro defcendenti di titoli di Gentilbuo- 
mini, di Cauallieri, diConti, di Marcheft, di 
Duchi,e di Rè: Ma firitrouano bene alcu- 
nicosì privi di giudicio ye di difcorfo, che fi 
perfuadono, chela nobiltà loro non tragga l'o- 
rigine altrimenti dai fauori, egratie dei Rè 
particalari;ma che ella fiafenza principio per 
creatione fopra naturale, e diuina conuertita 
in angue. 

Non mi fpiace di raccontare a quefto pro- 
pofrtosfebenealquanto dalla materia propo- 

Batrouiamo, vn ragionamento pieno di pru- 
denza,hauuto col Principe Don Carlo noft ro 
Padrone dal Dottor Suarez, di T'oledo,men- 
tre rifiedena per fuo Giudice di Cortein Al- 
cala d'Henares. Dife adunque S. A. che di- 
ze di quefto popolo Dottore? à cui rifpofe;mol 
tobene Signore, perche ha vn cielo più beni- 
gno, & vn terreno il migliore à mio giudicio; 
che intutta la Spagna fi ritroni. Per tale , 
replicò il Prencipe, e flato giudicato da i. Me- 
dici, equindiè, chel banno'eletto per la mia 
fanità; Mahanete ancor veduto lo Rudio pu- 
blico? Signor nò,rifpofe egli. Vedetelo digra- 
ria,tifpofe S.A perchein vero è vno de prin- 
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Cipalò, per quanto intendo , vi fono eccellen=. 
tiflimii lettori delle fcienze» Wetamente svi 
fpofe il Dottore,che perefere wno Studio pars 
ticolare è'molto famofo,e certotaledene efe- 
re,quale V. A. dice» Diffeall'hora ile renci- 
pe: Done nanere voi fatto 1k corfo delli voftri 
fludij}In Salamanca vifpofe egli E fete repli- 
tò S. A. anco commentato là > Sihor nò diffe 
il Dottore A mesreplicil Prentipe,pare v- 
na cofa fconuenenole, che altri fidi im vn luo- 
go, fi dottori poi în vn'altro . sappia LA 
Vripiglidil Dottore, chela Spefa di Sala- 
manca nel conuenitarfi è così eccelfina y che 
noi altri poneri bifogna;che la fehiuiamo dot- 
rorandofi aleroue;il che facciamo anco tanto 
più volentieri, quanto fappiamo chenon fi rè- 
cenel habilita, eladottrina dal grado; »ma 
dallo ftudio, e dalle fatiche proprie, fe bene i 
miei parenti non erano così pouer? di facultà, 
che,volendo non mi hauefero potuto dottora- 
rein Salamanca 5 nondimeno come sà l A.P 
perchei Dottori di quefto fiudio godendo i me 
defimi privilegi di Franchigia, che i gen- 
tilhuomini di Spagna;non è neceffario,che noi 
i quali habbiamo quefto per natura,ci curiamo 
gran fatto di ciò , etanto più, quanto fimile 
efentione non è di danno alcuno è i nostri 
defcendenti. Da quale dei noftri Rè, diffe il 
Prencipe,fa nobilitata la cafa vofira? Danif- 
` Pes funo 
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fano diffe il Dottore perche, deue faperel’ A 
Vichein Spagna altri è nobiled per fangue ; ò 
per prinilezi.quei di fanguescome io,mon han- 
no ricenutolanobiltà da Rè alcuno;ma fi bene 
queintbilirati per prinilegii » Io-riprefe il 
‘Prencipe y Montsò interder come vada quefta 
cofaseperòdefiderarei;che da voiveniffe chia 
ramente efalicata:1mperoche fe io, cominciai 
do dame amio- padresda mio Padre d mio ano 
lo;è cosìdimano in mano andarò confideran= 
doil miofanguereale,vedrò chefiniffe in Pe- 
lagio , sil-quale fu detto Rè per la morte del 
Ré Don Roderigo:dì maniera che mi vado im- 


meaginando's.che fe andaffimo ; così effami- | 


nando basdefcendenza del voftro lignaggio,fi 
verrchbe finalmente a finirein vaa perfona 


ignobile», Veramente s replicò sà questo dis | 


fcorfo-non fi può contradire; per che il tutto 
hdhauuto principio . Domando io adunque 
diffe SA da chi funobilitato il primo della 
cafata voftra? poiche non banendo.egli potu- 
to liberar fefteßo,nè fottrarfi alle grauezze y 
pagate,rtalla feruith, find quel tempo fatta 
di Rèdaifuoianteceffori,(.ilche farebbe Sta 
tovnlatrocinio,& vu volerfi violentemen= 
teeRaltare col patrimonio reale, e n è da cre 
dere che quelli di fangue nobili tragghino l’ori 
gine da così brutto principio ) è neceffariosche 
i Rè l'habbiafatto efentese libero con gratia 
di 
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douella nobiltà > Eccellentemente conclude. Có molto 
ù. Av difeil Dottore; Grin pera non viènd- go DO 

STO dia È iffe il Su 
biltàvalcuna; chetal Rè fra deriuata ; ma fo a 
gliono-ordinariamente quelli effer dert nobili nobiltisef 
di fanguesdi cui non fisà Vorigine , nèl'autto~ fendo che 
re dellanobiltàloro; nè per memoria ; nèper 1" pun 
ferittura;la qualeincerterzga di nobiltà dimok "S Te ite 
tovpiù:dalla Republica flimatachenonèfti® fuccellio- 
mata la nobiltà, ai cui diftintamente fi:fappiarni guda- 
l'origine, ERNES, queta 
suole ancora dalla Republica conceder- gra 
fila nobiltà ad alcuni} perche giudicando ella l'huomo, 
cofa conuchenole; chevi'bnomoricco valoro. dicui fipo 
foyr ornatoidi virtù, vimalibero;e:fciolto dal trebbe DA 
leleggidella plebesnow ardifce di fottometter bi, 
feloze cost queSta riputattone paRando dafigli chepiù to 
à îimepoti, viene à conuertirfi innobiltà,& ad fto daite 
acquiftar la ragione» contra del, Rè- Questi timoni)» 
tali ‘non fono altrimenti nobili da tirar cin- sinti 

uecento foldatij manon potendofipronare che dalRè 
l'’ignobilità loro; fono per veri nobili appro- riceuè la 
- vuathi fua nobil 

<'«Quefta noftra dottrina fu dimoftrata mol- tt 

to bene da quello Spagnuoloche diede al Gen- 
til'huomo ; nome di Hyodalgo s perche confor- 

mealla: fuavopinione, due forti di nafcimento 
banno gli buomini, vna naturale, che è com- 

mune a tuttije l'altra Spirituale, che è quando 

lhuomo fa qualche imprefa egregia , e fegna= 

P 4 lata; 
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litasimperocheall'bora perdendo ib: fud prinia 
efferes'«dimuononinafcez: e miglior padre f 
vä prosacciando;la\vnge bieri fi dicenà efferfi 
gliuolo d Pietro, e nipotedi Sancho; hosii 
fo dicecRer figlinototdlleiproprie openationi» 
Dalche è. natoquel proverbio caftialiano\\0gw? 
dnvrefigliv'delle proprie opéré fue. perchela 
Diuisacferittura:fuolxhiamare le operesluo» 
neorxvittnofesqualiofa;ché% lingha:Spagouo 
la 3 dice (algo), &ivityse peccati, Nidtejahù 
rlingua spagnidlafidic&N ada;formò quefto 
\andegofa»Spagnsolo.cil, nowe. tji H podalgo2 
che» fiemifica: hora defoendenté da buomo s al 
qualeporqual'che fua:fegnatatà virtit hammer 
ritatomna Petmunetatione, perlbi, e per pofle 
ris Joi cin perpetnosdalRè; > di-dalla» Repka 


CaS.n! 
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altro nonifuoldire) chefiglio-di beni main tiò | 
nonvbicragione done intendi dé bénitempay 
rali seffendo:che:nfinitoèil numero: debnobi: | 
li poueri,& infinito quello de’ricchi,chéman- | 
canodimobilta: Mafe':vuole inferire figliolo 
diquei beni, cheda noî:fono:chiamativirtàshà 


lamedefrma fignificationiechergià da noièfità | 
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Atfcolemo, percheseRerido Dotto delta leg> 
genon \fapenazche'all'huomo ra cofanecefa 
ria ibvinafceredìnuono, per hanerevn'efere 
molto migliore, & altri padri più banovati di 
grandunga de inaturalisE pertanto tutto quel 
sempà xche t'buomò. fpende fenga faregual= 
chesattionè beroicayec fegnalata, chiamaft. in 
queto Fignificato, Figlio di Niente, Ancor 
che prensa fuoi intendri,babbia nome di Hy0> 
dulgo, cioè figlio.di qualche cofa;dvero-huo= 
mio fiobile: «03 3) in A 2009 h FIONSIS T 
«rudguesto propofito ipiacemi: di raccontare 
uvagionanento paffaro frann Capitano bo- 
siratos o ur Ganatiera\che: molto prejeme- 
ua perstanobiltà del fio bionaggio;penlaquale 
fiwerta è comprendere. de che sofa confilte 
l'indratcovestttafono confapenoli sdi ques 
fofedondo mafcimento; Ritrouandofi: petae 
soquafto Capitano tm Vna radunanza diGar 
uetitrisie quali fbandno difcorrendodettà, tats 
ghezza, edibertazohe i foldati tengang ins Ttar 
liašinana certa domida Yno a efifattaakCa 
pitknoylidiene delmo pcheéranatino diquel= 
LaRarrayFigli odi padre poneros € nato\in un 
piccaliffimo borgo. 1 lCapitano tifi entitofi per 
quella parola rifpofe dicendo: Signor mio 
VrSs»fappia,che isfoldati i quali hanno godu= 
jb lalibertà in Italiaznon,poffono Starbene in 


Spagna, per lo gran numero dele La ci 
ono 


314 FEffamina 
Sono cotra di quelli; che mettono mano dlla:fpa | 
da. Sentendo gli altri: Canalieri;che il Capita] 
no parlana al Caualiero per Signoria; non po- 
zero vitenereil rifos TS 
Per la qualcofa vercognandofi il Cabalie: 
rosdiffe loro.in'queftomodo»:Sappino. levo: 
Stremercedì, che tantò vale ildir fignoria in 
Ttalia,quanto in Spagna Mercede: cy il Signor | 
Capitano; come quellò;che di frefcoviendi Ita | 
liner vaffuefatto all'ufo di quel paefe; daili 
tolo di Signore à quello, d cui fi conniene il tia 
tolo di vtercéde. replicò il Capitano V'oftrassi- 
guoria» nòn mi tenga per'cosìignoranter»-che 
ön fappia‘èn'Ttaliavaccommodarmi alla 
lingna» Italiana; ih Spagna ulla» Spagnio= 


la.: Ma colui, ‘che meco parlando in Spagna 
dene darmi tel’voi, cè Meceffario cheal:me- 
io fia Siandriain Spagna; c&rancorà l'haue® 
vevper ingiuria, Perla qual rifpofta ritrouan 
dofi il Caualiero molto caffrontato; rifpofeco= 
sè» Tn chemodo Signor: Capitano, non fete vòi 
natonel'tal luogo; e figlio del tal:padre't=è 
poi non: fapete chi io-fono\ze chi fiano Stati 
gli miei antece[fori?» DiReil:Capitano: To:sò 
molto benechev.Sè boniffimo Caualiero, e 
chetali ancora furono ifuoi antenati; ma io, e 
la miadeftrà, la quale bora riconofeo perpa: 
Uresfiamo à voi, à tutta'la firpe vostra di 
gran lunga fuperiori. 
Dice 
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MY- 
Dice Platone, che per lo più fono le leggi In gorg" 


tontrarie dlla natura:poi che dalle mani di que 
fa niafce vm huomo priidenti[fi mo; illuStre; ge- 
rierofo,liberalese di vnö ingegno atto å coman- 


| dare dimtto il. mondo ; Md, per efer nato in 


cafa di Amicha buomo villano; & vile; retd 

rito per lo, vigor di quelle dell'honore; € del= 
la liberalità, nella quale dalli naturá era 
Fato collocato: Vediamo all'incontro alcuni 
altri d ingegno; è costumi intutto fernili ; ma 
pei effet nati dî fangue illuftrez restano pet 


lo vigore»delle Leggi Signori: Kna cofa de~ 


gna di confideratione, non è fata in mille annt 


addietro notata,ò aunertita, è che per gran 
maîaniglia; fi ritrowano buomini foffcienti, 
6 de grande ingegno per le fcienze,e per le ar- 
mi, che non fiano nati ne i borghi, e nelle ville; 
è non nelle Città di molta grandezza: € co tut= 
to ciò il volgo è così ignorante, che prende per 
contrario argomento il nafcere in luoghi pic- 
coli; &pvili. Del che fe vede l'effempio chia- 
riffimo nella ferittura diuina; nella quale fi leg 
gesche il popolo d'Ifi vael impaurito per lá gran 
dezza di Christo Redentor nostro , provuppe 
in quelle parole. A Nazareth poteft quic, 
quani boniexire? Quafi diceffescome è pof- 
fibile,, cheda Nazareth derini cofa alcunà 
buona? 
Ma ritornando all'ingegno del Capitano > 


$6 
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- di cui di fopra habbiamo parlato; egli donena 
bauere vn boniffimo intelletto; con la differens 
zadell’imaginativa; che aRartedella militia 
Sirichiede;e per tanto fidimofròin questo ras 
gionameto huomo dimolta dottrina, dilla qua 
lè potremo venire ib:cognitionein ché cofa cò. 
Sita il valore de gli buomini; per effere Slima- 
ti nelle Republiche. 

A me pare, che all'huomo per eRere com- 
pitamente honorato fi richiegghino fti cofe; di 
qual fi voglia delle quali s'eglifia prino yrcfa 
împorferto:ma non tutte fono nel grado mede- 
fimo,nè banno'il medefimo valore, ele mede- 
fime qualita. 

Laprimasedituite le altre principaliffima 
til valore dellapropria per fona nella pruder 
Zanella giustitia,nell’animo,e nella brauura. 
Con quefto fi fanno te ricchezze, e la primoge- 
nitura; daquefto derivano i cognomi illuftri: e 
dal medefimo ha origine ogni forte di nobiltà, 
che nel mondo firitroni: e Se noi andaremo at- 
tentamente confiderando le principali cafate 
di Spagna,tronaremo , che tutte traggono oris 
gine da buomini particolari , i quali co'l pro- 
prio valore acquiftarono quello, che hora i lo- 
ro defcendenti poft eggono. 

La feconda cofa, che dopoil valore rende 
l'huomo bonorenole,è la ricchezza, fenza di 
cui niffuno viene Stimato nella republica. 

La 
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Laterzaè la nobilta,&® ‘antichità de fuot 
antenati: imperoche eRer ben nato., e di firpe 
nobile è vna gioia da eRere molto stimata; 
apprezzatasancora che habbia-vn mancamëz 
zo. non piccolo, che da per fe fola è di pochiffi= 
mo gionamento non folo per lo nobile, ma per 
gli altri ancora,che' ne fonabifognefi,che non 
è buonanè da mangiare,nè da bere , nè dave- 
Stire,nb. da calzare,nè da dare,nè da fidaresan 
gifachel'huomo vina in vna continua morte 
con priuarlo di quei rimedi, con l'aiuto de’qua 
lipotrebbe facilmente fouuenire a fuoi bifo- 
gni:madoue fiala nobiltà congiunta con larie 
chezze,moniroua grado alcuno di bonore,che 
polli è quelta agguagliarfi. Da alcuni fuole 
aRomigliarfi la nobiltà al zero,il quale da. per 
fe hefo fignifica nulla; ma fa poi moltipii- 
care quando con altri numeri fi conginn- 
geo. 

La quarta cofa, cherende-l’huomo honore= 
uole,è l’'hanere qualche grado, e qualche magi 
Strato di flima,e di viputatione,e per lo contra 
rio,non vi è cofa, che renda l'huomotanto vi- 
le, č abbietto , quanto il guadagnarfi il vitto 
permezo doffici vili,c&p abbietti. 

La quinta cofa, dalla quale l'huomo trahe 
bonore, e riputatione è il buon cognome, & il 
nome gratiofoche faccia all udito di ciafche- 
duno buona confonanza , che non: d i 

CHE 
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che altri fi chiami fpazzaturazo Piftello, ço: 
me alcuni, che io conofco. Nell'hiftoria vni: 
uerfale di Spagna,fi legge, che venendo di Fri 
cia due Ambafciatori, a chiedere al Rè Alfon 
So nono di quefto nome pna delle fue figlie per 
moglie di Filippo loro Signore, yna di cRela 
più bella era chiamava Vrraca, e l’altra non 
così gratiofa,fi chiamana Bianca; Apprefene 
zatefi dunque ambedue à:gli Ambafciatori, 
tutti fecero giudicio che quelli foffero per eleg- 
gere Prraca,come maggiore, più bella, e me: 
glio ornata; ma richiedendo gli Ambafciato- 
ti il nome di ciafcheduna,e difpiacendo loro il 
nome di Vrracaseleffero Bianca con dire , che 
que$to nome farebbein Francia molto più gra 
to chel altro, SANTO 
La fefta cofa che fa l'huomo ripuardenole, 
gr bonorato,è l'attilatezza, e difpotezza del 
la perfona,l' ornamento de peftimenti,e la com 
pagnia di molti feruitori. |’ | 
` “Za buona defcendenza de nobili di Spagna 
pra di quelli,i quali per lo proprio valore della 
perfona; epet le opere fegnalate da loro fatte; 
baueuano nella guerra cinque cento foldi di 
ftipendio: la quale origine dai fcrittori moder 
ni non fi è potuta verificare; imperoche effi no 
vogliono inuentare cofa alcuna , ma folo dico- 
nole cofe dette,ò feritte prima da altri. La dif- 
ferenza,che Aristotele pone frala memoria, 
e Tea 
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eveminifcenzaè s the fe la memoria fi feorda 
diqualche cofa, the prima. fapena,. non può Li.de me- 
fenzia apprenderla di nuono ricordarfene; ma Mo Ste 
lareminifcenza hà. vna gratia particolare» da 
che dimenticatafi cofa alcuna; ogni poco che 
ella vi vada confiderando viene à ricordarfi 
di quanto fi era feordata. Qual fia il foro; che 
parla in fanore de foldati valo rofi non fi può 
intendere nè dalibris nè dalle memorie de gli 
buomiini,vi reftano folamente quefte parole, il 
nobile dene tirate cinquecento foldi fecondo il 
foro di Spagna ; e del falaro conofciuto, fopra 
delle quali difcorrendose confiderando, fi ver 
rà facilmente im'cognitione celle fue. compa- 
ques) 

Efponendo «Antonio di Lebriffa il fignif- 

cata di questo verbo)» Vendicoas. dice che 

fignificatirarea fe quello,che per paga ginfta» 

mente fi deue;il chehora inaltiamaniera di- 

ciamo tirare flipendia, e piatto delRè Etin 
Castigliala vecchia,è tanto folito dirfisqua 
do altri è benrimwnerato, il tale ba molto be- 
ne impiegato le fue: fatiche, che frale perfone 
ciuili nonvi è altro modo di parlare più fre- 
quentato di questo. Da quefto fignificato nede 
rinò la parola (Vendicarfi) quando alcuno;fa 
vendetta dell'ingiurie fatte dagli altri» imper 
roche L'ingiuria, metaforicamente» altro-m0n 
Significasche debito, Conforme aquesto wii 

doft 


in oEanhena! 
dofi boradiveil tale è gentil'Huomo perche th 

ra ciriquecento foldi; fi verra inferive she 

egli è figlio'divon fordaro di valore ibgnaleper 

le fucopere fcgnalare ha meriaro di efter fan 

to degna di così gram pagar come: quella di cin 

quecento' foldi,& oltre di cià per tusto il foro 

di Spagna era egli e tutti glivfisoi pofteri li- 

bero, &reffente dalle gramòzze; e dalla. feimi 

tù del Rè Tl Solaro conofciuto yad altro won 
fernina;che per l ingrefo, che.da un'foldaro fi 
facenanelnamero di quelli, che riranino i cin 

quecento foldi di paga) perche all horarege 
firauancilibri detrècbnome del foldato il 
Inogo natio)ilnome di fho padre, è di altri pa- 
renti fuoi,per certezza di colui, il quale ves 
niua così lungamente beneficato. La qualco- 
fa fevede al prefenzeinelelibro del'Gionerivo 
conferyaroinSalamanicazaci quale; fi ritronè 
ranno notate-be origini di \quafi turra la nobil 
tà Spagniola) EL 
Da Sanl fi vso queltà medefima diligenza 

dapoi che Danid hebbe ammazzato Golia; 
mandändo fubito Abner fuo Capitano ad in= 
formah: Dequaftirpëdefcenäit hic'ado 
lefcens.Cioddi che padre, e di quali parenti; 
e di che cafatain Ifrael foffe nato quel giona» 
netto.Chiamanafi anticamire ;\folar, non folo 

La cafadel pillan, ma que 
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Maèneceffario, dopo che fi ha fatta que- 
fta digreffione,di ritornare ld onde ci partim- 
mo,e fapere, per qual caufa nel giuoco de gli 
fcacchizil quale dicemmo effere vn'immagine, 
eritratto di militia, difpiacerà all'huomo di 
perdere piùsche in qual fi voglia altrogiuoco , 
ancorache non vi fia intereffe didanari trop- 
po gagliardo;<&y onde medefimamente proceda 
chei riguardanti veggono più tiri di quelli che 
ginocano, ancora che non fiano nel giuoco così 
perfetti: Ma quello,che è di maggiore ammira 
zione è,che fi ritrowano alcuni giuocatori , che 
molto maggior numero di tiri ritrouano innan 
zi,che dopo haner mangiato,& altri all’incon 
tro dopo mangiare giuocano molto meglio, che 
quando fono digiuni . 

La folutione del primo dubbioè molto fa- 
cile,bauendo noi di già detto;che nella guerra, 
enel ginoco delli fcacchi non vi hà parte la 
fortuna, nè fi permette, che con ragione fi di- 
ca,chi baurebbe mai penfato à quefto? poiche 
tutto auniene per ignoranza; € balordaggi- 
ne del vinto , & l'efferel’huomo fuperato în 
cofa d'ingegno, e di habilita fenza poterli 
con altro, che con l'ignoranza feufare, è ca- 
gione che egli fenta dolore,& vergogna. imper 
cioche effendo lhuomo ragiomenole ; € ami- 
co dell'honore, non può foppartare dieffere 

nell opere di quefta potenza da altri fuperato; 
X Unde 


3.2 Effamina 
Onde ricerca Ariftotele per qual caufa gli 
«Antichi non comportarno, che vi foffero pre- 
miyfegnalati per coloro, iqualinelle fcienze 
20,Se&  foffero à gli altri fuperiori;bauendoli pofti per 
Prob, 10, quelli che nel faltave, nel correre, nel tirare il 
palo,e nel lottare baueRero gli altri fuperato. 
Rifponde è questo con dire; che nei giuochi 


i giudici, da i quali fi giudichi, di quanto vno 
fia è l’altro fuperioresacciò che fi poßa giufta- 


chi fa vn falto più lungo, e chi fia nel'corfo più 
veloce. Manella fcienza per effer cofa tanta 
delicata e fpirituale , è molto difficile il com- 
prendere con l'intelletto quello, che avn'altro 
fia fuperiore : Onde volendo il giudice pre- 
miare contra ragione,e malitiofamente, potrà 
farlo fenza chetutti poffino accorgerfene,effen 
do quefto vn giudicio molto occulto al fenfo de 
rifguardanti. 

«Ariftotele, oltre di quefta da vin'altra ri» 
Spofta affai migliore ; dicendo che gli buomini 
non fi recano gran fatto à vergogna di effere 
avanzati nel tirare, nel lottare, nel correre, € 
nel faltare per effer noi in fimili gratiesetian- 
dio ananzati dagli animali irragionenoli: Ma 
quello,chelorodifpiace,è,che altri fia ftimato, 
egindicato di più prudenza edi maggior fa- 
UURZAI; 


di lotta,e nelle contefe corporali,è lecito il fare | 


mente concedere il premio al vincitore;poiche | 
non è difficil cofail comprendere con l'occhio | 
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uiezza; Quindi aumiene,che efi prendono ad 
odiare i giudici, pracurando del continuo la 
vendetta , perfuadendofi che malitiofamente 
fia da quelli fata fatta loro quetla uergogna. 
E per tanto, uolendo fchiuare quefti danni s 
non permifero, che nelle opere alla ragione 
appartenenti , fi conftituiffero giudici,ò pre- 
my - La onde fi viene ad inferire,chemale> 
faccino quelle vniuerfità, le quali fiatuifcono , 
giudici,e premij di primo,fecondo;e terzo,nel- 
le licenze di quei , che nell'efamina fi faranno 
portati più valorofamente . Perche il mette- 
ye gli buomini è competenza di chi deue il pri 
mo , oltre gli inconuenienti addotti da. Ari- 
Stotele,che giornalmente fuccedono , è ancora 
contra la dottrina Emangelica; e che ciò fia la 
uerità, uedefi manifeftamente : perchetornan 
do un giorno di uiaggio i difeepoli di Chri$to 
nofiro Signoresandarono fra di loro difcorren- 
do chi di efi donena effere il maggiore , & ef- 
fendo dì già peruenuti: all alloggiamento fu- 
rono dal'loro maeftro domandatiquali erano 
Stati in quel uiaggioiloro ragionamenti , € di- 
fiorfi = Maefi,ancora che rozi fofero, mol- 
to bene comprefero, che la queftione non era 
conuencuole: Ondeil tefto dice,che non heb- 
bero ardire di manifeStarla : Ma perche 
il tutto è manifefiod gli occhidi Dio, diffe 


loro in quefta gnifa , Si quis vultprimuseh Mareg 
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fe,critomniùm nouiffimus;& omniunt 
minifter. Cioè, colui, che cerca di ottenere il | 
primo luogo,farà collocato nell’vltimo;e fern | 
rà à tutti.Da Chrifto noftro Signorecrano i Fa | 
rifei abborriti,perche.Amantautè primos 
accubitusincenis, & primascathedras 
in finagogis. | 
Quelli, chein fimil modo vanno compar- 
tando i gradi, fi fondano principalmente in que 
Sta ragione: cioè che fapendo gli Audenti, che | 
ciafcheduno dene conforme al feggio efer prex | 
miato,erimunerato;fi darà talmente allo flu- | 
dio, chetralafierà per quello ancora di man- | 
giare , e di dormire , i qual defiderio ceRaria 
del tutto, quando non vi foffe così il premio 
per quello , che fi affatica „come il caftigo per | 
quello,che fe ne pafta îl tempo follazzandofi, € 
dormento. | 
Ma questa ragione è molto friuola , benche) 
apparente,e prefuppone vna falfità grandiffi- | 
ma: ciò è chela fcienga fi acquifti per lo con 
tinuo affaticarfi intorno à ilibri, per afcolta- 
re buoni precettori, e per nov perder giamai 
pna lettione,e non confidera,che fe l'ingegno, 
& babilità dello fcolare non farà tale , quale 
alla (cienza, che dd opera, fi ricerca,è cofa va 
naintutto cper-tutto il diceruellarfi intorno 
alibriil giorno, vela notte. Et l'errore è di 
quefta forte: che fi mettono à gareggiare) 
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die differenzedi ingegno così Rrauaganti,che 
vno per lafaa ifquilitezza fenza altro ftudio 
ò vedenlibro 3 fi fa padrone della (cienza in 
yn momento; el'altro perla fua grofferza» 
ermidezza nonapprende giamai cofa alcuna, 
ancora èhe' flia tutto il tempo della vita fua 
affaticandofi. ; 

Dimodocheigiudici; come» buomini ven- 
gono à dareilprimo premio à quello,che dal- 
Ja natura èftato fatto habile,e non fi affaticò, 
el'vltimo:dquello , chenon fù dotato d'inge- 
guo,e continuamente ftudiando fopportò gran- 
di[fimi trauagli;come fel primo haueffe riuol- 
tando i libri acquiftata la dottrina,e l’altro dor 
mendo, e ripofando l'haueRe perduta - Ilcheè, 
come fe fi ftatuiffe premio è due caualli corri- 
dori,l'vno de quali fuffe de piedi fano, & 
agilesè l'altro mancaffe divna gamba. Quando 
dall’vniuerfità non fi ammetteffero alle fcien= 
ze fe non quélli,che fono habili, e tutti foßero 
vguali,farebbe fata cofa molto bene ordinata 
lo ftatuire ilpremio, & ilcaftigo; perche 
chiaramente fi farebbe comprefo colui, efferfi 
più degli altri affaticato, che più de gli altri fof 
fe Stato intelligente,e dotto,e colui haueffe atte 
fo ài fpaffi,& à piaceri,che più degli altri fof. 
feftato ritrouato ignorante. 

Si rifponde al fecondo dubbio, che fi come 
agliocchi fadimeftieri la luce,ela chiarezza 
Ae 3 per 
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per difcernere le figure , er i colori scosì allia 
maginatinaè neceffariala luce dèntro del cea 


tebro, per difcernerei fantafimi, che nella me- | 


moria fi vitrouano=. > Simile chiarezza non 
vien conferita nè dal Solex nè dalla: lucerna, 
nè dalla candella; ma fi bene dagli: fpiriti ni- 
tali , che derinando dal cuore „xfi nanno per 
tutte lé parti del-corpo ‘diffondendo. Con que- 
Sto è neceffario di fapere; che iltimore aduna 
tutti gli [piriti vitali al cuore laftiandoil cere 
a7.Se&, Hello albuia;e:freddetuite l'altre parti corpo 
Prob.6. TalisOndericerca Ariftoteles Cur voce, & 
manibus, & labio inferiori tremant; qui 
‘metuant?. «Cioè; Ondeanuiene; che quelli s 
che fono fopraprefi da qualche timore, hanno 


la voce,lemani,c& il labro di fotto tremante | 


alla qual dimandarifponde:chéper lo timore 
il calor naturaletutto fi vnifce intorito al cuo 
re lafciando fredde tutte le altre parti del cor- 
po, eper la frigidita ( come già di opinionedi 


Galeno babbiamo prouato ) fi impedifcono tut | 


telefacolta,e potenza dell'animazin maniera, 
che non poffono operare. Dalla qual cofa fi co- 
mincia à difcoprire chiaramentela rifpofta al 
la feconda dubbitatione, &» è che colore, che 
Sanno giocando è gli fcacchi , hanno timore di 


Li.quoda 
nimi.c. 7. 


perdere per effere questo vn giuoco di pontiglio | 


di honoree di vergogna,non hauéndo in effo, fi 
come habbiame detto parte alcuna la fortunaè 
Onde 
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Onde; congregandofi gli fpiriti vitali intorno 
al cuore, viene limmaginatiua ad effer ritar- 
data dal freddo, e per confeguentei fantafmi 
reftano allo feuro,per le quali due ragioni nonr 
fi può rettamente dai ginocatori operare. Ma 
gli fpettatori,come quelli,che non vì hanno în 


| tereffe alcuno,e non hanno il timor della per- 


ditasancora che fappino meno, veggono pi ù ti- 
ri,perche la loro immaginatiuaritiene il folito 
calore, e dalla luce degli fpiriti vitali vengo- 
no illuminate le figure E ben vero ancora,che 
dalfonerchio dellaluces fi toglie il lume all’im 
maginatina, il che fuccede , ogni volta che vi 
giuocatore fi nergogna,e fitiene affiatato def 
fere fuperato da vwaliro. I mperò che all'ho- 
ra:con queltranaglio fi augumenta il calor 
naturale, e rende maggior luce di quellosdî che 
fia neceRario,la qual cofa non anuiene in quel 
lo che Stà è vedere. Quindine fuccede bene 
fpeRo vmeffetto; ciò è, che lhuomo'in quel 
giorno, che defidera di dar maggior faggio dè 
sè, e dimoftrare il fuo fapere,e l’habilità fuas 
in quel giorno appunto riefce peggio, che 
mai 5 Ritrouanfi altri buomini al contrarios 
iqualimettendofi alla proua riefcono eccel= 
lentemente in apparenza: matoltifi via di 
quell'Inogo riefcono ignorantiffimi : edi tutto 
quefto appare la ragione molto manifefta:per= 
che fe a colui,che foprabonda neila tefta dica» 
X $ lor 
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lor naturale, fi impone,che in fpatio di vinti: 
quattro hore faccia vn'oratione contraditto» 
ria,fubito parte del calor fonerchio naturale, fe 
gli riftringe al cuore, & il ceruello resta con 
vn ottimo temperamento ; nella qual difpofi- 
tione pronaremo nel capitolo feguente, che 
grandiffima materia di dire ft offerifce all’huo 
mo: Ma fevn huomo fauio , e di maturo in= 
velletto,fi porrain fimileprona,per lo timore, 
refta fenza calor naturale nella tefa; di modo 
che per mancamento di luce,;non fe gli‘offerifce 
alla memoria cofa alcuna da dire ye dadifcor= 
rëre. 

Se coloro i quali parlando dè i Capitani Ge 
nerali biafimano le loro attioni,e l'ordine , che 
danno nell’effercito , andaffero confiderando 
quefta attentamente; comprenderiano ladif= 
ferenza cheè dallo Star rifeuardando la guer= 
rain cafa,e dal combattere in eßa con la lan- 
cia, non fenzatimore, e fofpetto di perde- 
re vn'eftercito confegnato loro dal Revnellé 
mani. 

Iltimore è al medico dialtrotanto danno 
nelle fue cure, perche,come di fopra babbiamo 
detto;la fua prattica appartiene all’immagina 
tina:la quale, più di qual fi voglia altra poten- 
zarefta ofefa dal freddo perche nel caldo con 


Mer.c.15. feStono le fue operationi;e quindi anuiene, che 


noi vediamo da medici molto meglio curarfi 
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lagente di baffa conditione, chei ‘Prencipi, € 
Signori di portata, 

Fui ricercato vn giorno da vn LegiSta ; il 
quale fapena trattarfi da me questa materia, 
a volergli efplicare,onde auueniffe, che egli ne 
gli affarize negorij,ne quali venina ben pagato 
e fatisfatto;li founeninano infinite leggi,e pun= 
di nei testise im quelli, che non fatisfaceua= 
nole fue fatiche abondenolmente , pareuogli, 
chedi quanto egli fapeua, fi fcordafe in tut- 
toe per tutto. To gli rifpofi, che l'intereRe ap- 
partiene alla facoltà irafcibile sla quale tiene 
il fuo luogo nel cuore, enon effendo contenta, 
non contribuifce volentieri gli fpiriti vitali, 
perla lncedé quali deuono vederfi le figure, 
che rificdono nella memoria: ma effendo pie- 
namente paga,e contenta, Con grandiffima al- 
tegrezza fommini$tra il calore naturale: per 
la cui forza l'anima rationale ha fufficiente 
chiarezza per vedere tutto quello ; che nella 
tefta fi ritroua feritto,e notato. Gli buomini dì 
grande intelletto,che fono fcarfi,e che facil- 
mente fi intereffano, patifcono questo difetto, 
e in questi tali meglio fi comprende la pro- 
prietà di quel letterato: ma confiderandofi pot 
fenza paffione,pare atto di giuftitia , che coluî 
fiapagatoye fatisfatto, che nell'altrui vigna fi 
affatica. 

‘La medefima ragione è per i Medicis di 
quali 
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quali doue fono pagati bene, founengono mol- 
tiffimi rimedij,ma effendo mal fatisfatti, anch 
effi,à fimiglianza del Legifta, fi fcordano del- 
l’arte loro:Ma quì dene auuertirfi vna cofa di 
grandiffimo momento; cioè;che la buona ima- 
ginatiua del Medieo vede in vn attimo quello, 
cheè neceRario di farfi, e fe porrà tempo di 
mezo în confiderarlo, fubito gli fouuengono 
mille contrarij,che lo tengono ambiguo , e fo» 
Spefo,& in quefto mezo viene d paffare Locca 
Jione di quel rimedio : Di maniera che non è 
bene l’aunifare vn buon Medico,che vada cat 
amente confiderando quello; che fa; ma fibe- 
neche metta in opera quanto da principio de- 
terminò. Perche altre volte habbiamo proua 
to, che la fouerchia fpeculatione rimoue dal 
luogo fuo il calor naturalese tanto può andare 
ananzandofi,e crefcendo, che venga è confon- 
dere l'imaginatina: ma il Medico,che l ha tem 
perata,nonricenerà danno dalla longa contem 
platione;perche follenandofi il calore al cer- 
uello,verra ad arriuare  quelpunto, che. è 
quefta potenza fi ricerca, 

La rifpofta del terzo dubbio,per quello,che 
digia fi è detto, è chiariffima ; perche la diffe- 
renza dell'imaginatina, con la quale fi gino> 
cad fcacchi richiede vn certo punto di calore 

per copredere i tiri,e colui,che à digiuno gioca 
bene,all'hora hail grado di calore, chefi ricer 
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ca? mapoî per lo calor del pasto vfcendo di 
quelgrado. neceRtario giuoca poi imperfetta- 
mente. A quelli, che dopo mangiare giuocano 
meglio,fuccede al contrario:imperoche crefcen 
do per locibose» per lo vino; il calore pernice- 


ne alpunto di cui mancana ananti sche egli Dialogo 


mangiaftes E pertanto è neceffario di emenda- 
ve vn luogo di Platone, il quale dice ; che fa- 
uiamente la natura fece feparato il fegato dal 
ceruello ; acciò ché i vapori de i cibi nontra= 
uagliaffero l'animo ragioneuole, nella fua cone 
templatione. 

Scegli vuole intendere della contemplatio» 
ne all'intelletto appartenente, dice fenza dub- 
bio molto bene ; ma non ha già luogo in alcu- 
pa delle differenze dell'imaginatina. E ciò 
perefperienzafi vede aperti[fimamente ne’ cò 
niti e ne banchetti : per chei conuitati pafa- 
tala metà del conuito;cominciano è dire face- 
zie,burle,epiacenolezze; € nel:-principio , non 
yiera, chitronafße da dir cofa alcuna. Nella 
fine poi del mangiare, pereffere ilcalore trap- 
paffato quel punto ; chel imaginatina ricerca 
à fatica fanno parlare: Quelli; i quali fan- 
no di bifognoilbeuere, & il mangiare , per- 
che l'imaginatiua fi follenis fono di natura 
melancolici per aduStione ; perche quefti tali 
banno:il ceruello fimile alla. calcina; la quale 
prendendolain mano al tatto pare RI e 
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fecca;ma bagnandola poi con qual còfa; tale è 
il calore,che da quella derina, chenon è poffibi 
le di poterla foffrire. 

Deuefi medefimamente emendare quella 
legge de’Cartaginefi allegata da Platone, la 
quale vietanail bener vino di Capitani du- 
rantela guerra, -& di Gonernatori per tutto 
l’anno del loro magiftrato.E febene da Plato- 
ne è giudicata tanto giufta,che mai,per dir co- 
sì,mette fine à lodarla,bifogna in quefto luogo 
diftinguere.L'opera del giudicare appartiene, 
come di fopra babbiamo detto, all'intelletto; 
alla qual potenza,per abborrireil caldo s'è il 
vino di grandi(fimo nocumento. Mail regge= 
re vna Republica (la qual cofa è differente dal 
prendere vnproceRo,e dardieftofentenza) 
è proprio dell'imaginatiua la quale appeti- 
Sceil caldo,enon arrinandoalpunto; che ella 
richiede,pùò il Gouernatore beuerficuramen 


tevn pocodivino per fare;che quello più fa- | 


cilmente vi peruenga. Quefto medèfimo sin- 
tende del Capitano Generale il configlio del 
quale dene procedere medefimamentè dal- 
l'imaginatiuas: Onde douendofî il calor na- 
turale augumentars con qualche cofa, non 
Seneritroua vr altra chemeglio del vino fac- 
cia vn fimile effetto, deuefi però beuere mo- 
deratamente,poî che non fi ritroua forte alcu- 
na dialimento,cheal pari di questo: licore 
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dia,eleui l'ingegno al’huomo: E pertanto fa- 
yà neceffario, che dal Capitano fi conofca la 
forte della fua imaginatina,cioè fe fia talesche 
habbia bifogno di mangiare,e di bere per fup- 
plire al caldo di cui è mancheuole ; ò fe pureè 
di quelle,che hanno bifogno -i Star digiune,per 
cheinquefto folo confifte l’acquifto, e la perdi 
ta di vatiro. 


In che maniera fi conofca à qual diffe- 
renza di habilità appartenga l’ofhcio 
del Rè,e quai fegni ha da hauere co- 
lui,chefarà dotato di gueftaforte d'in 
gegno. Cap. XIII I 


ai 9 Capo di vn popolo così numerofo, 3. 
come quello d'Ifrael, dice il tefto, 
che egli domandò è Dio folo fapien 
za da poterlo reggere,e gouernare. Della qual 
richieStatanto Iddio fi compiacque, che in ri- 
compenfa di così giuftaye buona domanda, lo 
fece il più (apiente Rè dell'oninerfo, e non con 
tento di ciò, li diede anchora ricchezze inefti- 
mabili e gloriaze(fendoli fempre mai più gra- 
ta quella grandifimadomanda; 

Dal che chiaramente fi comprende, che la 
fapienza,e prudenzamaggiore, che puònell 
buomo ritrouarfi,è ba bafe, che foficizta loffi- 
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cio del Rè;etanto certa,è così vera è quefta ch 
clufione, che il confumar tempo în prouarla fa 
rebbe cofa del tutto vana:onde baftara folo di 
moftrare di qual differenza d'ingegno fia pro- 
pria Varte dell’effer Rè,e quale alla Republica 
conuenenole; moftrando gli indicy per liquali 
fi conofca l’huome che farà dotato di quefto in 
gegno,e di quefta habilita. Onde,è cofamanife 
fiiffima, che fi come l’officio del Rè fupera tutte 
le arti del modo :nell’ifteffo modo ancora ricer 
cala maggior differenza d'ingegno , che poffa 
dalla natura formarfi. 
Quale quefta differenza d’ingegno fia,noi oc 
cupati in afegnare alle altrartile differenze, 
non babbiamo fin’ hora detto:ma poi che di pre 
fente l'habbiamo per le mani, farà bene il non 
perdere l’ occafione. Dene dunque faperfi, che 
franuoue temperamenti, che in tutta la fpecie 
Li.de tem humana fi ritrouano, folo uno fecondo Gale- 
pe, c.9. & N0, fi ritroua, che fà l'huomo di quella perfet- 
lib quod zione di prudenza, che può eRere maggiore: 
animi mo pel quale talmente fonó mifurate, e regolate le 
Ph Dial, Prime qualità;che ilcaldo non eccede punitoil 
de nar, freddo, nè l'humido è dal fecco fuperato , anzi 

fono fra di lora così eguali,e conformi, come fe 

realmente contrariy;e naturalmtre oppoftimon 

fofera. Dalla qual cofa fe ne forma vno instru- 
mento talmente proportionato all'opere dell'a» 
mima v'igionettole,che vicne! bagmo zd hanere 
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ynamemoria perfetta per le cofe paffate, eccel 
lente imaginatina per le future ; € grandiffimo 
intelletto per diftinguere,concludere,difcorre- 
ve,giudicvre,&y eleggere. Tutte le altre differë 
ze, d'ingegno da not fopra nominate , patifcono 
qualche imperfettione;impero chefe l’huomo 
per l'abondanza della ficcità ba buono intel- 
letto, per ‘da medefima caufa non può appren- ` 
dere le fcienze appartenenti all'imaginatiza, 
cr alla memoria: e feper la molta calidità fa- 
và abondante d'imaginativa, viene ad efere 
inbabile alle fcienze per mancamento d'intel- 
letto,e di memoria, e doue fia perla molta hu- 
midità digran memoria, di già babbiamo det- 
tosquanto quelli di gran memoriafiano inhabi 
liin qual fi voglia fcienza. Di maniera che fo- 
la quefta differenza d'ingegno, che andiamo ri 
cercando,è quella,che à tutte learti proportio 
natamente corrifponde. 

Di quato dino fia ad una fcienza il non po- 
terfi conle altre congiungere, fi notò da Plato- 
ne quando diffe,che dal conofcimtto di tutte,de 
pende la perfettione di ciafcheduna in partico- 
dare. Non fi ritroua forte alcuna di feienzata 
zo da un'altra difgiunta, che il poffederla per- 
fertamente,nò fia di aiuto alla fna perfertione. 

Mache cofa digratia farà ; fe per diligen- 
za,che io habbia vfato in ricercar quefta dif- 
ferenza d'ingegno, mi è venuto. fatto i tutta 
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Spagna di ritrouarne altra, chevna fola è Di 
maniera che io conofco , che ottimamente diffe 
Galeno , che dalla natura fuor della Greciaa 
non ficrea vn'huomo, nè anco in fogno.con 
quel temperamento, econ quell ingegno, ched 
tutte le fcienze fi richiede.L’ifteffoGaleno ad- 
duce la cagione di ciò dicendo- che la Grecia 
è vna regione la più temperata, che nel mon- 
do fi ritroui,perche nè il calore dell’aria ecce 
de il freddo, nè l'humido il fecco ; per lo qual 
temperamento fi generano gli buomini di gran 
diffima prudenza, & babili ad ogni forze di 
feienza sil che fi vede chiaramente confide- 
rando il numero grande di buomini celeberri 
mi, er illuftri,che da lei fono vfciti,come furos 
no, Socrate, Platone, Aristotele, Hippocrate, 
Galeno, Theofrasto, Demoftene, Homero, Tha 
lete Milefia, Diogene Cinico, Solone, & altri 
infiniti perfonaggi di grandiffima fapienza, da 
gli Storicicelebrati, Popere de quali vedre- 
mo effer piene di ogni forte di fcienza, e dottri: 
na,e non come gli ferittori d'altri paefi,da' qua 
li fcriuendofi in materia di Medicina, ò dial- 
tra (cienza,è grandiffima meraviglia, che effi 
alleghino in fanor loro altre fcienze , per effet 
tutti poueri,é fenza capitale, eper non hane- 
re l'ingegno habile tutte le forti dell artist 
delle fcienze. i 

Maqueho y che nella Grecia ci può effi 
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dimeraniglia grandiffimaè , che fe beniel'ins 
gegno delle Donne è 
lettere,come da noi più abafo fi prouarazvi fu 
ronocom tutto ciò tante Greche, tanto cele» 


repugnantiffimo ‘alles 


bri nelle fcienze, che vennero incontefa con 
buomini fofficientiffimizcome fi legge di Leon- 
tia, donna fapientiffima, che ferinendo contra 
Theofrafto Filofofo il più celebre Qe fioi 
tempi slo notò, eviprefedimolti errori da lni 
commeffi in Filofofia: E fe andiamo confide- 
rando le altre provincie ‘del mondo, îronare- 
mo con fatica eRerne vfcito vin ingegno fegna- 
lato; La caufa di ciò procede dail habitare in 
luoghi di cattino temperamento, dove fè fanno 
glibuomini brutiijrozid'ingegno ; è di cattinie 
creanze 
E per quefto ricerca A riftotele. Cut effe- 
ris 8e moribus & afpe&ibus funt, quini- 
mio;vel ftm vel frigore colunt? Croton- 
de auniene che glibabitanti in luoghi troppo 
caldi,ò fonerchiamente freddi, per lopi fono 
brutti di vifo,e di costumi barbari? alla qual 
domanda rifponde ottimamente dicendo, che 
ilbuon temperamento non folo fa il corpo gra 
tiofo,ma che è anco all'ingegno ; & all'habili= 
rà dimonpicologiouamento , e fi come ileal, 
doser il freddoecceffino impedifcono ; ché la 
naturanon faccia vw huomodi bella figura; 


così ancora:è di impedimento all armonias 
i de ani 
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dell'anima; facendo riufeire l’ingegriarunidòze 
tardo. Si 
Dai Greci fi-conofcena quello ottimamens 
te; poicheda ‘effi tuttele nationi dekmondos 
per la loro inbabilità, @& ignoranza sperano 
chiamate con nome di barbare, e quindi au 
uiene, che noi vediamoz. che ditutir'quellizi 
quali nafcendo fuor della Grecia danno opera 
allo ftudio, fe alcuno ne-diuiene. Filofofo; non 
arrinaalla perfettione di Platone, e dinAri» 
fotele „fe Medico d quella d'Hippocrate.e di 
Galeno; fe Oratorea quella di. Demoftenes fe 
Poeta, a quella di Homero, e così intuttele 
altre fcienze hanno fempre i.Greci fenza con> 
tra- ittione alcuna ottenuto il primo luego + 
Di modo che il Problema di Ariftotele-fi -ves 
rifica almeno ne Greci; perchercalmente fono 
i più begli buomini se di più elenato ingegno»di 
tuttigli altri del mondo:è ben vero ; (chefono 
Stati sfortunati,debellati dall armi, foggiogati, 
e malamente trattati per la venuta. del Turco, 
il quale co'l dar bandoallo. ftudio dellelestere 
causò chel vninerfita di Athene fufetrasfe- 
rita à Parigi di Francia done ancora fixitro= 
uā:ondeauuiene che hora tanti elevati inges 
gui, come quelli da noi di fopra accennati per 
non effer coltiuati, infruttuofamente fi perda: 
no. Tuttò,chenelle altre regioni x epartide 
mondo fuor della Grecia fiano fenole, &effera 
city 
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citijdi lettere, niffuno buomo però è riufcito in 
quelletroppo Segnalato. IL Medico Stima di ba 
ner fatto aBaisogni volta che è paRato tant'ol 
tre; checo Lfuo ingegno, può intendere Hippo- 
crate,e Galeno; il: Filofofonaturalenon pro 
cura d'acquiftar maggior fcienzasogni volta y: 
che luipare d'intendere quello,che.dife Ar 
flotele, 
> Nonper quefto fegueneceRariamente , che 
tutti quelli chemafconoin Gresia'debbuno ef- 
fere temperati,e fani, e gli altri tuttidi. cate» 
uotemperametnto;< ignoranti». Poiche rac- 
cõtail medefimoGalenosche Anacarfi di na- 
tione Scithico, ancora chebarbarò , fù fra gli 
Greci d'ingegno ammi rabile: con coftui con- 
traftando va. Filofofo Atheniefes\ il chiamò 
barbaro condirgli leuamitbdanantiz A cuiii 
Spondendo Anacarfi, diffe-Patria. mihi de- 
decori cft, tuvero patria». Zolendo dire 
àme fa vergogna la patria mia,mati fai ver 
gogna alla patriatna: Imperò che effendo la 
Scichia. vna regione:di-tanto cattino, tempe= 
ramentos in cuinafcono tantiigroranti,id 
nondimeno fon diueriuto dotto,e'fanio}età;an® 
corache natoin.Athene luogo degli. buoni 
ingegnise di fapienza;fei fato fempre vn Afis 
no, & yn iguorantes: Di maniera che noti 
dobbiamo difpergre per caufa di quefto'tempe- 
tamentosiò dobbiamo perfuaderciche egli fia 
T3 cofa 
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cofaimpoffibile il ritronarlo fuor dî Grecia ,° 
troppo diftemperata $ perchefeio ho trovare 
vna dî queste differenze im Spagna , ve ne fa- 
ranno infinite altre yle quali non hanno porto 
effaminarfi dame , per nonbauerne iò hautito 
notitia alcuna. E pertanto fara cofa ben fatta 
l’efplicaregli indicy,per li quali fi viene in co- 
gnitione del buon temperamento di vn'huomo, 
acciò che poffa difcoprirfi,e conofcerfi iniqua: 

lunque luogo egli farà. 
I fegnali, chedai Medici fi pongono per 
inueftigar questa differenza d'ingegno, fono 
_ , molti; maiprincipalise quelli, che più de gli 
gn altri la manifestano; fono t feguenti notati, TL 
‘75° primoès fecondo lopinione di Galeno, che 
Phuomo fra di;capelli biondi , di colore fra il 
bianco, ilrofto;; ela ragione è chiariffima, 
perche la canfa materiale , di cui vien forma= 
to il capelloydiconcî M edici, che è vm vapor 
groffo,che fi folleng dalla’ concotiione , cheil 
Gal.li.1, Seruello fa, mentre prende ilfuo nutrimento se 
detempe, fi fa chet goloredegli eferementi ; non è dif 
ferente da quello delmembro loro . Se il cer- 


razil capello nafce bianco;feè molto colerico, 
il capello nafceinzaffaranaro;ima effendo que- 
fii dui bumori fra di loro egualmente nefcola 
ti,rimane i cemuello temperato co'l caldo ; co'l 

j . fred» 


& in Spagna principalmente, regione non» 


nello è molto flemmatico nella fua compoftu- 


Grecia y 
one non 
tronto 
ve ne fa- 
10 porto 
ô haŭto 
hen fatta 
nein co~ 
huomo, 
i inqua 


ono per 
10, fono 
più degli 
tati, IL 
no, che 
pre fra il 
ariffima, 
nforma- 
pn vapor 
e, chèil 
mento ze 
10n è dif- 
pe il cers 
ompoftu= 
colerico , 
ndo que= 
emefcola 
aldo co'È 
fred- 


De gl'Ingeghi. 341 
freddoscon l’'humidoe co'l feccos'& il capello 
participante d'ambedui gli eftremi ; fr reftadi 
color biondo-. -E ben vero» che Hippocrate 
dice,chenegli buominizche regnano nel Setten 
‘trione,some gli Inglefi, Fiammenghi,& «Ale 
‘mani, queftocolore non procede dalla ragio- 
ne danoi addotta; ma dall'effereStata abbruc 
ciata dal fonerchio: freddo la candidezza» € 
bianchezzaloro, e per tanto fi deie molto be- 
neanuertir inqueho fegnale, per effer molto 


„fallace. 

Il fecondo fegnosche fi ricerca nell huomo:s 
che dene haner quefta differenza d'ingegno di 
ce Galeno, cheè l efer di corpo proportiona- 
topdi buon'afpetto; gratiofo s & allegro; fi che 
L'occhio in mirarlo fi rallegri, come d'una per- 
fettiima figura, ela ragione appare chiarif- 
fima s- perche banendo la natura leforze ga» 
gliarde;& il feme ftagionato, fempre delle cor 
fepofibili fà nel fuo genere la miglior,\ela più 

erfetta, ma vedendofi di forze manchenole, 
“mette bene fpeffo il principal fuo fiudiozin for- 
` mare il.ceruello per eRerfra le parti del cor> 
po ilprincipal feggio dell'anima ragionenole ; 
‘onde auuiene chenoi fpeRo vediamo buomi= 
ni contrafattise deformi di belliffimo ingegno, 
e fingolare. 
Dice Galeno,chedalla natura non è Stata 
determinata la quantità del corpo chel'huo- 
ni Ta3 mo 
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mo dibuoitemperamento'denehanere. cone 
Lidëop- ciofiacofache può eReredì fatura piccolo», 


timicòr- P ano co Lana 
ia ande ;\\è merzano conforme alla quantità 


ftone. c.4 del femetemperato; chebebbe nel formarfo; 
comtutto ciò per quellojche all'ingegno appar 
tienc'è moltò mevlio negli buomini temperati 
la ftatura mediocre che la'grande;ò la piccola 
‘e fepuredourà peccare in dio degli eftremi; 
meglio fardnella piccolezza sche nella gran- 
dezza;perche fi.comedi fopradi mente di Pla 
tonese d’Ariftotele habbiamo promato la fortàr 
Aleyand. «chia quantità degli offi:3 edelle carne è all'in- 
«Apdal gogna digradiffimo dannò.: Conforme è iò f 
1 Prob.25 fuoledad Filofofi namrali ricercare:Cut ho 
minesquibreui fint corpore prtrdentiò 
res magnaex parte funtquam qui 1go? 
Ciò.è, perqualcanfa gli bitomini: piccoli fono 
per lo più dimaggioi prudenza, che non fò- 
no tgradi ?\veder prowadi tiò allegano Hið- 
merosilqualedice che rifedi flatra piùcò- 
fo era prudentiffimoy & Aiace ‘per lo contrà= 
rio grande dicorpoera Staltiffimo. Rifpondo- 
non quella domanda molto males\ dicendo; che 
l’anima ragionenole, per eRere viftretta in vi 
luogo angufto;ha nelle fue operazioni “maggior 
forza: conforme è quel desto così celebrato, 
irtus vnita fortior eft fe i pia difpera®. 
E per lo contrariosefendovn corpo amplo', e 
Spatiofo non ha fufficiente vini da muonerto) 
i EES C ant 
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e'animarlo Mala vasione non e gnefla-altri 
menti ma fi benelafoprabondante humiditas 
chòt pnomò corpulento ba nélla fita compoltu 
raslagualefa le carni pronte, © arrendenoli 
all'angumoitatione, cheit calor naturale procu 
ya difare tontinnamente NES piccoli Mecede 
vilvonsrario > perche le carni impetite dalla 
troppa ficcità non poporo farcil'eorfoloro»; 
nevpoftonoral valor narsrale efer diiaditte; B 
allungdte di modothènengonp à refaredi bre 
ue Statura. E difopra babbiamo prottatozahe 
delleprimequalità, 60% mene è dletna tanto no 
cina amma rationale; quanto latroppa hu- 
gidin alcunaamina tanto l intellett ogna 
tola Gecirdi ana LE 
sluerzo fegnalepercni (dice Galeno) fi to- 
nòfcel’huomo temperato è l'eRere"virtuofo ze 
bentdnfinmatosperehebeffere cattinio; e pi 
tiofosprocede, dite Paitone; da qualche quali» 
và dell'hmomo diftemperatasdalla quale è pro- 
uocato\al' peccare 3'odedovendo operare ton- 
formealla vinse nediffirio) che prima nîe> 
ghilapropria inclination namprale; ma chi fa- 
vadiguefto temperamento così ‘oiuflo. appar» 
rojizon bawera biforno di Pfare fimile diligën 
Us perche dalle potenze inferiori non Jara fii 
molaro cofa aleund;che non fra ragionevole; 
epen quefto dice Galenos chenoînon debbia- 
mvall'huomo diquesta natara limitareil be» 
*\ Y 4 Te; 
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ve, il mangiare, perche non'eccede mai lg 
quantità mediocre, che l'artemèdica potrehe 
be aRegnarli : Et à Galeno. non bafta il chiay 
mar quefti tali, connome di temperati(fimi; 
ma-dice ancora, che non'è loro ueceftario mov 
derare le altre paffioni dell’anima:percheillo 
rofdegnosla loro mestitiazil.loro follazzose la 
Loro allegrezza,fono continuamente dalla. ra» 
gione mifurate : Dal chenederiua vna conti» 


nua fanità fenzamai ammalarfi;cheè il quar | 


to fegnale . 


Mainciò Galeno non ha veramente ra» | 


gioncalcuna;effendo cofa impoffibile formats 
fivn huamo perfettointutte le fue potenze s 
comeè il corpo temperato,che la ragione non 


fia fuperata;& incitata a peccare, dall’irafci- | 


bile,e dalla concupifcibile.eper tanto non è le- 
cito il permettere, che vn'huomoper fauio; 
che fia,fegua la fua naturale. inclinatione fen- 


nà cotradirgli;e correggerlo cò la ragione. Que | 


o.e facilifimo da intenderfi, confiderando 
qual deue eRerc il temperamento del ceruel- 
lo,acciò che fiaper la facoltà rationale inftra= 
mento proportionato, e.conueniente s Quale 
ha da eReré quello deleuoresacciò che l'irafci= 
bile appetifcala gloriasimperio,vittoriaye fire 
periorità fopra tuttii, Quale hada hanere il 
fegatoper farela concottione de’cibi , quale 


re 
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e- mailg 
t- potrehe 
ail chiay 
atifimi; 
ario mo 
che illo 


zzoe la | 


dallara: 
na conti» 


ee ilquar | 


nente ra 
formara 
Potenze 3 
one non 
ll’irafci- 
nong le- 


r fanio; | 


ione fens 
ione. Que 


iderando | 


| ceruel- 
le inftra= 
» Quale 
e l'irafci4 
riaye fue 
hanere il 
i, quale 


per pote» | 


re 


Degl’Ingegni. 345 
te-confernare, e fare andare quanti moltiplica 
dò lafpecie bumana. 

Che it cervello ricerchi humidità per la 
memoria s ficcità per l’intelletto.e calor per 
limmaginatina,? ftato danoî di fopra più vol 
tereplicato:nondimeno ilnaturale fuo tempe- 
ramento è frigiditas È bumidità s eper cate 
favdell'intenfione, € vemilfiane di quefte due 

nalità , bora lo chiamiamo caldo > hora 
freddo,bora bumido;<& bora fecco;ma non cf- 

cegiamai del freddo € dell’humido & predo> 
minio: 
ilnaturale temperamento del fegato» nel 
naleè collocatala facoltà coneupifcibile, è i 
caldosel’humido à predominio; dal quale vinë 
te Lhuomo non fi parte giamai,e fe alcune yol- 
te fi dice da noi efer freddosciò auniene per nö 
tenere tutti quei, gradi di calore , che all opere 
fueè neceffario. 

Dice Galeno, che il cuore, inftrumento del- 
lafacoltà irafcibile ; è naturalmente così cale 
do,che fe noi, vinete l'animale , metteffimo vw 
dito dentro le fue cocauità,nò farebbe poffibile 


` fenza abbrufciarfi, poteruelo vn momento di 


tempo foffrires € fe bene diciamo alcuna vol» 
ta effer freddo, non deue mai intenderfi à pre- 
dominio,perche ciò è cofa impoffibile,è ben ve 
ro,chenon ha quel calore intenfo, chedall'ope 


ve fue fi ricerca» 
La 
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Lamedefimaragioneèmeitehivoli;doneè 
collocata l’altra parte dellafacoltà concupifei 
bile perche itealdo y eilo feccia predomi- 
nio fio: tomperamento: naturale » \e’fecalte 
i volte: fi.dice, che itelticorî iow huomosfonb 
i ) Dr freddi,mon dene prenderftaffoluramente; er à 
aldo al predominio; mà che Mancano di quell’intenà 
cervello fidh dicalore,dicnilafacoliàeenerarinà è» bix 
per learte fognafa. A 3.0 n INURRI 
rie,il fega “Spy quefto contludeftvchiaramentes cheefà 
to per le puy H 
vene, &1 fondo L'bhomo bencompofio \ebehb organiza 
tefticolip Zato,fara di cuore caldo ccceffinamentes pena 
le medeli the altrimenti la facoltà iniftibilé: verrebbe è 


je. i 
Piani reffare:molto rimet edoneil fegato non 


huomovit Jf eòceffinamentecaldo;:non potrelibesfare 
irritato fav6ncortione degli» alimenti neil fangne nea 


dalla fua ceffario val nutrimento inoltre fe i reStivoli 
Sica nowibaneRero. pidi calidità che di frigidita: 
a ner reflarebbel'huomo inhabile e impotente;per, 
tutto ciò lagemenatione. 

libero per “is Dimaniera;cheper la granfortezzat’haù 
fare quel- pg questi imembii(come Dabbiamo detto)fi.dè 
de nonece[fariamente alterare»it ceruello persik 
pofui tibi Souerchio calore, che è biadelle qualità dall. 
aquam, & grate vien principalmente la ragione tramas 
si gliata egnello;che è ‘peggio, la volonta; thea 
Ata si 3 del ntto libera intita d melina fe medefima) 
rige ma- & 0Ondefcendere.d gli ropert della portione 
ou tui, inferiore. Laonde;Stantetiò; pare che non pof 
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fa farfi dalla natura vitbuomo intutte le’ fue 
partì compitamente perfetto, © alla virti 
inclinato, 

Quanto repugni alta’ natira dell'huomo il 
riuftire inclinato alla virit, fiproua manifes 
samente col confiderre la compofitionedel 
primid.hiiomo,la'quale; ancora che fuRe la più 


. perfestazche marfa -frata.creatà nella fpecie 


bumana (eccettuata quella di Chrifto ‘nostro 
Signore)e fatta per mano di artefice vanto gra 
de, com titro ciò” fe non gli“ fofe da Dio stati 
infufa Pia qualità fopramanitzle dalla qua» 
le là portione inferibre era tauta freno era 
cofaimpoffivile; che fanidone principy delta 
nativi füzeli non baueffe bamraintlmatio* 
ne dl mala che Adimo Toffe creato da DIA 
con perfetta irafcibilb, e toncnpi fcibile, JE pës 
demanififfamente : perche quando oldies 
è Commando, Crefcità, & mualtiplicami 
inijge replete terram certa cofa è, che diede 
loro potenza gagliarda per venerare, ci hak 
nendo loro imposto,che rrempiffero la terrai 
bidbpiinismori fece dinamra frigidi, poferas 
che fimile opera , non potena fenza grandifi 
mòvralore effertiarfi. 

Mori diede pito meho di calore alla facoltà 


nutrifima;con chi fi domeuarifforare la foftan= 


za perduta; I iù fua‘vecerifame yn altra;ha 
uendodertaall'hionio. Eccededi vobis om 
nem 


€ 
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í nen herbam.afferentem femen fü fap | eed 
/| terram, & vmuerla ligoa que habentin | difor” 
femetipfis lementeni generis fui, vtifint Perche 
vobisin efcam.perchefefoffero Stati da Dio | lendo Ta 
formati diftemaco,e difegato freddo, ò con ho natural 
co calore,non ci è.dubbio,chenon bauvebbono | € condi 
potuto fare la concottione del cibo, nè cofernar | pria me 
fi nel mondo perlo. (patio di anni nouecento,e | 9iccner 
trenta. dediti 
Fece ancoraimedefimi dvn cuore forte,e | 1600S 
diede loro facolta îrafcibile,accommodata per Lac 


vnRes eSignore,chebaueRedacommanda= | «ol ati 
re.atuttoil mondo dicendo. Subijciteter= | € latat 
ram ;& dominamini pifcibusmaris;g | 13 
volatilibus coeli, & vniuerfis animanti. | 109% 
bus,que mouentur fupertertam. E feng | 98 
baueffe dato loro molto calore, fariano ftati della p 
priui dì ardire, cdi auttorità d'imperio, dico» | "E" 
mando, di gloria, di maeftà, e di bonore .. Di virtù: 
quanto danno fiain vn Prencipelafacolidira | P rimi 
feibilerimeffa, è cofaimpoffibile l'efplicarlo s testan 


poi cheda queftafola caufa anniene, che egli loron 
non fra da’ fudditi temuto, obedito, gr rifpet | fodel 
tato. | praa 


Hauendo fortificata lafacoltà irafcibile- fcent 
e concupifcible, dando è i membri fopranomi” Ila 


nati,tanto calore „fe ne pafò alla facoltà vati? nell'a 
nale,facendole vn ceruello intal grado di fri” de Mi 
tutte 


gidita,e di bumidità ; e con Softanza così no”. 
bile, 
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ti da Dio 
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coferuar 
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bile, e delicata, che l'anima porefte prenalerfà 
difcorrendo, efilofofando della frienza infufa. 
perche da noi altre volte fiè prouato,che vo- 
lendo Iddio dare ad alcuno vna fcienza fopra- 
jaturålesdifpone primal ingegno di queltale, 
e con difpofitioni naturali dare dalla fue pro- 
pria mano, lo vende capace, & atto aporerla 


riccuere;e così dice la dinina ferttrura Ero 
deditillis excogitandi,& difciplina intel 


le@usrepleuitillos. 

La onde,effendo per così gran calore, la fa- 
coltà irafeibile,e concupifcibile tanto potente, 
é larationale così fiacca,e debole per far refi- 
fienza fece Dio prouifione divna (opranatara 
lequalità, chiamatadai Theologi, ginftitia 
originale cón cui pengon yaffrenati gli impet? 
della portione inferiore;fi chela parte regi: 
nole refta fuperiore , el'huomo inclinato alta 
virtù: Maè ben vero chepeccan dofi danoftri 
primi padrifi venne d perdere questa qualità, 
teStandol'irafcibile, e la concupifcibile nella 

loro natura; alla ragione fiiperiori, per can- 
fa dellafortezza dei tre membri dA noi di fo- 
pra accennati,è l'huoma; Pronus ab adole- 
fcentia taad malum 


DS 


Tlnoftroprimo pradre Adamo, fi creat ge fani 5. 
nell’adolefcenza 5 la quale età, per opinione re ruéda e 


de Medici, duanza di buon temperamento 


tutte laltre, finda quell êta fù isclintato al 
MALE y 


Gal 


1” 
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maleseccetto che quel breue fpatio di tépo , nel 

qualefi ritroud gratia,e co giuftitia originale 
Cauafi da questadottrinaycon buorafilofo 

fianaturale,cRer cofaimpeftibile;che l'huomo 

fenza l'aiuto e/texiore della gratia, pofa. fare 


atto alcuno di virtù, contra la repugnanza del, 


la camne,per effer le qualità;con le quali opera 
la potenza inferiore,di efficacia molto maggio 


ye Hò detto contrata repugnanza. della. cars, 


né perche molte virtù fe.ritrouanò nell’huo- 
mo;che procedono dalla debolezza dell’irafci 
bile,e concupifcibile,fi come nell'huomo di na- 


tura frigido,.è la coftita: ma ciò è nell’operare, 


più tofo impotenza,che-virtà. 


Laonde la filofofia naturale ci dimoftra, 
Senza che dalla Chiefa Cattolica ci vengainfe 
gnato, che noi fenza particolare aiuto di Dio, 
non poffiamo vincere altrimenti la nofira na-, 


turas& è che lagratia: conforta la noflravo- 
lonia. Quefto adunque che volle intendere Ga 


Leno fu,che gli buomini temperati, auanzano, 
nella virtù quelli > che di questa temperatura, 


fono mancheuoli, perche non viene così dalla 


portione inferiore irritata. 


La quinta proprietà di quelli „che fono di; 


Simile temperatura, èla lughezza della vita, 


e[fendo fortie gagliardi da poter far refiRen=: 


za alle caufe,& all'occafioni perle quali fige 


nerano ne glihuomini le infirmità y. è quelto; 


yol- 
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wolle intendereibegali Profeta Dawid Dies 
annorum noftrorum feptuaginta:anni 
fiautem.in potentibus oChiaginta anni, 
&amplius.corun labor; & dolor. G ome 
fedicefe Peta ordinaria de glibuomini, farà di 
fettanta anni, & i potentati vinono fino axli 
ottata,pafato quefto termine, muoiono vinen 
do..E(fo:chiama potentati quelli di queStatem= 
peratura;perche più dicutti gli altri fannoirës * ‘’ 
fiftenza elle caufe, che rendano brene la vita 
dell'iomo, 

Galeno adduce l'ultimo. fegnale 5 dicendos, 
cbequefti tali fond di ‘grandiffima prudenza; 
digranmemoria delle cofepaRtate, di perfetta 
imaginatina per faperle future,e dì ottimo gi 
dicio, per l'intelligenza della verità. di tutte 
lestofe». Non fono maligni,nè malitiofi, ca 
dillofi perche: ciò procede da eRere difettofo. 
il temperamento. ela diro 

Chiarifftma cofaè che nn talè ingegno: non 
èlatofatto dalla natura) acciokhe dia opera 
allo Studio della lingua latina , della Dialetti- 
ca,della Filofofia;dellaMedicina, della Theo 
logia; ò delle Leggis perche  prefappoîto:, che 
egli poteffe apprendere tue quefte feeze-con: 
facilità, non ce n'è però alcuna, che fia atta rd 
riempire tuttala fra capacità: foto l'officio del 
Rè da lui proportionato)e per tanto dene f olo 
impiegarfi in reggere gin pirme ion 

) n 
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Di questo fi verrà facilmentein cognitione 
con andare per tutte le proprietà, e fegnali,da 
noi addotti dell'huomo temperato attentamen 
teconfiderando quanto fia ciafcheduno per fe 
ailo fcettro reale conueniente; e per lo contra» 
rio, quanto fiaallealtreartiz e fcienze ine 
nettó. 
Dialo. de- Dabellezza, elagratia in vn Rèè vna 
pulchro » delle cofe dalle quali principalmente fono i fud 
diti incitati å defiderarlo,e ad amarlo ; perche 
(fecondo Platone )la bellezza, e la buona pro- 
portione, è oggetto dell'amorese feil Red dibrut 
to afpetto , e diforme , è cofa impofibile cheli 
fudditi fuoi portino affertione;anzi fi nergogna 
mo dieffer retti da vn buomo manchesole de'- 
beni dellanatura . 
Quantoimportinole virtà,<& i buoni costu 


mi;chiaramente ft comprende; perche è necefs | 


fario,che colui il quale dee ordinare e regolare 
lavitade'fudditi, acciò che vinano conforme 
alla ragione, faccia il medefimos perche quale 
è il Rè, tali fono ancora igrandi, i mediocri, 
& i piccoli:oltre che con quefto mezo faranno 


i commandamenti fuoi dimaggiore auttorità. 


econ miglior titolo potrà caftigare gli traferef 
fori di effi. 

L’effere perfetto in tuttele potenze (genera 
nThex. tiva, nutritina, irafcibileje rationale ) dalle 
cto qualil'iuomoègouernato;è cofa al Rèpivap 
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partenente, chea qual fi voglia altro artefi- 
ce. Perche; fi come dice Platonein vna ben re 
golata Republica, donerebbono eRere fenfali, 
dai quali artificiofamente fi fapeffe conofcere 
le qualità degl buomini,che prendono moglie 
perche fi deffe a ciafeuno donna alui propor= 
zionata; è ciafcedunà donna ilmarito deter 
minato. Con la qual diligenza non riufcirebbe 
giamai fruftatorio il. principal fine del matri 
monio poiche vediamo per efperitza, che vna 
donna non bauendo potuto bauer figlioli co'l 
primo marito s fee piglia pei vn'altro, fubito 
concepife, & all'incontro fi veggono molti 
buomini non haner figliuoli con'laprima mo- 
glie, © prendendone vn'altra ; bauerne fubito 
fenza indugio alcuno. Dice Platonè,che quefta 
diligenza è molto più neceffaria nei matrimo= 
nij dei Rè percheimportando alla pacese tran 
quillità del Regno grandemente,che il Prenci- 
pe babbiafigliuoli legittimi , iquali fottentri- 
no nello fato, potrebbe facilmente aunenire , 
che prendendo moglie il RÈ å cafo, fi auuenifte 
in vna donna fterile; con cui fteffe tutto il tem- 
po della vita fua impacciato; prino d'ogni fpe 
vanga di ` genératione: Onde morendo poi 
fenza beredi; frfollenano fubito guerré cinili, 


mandare. i 
vl ‘DiceHippocratey che queSt'arte è è gli 
Z buomini 
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s.Aphe. ratichedamoi è. flato dimifato.Queflastali non 
Com. 63: panno bifogno. di vfar diligenza vel sprevder 
moglieyne dandarericencando quale fiavalla lo 
ro proportione corrifpondente,perche;dice Ga 
leno;che con qualunque fi marttano;fubito ge- 
neranofigliuoli; ilche però fi deue intendere «s 
purche la:moglie fia fana &x inetà attamatit» 


i le ragioni da noi adatte molto. più nel Rè sehe 
LA in qual fi voglia: altro. antefice , fe richiede: la 
fecondità. aa 3 
Dice Galeno, che felepotchza:nutettiva 
è ingarda dimangiaresedì bere, arguifce dif- 
fertonello fegato,e nella Somiaco di quel teni- 
peramento che fi ricerca álkopere: loro . Per 
la qualcofaglibuomini disengona luffurioft, 
Lib.de fa- indifpoSti; e di cortiffimamita: Ma fe quefti 
nit.tuéda. membri fonotemperati,e coù conyoniente com 
i pofirione, nom appetifcowoibmangiare; © il 
i ‘bere (diccil medefimo Galenos \pimdiqueilos 
che fia loroneceRario: per fostentamento della 
Eccl.c.10. mita. Laqualproprietà nel Rèditantaim- 
portanzazcheda Diowien. detta beata quella 
Le sterva,la quale atte di fartevù così fatto PIE 
Li. arme. _» : 1: 
dicono & Pe Bestaterracwius, Rex nobilis et &c 
jécerli.de Cuius Principes vefcuntur. in tempore 
an iuen. find ad reficiendum, Sg nonad Mr: 
Lefer 


Li.de fan. 
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Leffet la facoltà irafcibile, intenfa, d vimeffa 
dice Galeno ch'argomenta cattina compofitto 
ne di cuore,il quale non bd la temperatura ta- 
le; qualefi ricerca alle fiseoperationi;i quali 
due estremi dewono effere più lontani debRe , 
che da quab fi voglia altro arteficesperche non 
vcofabuona perli fndditi chefia congionta li 
ra con gran potenza; Non'conmiene ne anche, 
che ilRè babbial'irafcibite tanto rimeffa, che 
non ftimando più che tanto le cofe mal fatte y€ 
di troppo ardimento nel fuo regno, mon venga 
deffer da uafallise fadditi poco temuto;e rifpet 


tato;dal che fogliono nella repablica forgere. , 
graniffimi danni; molto difficilida rimedia- 
ye. Ma douel'hnomoèdibuon temperamento, 
fralteracon grandiffima ragione; & è quieto 
quando conuienése quefta proprietà è tanto nel 
Rè necefaria,quanto qualfi voglia delle‘alere 
danoi efplicate, 

Quanto importi che nel Rè;piùrche in qual 
fivoglia altro, la facoltà rationale,l'immagi> 
natiria,la memoriae l'intelletto, fiano perfet» 
tifi piona manifestiffimamente : ‘però che pa 
résche tutte le‘altve arti per viua forza dell» 
ingegno bumano: fr poffino apprendere , emet» 
terein pratica; ma per gowernare va regno 

oñ pace, e concordia, non folo è neceffaria al 

dla prudenza naturale, ma li fa anco dibi- 

pero afiftenza particolare di Dioz il a 
z 2 
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co’lfuo intelletto;l'aiuta nel. gouerno. Tehet 
) notatoanco dalla diuina ferittura.Cor Regis 
| inmanu Domini. 
Pioù.24. ` Eanco proprietà conueniente ‘più al Rès) 
che à chiunque altro fi fiala lungezza della 
vita,e la continua fanita,per che la fua indi- 
Stria,e la fua fatica.è vninerfalmente gioneuo 
led tuttisonde non potendo,impedito dall’infer 
mità,adoperarla;viene à reftarroninata la Re 

publica. i 
Si-confermarebbe eccellentemente «tutta 
questa dottrina da noi,fe,invnavera historia 
ritrouaffimo,chein qual che tempo foffe frato af 
funto al regno va’huonto famofo,il quale banef 
fe baunto tutti i fegnize conditioni da noi anuer 
tite.e la verità di fua natura è tale,che mai glè 
mancano argomenti,con i quali poffa venir cò. 

fermata. 

Narra la Diuina ferittura,che effendo Id- 
i r. Regun, dio fdeenato:contra Saul, per che banena fal- 
; capó: siatalavitaà Malech; commandò è Samuel) 
che andandofene a Bethleem,vngeffe per Red- 
Ifraclyon Figlio di TeRed'otto,cheegli firitro 
sana bantrne. Et immaginandofi quel fant- 
buomo,che Iddio fi farebbe contentato di E> 
liab;per eRere buomo ditungaffatura;lo prez 
gò conquefte parole : Num coram Domi- 
no eft Chriftus eiustalchefurifpoftoin que 
flo tenore Ne refpicias vultum cius:nec 
altitu- 
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sltitudinenì ftaturæ cius;quoniam abie 
cicuminecinzta intuitum hominiséego 
judico-homo enim, videtca; que patët; 
Dominusautemintuetur Cors Cioè non 
voler;ò Samuel;hantr rifguardo alla gradefta 
tura di Eliab, nè al fuo volto, per cheio l'hà 
già efperimentato in Saul;voi altri buomini fa 
te giudicio dai fegni eSteriorisma io ho rifgnat 
do algiudicio , & alla prudenza „con cui dene 
eRer ilmio popolorgonernato. 

Spaurito Samuello per tema di non fapere 
fare elettione, fenepaftò ananti, fi come glie- 
yaftato impofto , domandando fempre è. Dio, 
con nominar tuttii fratelli uno per uno, che 
voleffe manifeftargliqual di loro egli'volena, 
che foffevnto Rè > eperchedì niuno reftaua 
fatisfatto, diffe à Teffe,hai tu altri figli olera 
diquéfti, che fono bora innanzi al noftro>co- 
fpetto è alche rifpofe hauerne: un'altro alla 
guardia dell armento;il-quale per effere di fta 

tura piccolo;era da lui giudicatoinetto allo fcet 
«ro reale. 

Ma Samuello; come quello,cheera auuere 
tito; chelagrandezza dél corpo non era fe- 
gnale più che tanto buono, fece che fubitof f- 
femandato d leuare. «& è cofa degna di gran 
confideratione;chéla diuina fcrittura, prima 
cheracconti in che modo fo(feunto per Rè ; di 
sceinqueftamaniera. Eratautem rifus, & 

z 3 pulcher 
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pulcher afpeîtu,decoraque facie; & fiia 

j gescvngeeum;ipleetenim. Come fedis 
ceffesera biondoye di bello afpetto: e però lewia 
tin piedi ò Samuelloye wngilo;perche quefto È 
quello, cheio defideto. Di maniera che; Daa 

nid bauewa î dui primi fegnali di quelli;che da 


formato, conmedioereftatura ; Che egli pot 

foffe virtuofo.sedi ottimi coftumi (che viene 

defferé il terzo fegnale )forwède apertamente, 

A&.c. 13. banendogli desto Tddio; Inueni viram inxta 
cor meun . E febenegli più volte cafeònél 

peccato yuon venne per quelto d perdere il no» 

i me,e.l'habito di virtuofo, Nè collui il quale è 
i cattiuo;per l habito fatto nelmale, facendo al 
cuna buon'opera delle morali. fi prinddel'uo» 
medi trifto;e vitiofo: i 

s-Reg.c1. + Cheegli paffa(fetutto.il' corfo della faavvi= 

tacon fanta pare; che poffaprowarfi perche 

| non fi fa mentioned'altraychedi bha infirmi- 
i tà;intutta la fua biftoriaze questa era difpofi~ 


onde per-eRet rifolto ibcalor maturale non po- 
tenavifcaldarfi nebletto, alchevolendofi rime 
diare fudibifognò mettergli à canto nel\letto 
vna donzella bellifima , vacciò ; che veniffeà 
Somministrarei! calore :.\E\con queSto difetto 

‘viffeperlofpatià di tantanni, che La, ferittna 

dice. Et mortuusétbin'fene&ute bona 
plenus 


noi fono ffati posti, -notatis cioè biondoze ben | 


tion naturale di coloro,che vinono l'igo.tempo | 
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flehtis'dierti 8 diuitijs, & glotia - Cioè 


{I 


panc Dania morendo nella fua ‘buona ve- 
chiezza pienò digiorni, di richezze; edi glo- 
via banendo fopportati nella guerra tanti in- 


vommodi, e fatto de fuoi peccati 
za così grande . E la ragionedì 


pha peniten- 
cidera, per 


eRere egli ben temperato, € ben compoftos on- 
de facena refistenza alle caufe, dalle quali de- 
vinano leinfirmitàse la brewità della vita del» 


l'huomo. 


Quel fern di Sant, notò lagram pruden- 


ga, efipieiza ti Danid dicend 


o, Signore 10 


conofco va Mificoertellente figlio di T effe» 
‘nato in ‘Bethleem y di grand'animo neles 


“battaglie, di prudenza nel fhod 
-liffino di afpetto» Peri quali 
detti; fr vede efer cofa certiffim 


ifeorfo, e bel- 
Yegnali di già 
a; che Dauid 


-era buomo-temperato, è the @questitali, per 


effer dotatî del migliore ingegno 


schépoffafar- 


fi della naturas ' conuiene lo- fcettrò reale. Ma 
‘tontra di quefta dottrina, fi feopre “ona gran- 
Afm difficolta; G è quefti? Per qual can- 
fa Tadiovonofeento vttimamente tutti gli in- 
‘gegni,e tuttele babilità di Ifraetyë fapendo > 
Spe gli Domin Ar buoni reperimento fono 
finij e prusternviscome alofivae Rèfi richie 
de; per qual: einfa dico non ebete alla prima 
xar hwomiotale n Anz? dice itteto, che. Saul 

era di così lunga Statura,che dalle fpallein sù 


z4 
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fopraftaua'a tutto il popolo di Ifrael:Il qual.fe 
gnale,non folo per lafilofofia naturale fi.cono 
fce eker inditio di cattino ingegno., ma viene 
anco riprefo da Dio Samuel,perche volena vi 
ger per Rè Eliab., mofo folamente dalla luns 
ghezza di corpo. l 

Daquefto dubbio comprendefi efer vera 
quello,che diffe Galeno,cioè,chefuor della Gre 
cia,non fi ritrona vn huomo temperato nè ans 
che fognando : poi che, in così gran popolo,cos 
me quello d'Ifrael,non hauendo Iddio ritrona- 
to vn huomo da eleggere per Rè, fu neceBaria 
di fopraftare fino a tanto che Danid crefecfe 
fe inpiù maturaetà,e fece fra tanto elettione 
di Saul;perche,come dice il tefto,era il miglio- 
re ‘che in Ifrael fi ritronaffe; il qualespe- 
rò doueua effer più tofto buono, che fania s£ 
prudente yla qual bontà da fe fola, non è fuffi- 
ciente,nehabileal reggere; & al gonernare 
Bonitatem; & difciplinam,& fcientiam. 
doce me, dicena Dauid Profeta s vedendo 
che noneradi giouamento al Rè la bontà , ela 
virtù fenzala compagnia della prudëza,e del- 
la fapienza, 

Pare, checon quefto eRempio di Danid fi 
fia a baftanza corroboratalanoftra opinione, 
oltre che nacque ancorawn'altro Re in 1frael, 
del qual fudetto. Vbi eft qui natus eft Rex 
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Efe danoi fi prouafte effere ftato di pelo bion- 
do,buomo gratiofo,di mezana Statura uirtuos 


fosfanoprudentifimose Japientìifhmo, non fa- 


rebbe per anuentura punto, di danno, alla no» 
fira dottrina: Gli Euangelifti s non fi: prefero 
penfiero più chetanto diviferire la difpofitio» 
mne del corpo di € hristo Signor nostro, per not 
effer cofa al propofito di quello , che-da efr fë 
trattana;maè cofa facitifimada comprendere 
fisprefuppofto che L'effere huomo, nel perfet= 
to grado di temperamento, è tuttala perfettio= 
ne chefi può naturalmente confeguire » Oltre 
che baneudolo compofto, & organizato lo Spt 
yit santo; ficuriffimacofaè, che nè la cauf& 
materiale, dicnilo formò, nè la cattina tempe 
riedi Nazareth non puoterono fargli. com- 
mettere errore nell'opera;come a gii altri age? 
tinaturali,anzifece quel tanto;che da effo B 
defideraua:poichehanena, il potere, il. Jape- 
ve, ela volontà di formare n’ buomo di-fom- 
ma perfettione, e fenga: vn minimo difetto; € 
ciò tanto maggiormente ,. quanto, che la. fua 
vennta,come egli medefimo dife, fu per Jop- 
portartrauagli per lo genere humano , & in- 
fegnar la verità,e queftatemperatura habbia= 
mo altre-volteprouato effere ilpiw perfetto in= 
frumento naturale, che fia, per queste due 
cofese per tanto io giudico verifima quella re= 
latione,che di Gierufalem fcriffe Publio Len- 
i 
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; sd | 
rulo'al Senato Romano:la'quäle parla di qui- 


fia maniera. 

E dpparfo a i noftri tempi vn’huomo;il'qua 
leancora vine di grandif!ama virtù il nome 
Ui cui è Giesù -Chriftò:, quefti “vien dalla 
gente chiamato Profeta, & 1 Suoi Diftepoli di 
cono eRere ‘Figlinolo:di Dio; Refufcita morti, 
fana infermisla fuaffatura è mediocre, egiu- 
fado è di afpertò bellifimò . Nella faccia fi 
frorge tanta maesta, che chi lo-vede è sforza» 
to ad amarlo, e temerlo:il'colorde fuoî ‘capelli 
è fimile Aquello dellenoccinole ben mature; 
Fino all orecchie tafcano tifteft e? indi fino al- 
le fpalle fono di color dicera,ma via‘più lucidi 
erifplendenti:nel'mezo della fronte intefta » 
fail crine fecondo i Nanarei. La fronte è piae 
nae ferena.Lafaccia è fenza niffuna crefpa; è 

macchia er è di ċâlor moderato Le naricize la 
boccanon poftono da'alcuno con ‘ragione efer 
biafimate. La barba è folta,e femile d i capelli 
no molto larga, ma dinifa in dne parte.la guar 
datnra è gratiofa,egrane. Gliocéhi fono chia- 
tie bellifimi : Nel riprendere fpanenta,e nel 
l'ammonire diletta. Si fa amarey € d'alleero 
tongranità. Nonè mai fato veduto ridere, 
ma piangere fi bene, lemani, ele btaa fono 
Wuolto belle  nel'conderfare‘d di'contenti; ma 
di rado ui fi wene’, quando fi Vele emoe- 
Rifinio.Nell'afperidze nati èulpire 
; bell'huo- 
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bell hiom che pofa giamai immag inatfi. 
Si contengono in questa relatione ‘tre, Ò 
quattro. fegnali di buomo temperato, I Ipri- 
mo è, chei fuoî capelli 5 ve la fua barba erano 
delcolore delle. nocciuole ben matures- il che 
fe bene fi confidera,è va biondo ofcuro , del 
qual colore commandò Tddio che foke la Gio- 
ucnca sche doueua in figura di Christo facrifi- 
carfi: E quando egli con quelgloriofo trion- 
fose conquella macftà „cbe à vntanto Pren- 
cipe fi conueninay entrò: in C ielosdiffero alcuni 
Angelit quali sella fua incarnationenon.era- 
noinforinati, Quis e&ifte,qui uenit.de.E- 
don; tindis uettibus debota. Quafi do- 
mandefero. Chi ècoftuò, che-vene daila ter- 
raroffa;coni veftimenti del medefimo,cotore, 
rifpetto.à i capelli, allatbiarba , che banca, 
<& al fangne; di cutera afperfo. La medeft- 
maletterariferifcerancora;. cheegli era il più 
belliuomo;che foffe Stato veduto giamai (, che 
è il fecondo fegnale, che fi richiedein yahud- 
maben temperato)il quale Segnale. era. fiato 
nella fcritusadisina profetizatosper.conofcer= 
lo.Speciofasfosma pra filijs hominum: 
-Etinonaliraparte dice Pulchriores Awit 
‘oculi ciusuino, Sc:dentes eius lacte cane 
didiores.Za qual bellezzase buona difpofitio 
ne di corpo eramolto d propofito pex farfia- 
«mare da.tutti,e che in feno fofe cofa da ‘A 
tirfi: 
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rirfi:e pet tanto dice la lettera sche tutti incli= 
nauano ad amarlo. Dice anco, cheegli era di 
mediocre ftatura,e ciò non gia perche lo Spiri- 
‘to Santo ‘non haueffe materia, quando ha- 
ueffe voluto,da farlo maggiore ; ma perche la 
troppa carne,e le fonerchie offa aggranano (c0| n. 
me per opinioni di Platone,e d Aristotele hab fi efer 
biamo pronato) l'anima rationale,e fono all'in Soia 
gegno di grandi[fimo danno. È, ffeR 
Wiene dalla medefima lettera efplicatoil ter | 1°! A 
zo fegnale,che è l'efere virtuofo, e di buoni co "ho 5; 
ftumi:e gli Hebrei nè anche con testimoni fal- ng al 
fi poterono prouareil contrario , ò xifponder A; s I 
Lib.19.de gli quando diffe loro. Quis vetrum arguet a naj 
smi e 9 medepeccato? Giofeffo,per la fedelta,che o 
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egli alla fua historia douena, dice che tale era z “ 
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la fapienza,e la bontà fua, che non parena ha 
uere natura humana. folo la lunghezza dells 
vita'non può verificarfi in Chrifto nostro Sk| . 
i : à il frei 
gnore: per bauerlo gli hebrei fatto morire così) Eo 
giouane,ma fe baneRero permeffo,che egli ha 
i .| zan 
ueffe fattoil fao corfo naturale, farebbe vi- 
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untd'oltié gli ott'anni. Per che quelloiftef 
fo chefenzamangiare, e fenza bere, fer 
aammalarfi, o morire „hauena potuto fiw 
renel deferto per lo fpatio di quaranta giorni 
edi quarata notti, molto meglio hanerebbepo 
tutò far refiftenza è cofe più leggieri che hi- 
\ueffero potuto caufargli offefa,& pi 
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Oltre che questo fatto venne reputato per mi- 
vacolo,e per cofasche non poteffe naturalmen=, 
tefuccedere. Per dimostrare, che lo fcettro 
veale fi dene à gli uomini temperatizi quali fo 
li banno l'ingegno e quella prudenza, che è fi- 
mile carico fi ricercacerano foficientifimique 
fi effempi diquefi. due Rè, che noi habbia= 
mo addutti: ‘Ma viè fiato vn altro huamo 
formato dalla propria mano di Dio, perche 
foffe Rès e Signore di tutte le cofe create, € 
quefto fa fatto bello, virtuofo , fano, divita 
longaze di grandiffima pendenza, & il pronar Dialo. de 
ciò non farà di danno alcuno alla noftra opinio; na" 
ne. Platone tiene per cofa impoffibile, che ò da 
Dio,ò dalla naturaspoffain vn paefe di catti- 
ua téperie farfi un'huomo temperatose però di 
ce, che volendo fare Iddio il primo buomo, di 
granfapienza ; etemperato, fece elettione di 
vn luogo dove il caldo dell'aria non eccedena 
il freddo, nè 'humido il fecco. E la Diuina 
forittura, della quale gli cauò quefta fentenz 
ga, non fa mentione che Adamo foffe creata 
da Diodentro al Paradifo terreftre il quale 
era il luogo tanto temperato, che egli dice, ma 
dice,che doppo l'hanerlo formato, lo collocò 
quini. Tulit ergo Dominus Deus homi; 
pem, & pofuit eñin Paradifam vulupta: 
tis vroperatetur,& cuftodiret illum. Im 
peroche,cRendo la potenza di Dio infinitasfen 
za 
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zamifura la fua fapitnzase la volonta riuolta 
avargli intra quella perfertione na thrale, che 
nella fpecie hbumana potenia eker maggiore | 
è'neceffario di credere,che nt quella maRa di 
peria dicii lo formidnè intemperie del cam. 
pò Damafrendidoe lo creò poreffero far tan 
sarefistenza;che nonlofaceffe temperato:l o 
pinione dì Platone y> d'Ariftotele,) edi Gale 
noè veranelle opere della natura, laquale an 
cora può alle voltè nei Inoghi Remperatigene: 
rarevn bomb temperato. Che' Adamo fof- 
fedi capelliyedi barba bionda , che è il primo 
fegnale dell'ivioniatemperato;è cofachiariffi- 
ma ; pofcia ché per tal rifpetto,lo chiamarono 
Adamo;che da S. Girolamo vien interpretato 
homo infis. | 
che Adami foffe bù beliffimo buomo , € 
Gence benformato ( ched il fecondo. fegnale y: von fi 
Deuze pio negare ; perché baendo' Tadio' finito di 
Gen, 63° crearlo dice il teto Vidit Deus cuita que 
fecerat; & erantvalde bona . E adunque 
Cofa più ché certa, the dalle mani ‘di Dia 
nonvfci.con alcuna biutezza , è mancamen: 
to;perche Dei fant perfe Ca opera.E fe dice 
il testo, gli che arbori erano di bella vifta, chi 
dobbiamo noi credere di Adamo effendo Sta- 
ro creato da Dio per fud principal fine  & at 
ciò che egli foffé padrone, e prefidente del mon 
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gasedi coftumb (che è terzo fegnale ) com» 
prendefi da quelle parole. Faciamus.homir 
nemad imaginem;& fimilitudinem. no 
fran. ‘Perche la bafe fopra di cui fi appogr 
gia la fimilitudine yehe.tien L'uomo con. Dig 
fecondo gli antichi, Filofofiè la virtàsela far 
pienza» Onde. Platone dice; che vno, de’ mag= 
giovi contenti,che1 ddio fenta nel Cielo,è il ve- 
dere nella terra lodare y- efaltare. È’ owomo 
favio,& virtuofo, per efer quefto.tale vero zi 
tratto,Gimagine fua, & all'incontro». fens 
tedifpiacere quando gli; ignoranti, &-vitio- 
fi vengono flimati s e riueriti, e ciò prosede 
perda difomiglianza s: che eft. tengono cog 
Dio; 
Cheegli viueffein continua fanità, è lungo 
tempo. (che fono ilquarto Gil quinto fe- 
gnale ) prouafe faciliffimamenteseRendo fiata 
la vita fua di nouecentos «etrenta anni fini- 
ti: Di modo che. io pofa hormai concludere,che 
l’huomo bello di afpettositondo di ftatura me- 
diocre,virtuofo,fano;adi longa vita,è neceffa- 
riamente prudenti[Pneos8dotato di quell’inge- 
guo,che allo feetro veale fi ricerca. Nel corfo 
di queta materia babbiamo fcoperto in che 
maniera poffa vnirfivn grand’intelletto con 
vnagrandeimmaginatina,e memoria, ancora 
heciò poftaanco auuenire in vno, che non 
tfa temperato. 
Ma 
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Ma di quefti tali vengono fatti dallanatua) Cap 
‘va'tanto pocbi, che Name non ne fono ftati cl 
ritronati più che due nel numero di tanti ins re 

; gegni, che da me foro fiati effaminati » Main le 
che maniera pofa vnivfi vn grand'intelletm 
ce 


con molta imaginatina , e con molta memo- 
via non éffendo l’huomò temperato, fi può fa: 
cilmente intendrre, prefappofta vera lopinio 


ne di alcuni Medicii quali affermano , che li 
maginatina è collocata nella parte anterin fan 
re delceruello,-lamemoria nella pofterion, nell 
e l'intelletto mezano fra ambedue; e quefto m ella 
defimo fi può dire nella nostra imaginatvi for: 
ne maè opera molto difficultofa, che non ef De 
fendo ilcernello quando vien creato dalla nt ras 
turadi grandezza un grano di Pepeo, qui 
facciaun ventricolo di feme molto no! 
caldo, vno bumido, e quello | qu 
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Capitolo notabile nel quale fi tratta in 

che manierai Padri hanno da genera 

tei figliuoli fauij, c d’ingegno per le 
lettere. Cap. XV. 


Cofa veramente degna di gran- 
diffima meraviglia , che effendo 
lanatra come danoi tutti fi fa » 
prudente; inigegnofa , artificiofa , 

faniase potente, & e[fendo l’'huomo vwopera, 
nella quale effa è tanto fegnalata, per vno, che 
ella fa dotato di prudenza; e dî faniezzasne 
forma infiniti poi che mancano d'ingegno + 
Delquale effetto andando io inneftigando lë 
ragioni;e le caufe naturali, bo ritrouato s che 
questo anuiene; fecondome, per chei padri 
non fi vanno all'atto della generatione con 
quell ordine;e concerto,che dalla natura è Sta 
to Stabilito,enon fanno le conditioni,le quali ft 
ricercano nel generare, perchei loro figli rief- 
chino fanij,e prudenti. Poiche per la ragion 
medefima,per la quale in qual fi voglia regio- 
netemperata, ò Stemperata che fi fiamafcerà 
vi huomo di grande ingegno,ve ne nafceranno 
cento milia difettofi del medefimo ( banen- 
do fempre rifguardo à quel medefimo ordine di 
caufe ) al qualmancamento, fe da noi con arte : 
fi poteffe rimediare, apportareffima alla: Re- 
publica ilmaggior beneficio che fare fele pa- 
Aa teffe 


3. Lib, de 
an. & 4 
Top. 


4 


370 Effamina 
tefe giamai.La maggior dificulta , che fiaind 
questa materia, è il non poterlatrattare iton 
termini tanto leggiadri, €r bonefti, come alla 
natural honesta e vergogna degli buomini firi 
chiede,e per liste ffa ragione, doue io lafcidi no 
tare,e di dire alcuna diligenza, ‘ò contempl qa 
tione neceffaria,nò è dubbio, chefi vicne a per 
dere iltutto. La onde è opinione di molti grad 
nifimi i Filofofi,che dagli buomini faun, fi gene 
rino per lo più figliuoli fciocchi, perche nell at= 
ro venereo,perl'honeftà,fi guardano d'ufare al 
cune diligenze importantiffi ime; per le quali il 
figlio riceue la fapienza del padre. Alcuni Fi- 
lofofi antichi hanno procurato di ritrouar la 
caufanaturale di quefta natural vergogna de» 
gliocchi, quando fi rappr efentano loro inanzi 
gli inftrumenti della gener attone, edell’orec- 
chie nel fentire i nomi loro, merauigliandoft ol 
tramodo, chedalanatura foffero State fasce 
quelle parti con diligenza, e industria così 
grande,e per vn fine di tanta impor tanza, C0 
me è il fare immortale Phumana generationes 
e che va’ huomo, quanto più è fanio, e prudente 
tanta maggior vergogna prenda di vederle ye 
di fentireî nomi loro, 
Dice Ariftotele, che la ‘vergogna, e l’hone- 
fia , è vnapaffion propria dell'intelletto, e 
chiunque non fentirà offenderficoninomi, € 


con l'atto della generatione , verra fenga dub» 
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Da quefta contemplatione cauò Arifote= 
le vn problema domandando. Cur homines 
rem agere venerci cupiétes confiteri fe 
cupere maximè pudet:bibendi.aut eden 
di,autaliquid eiufmodi faciédidefiderio 
cum tencantut cofiteri non pudet? Cioè, 
ondenafce, che defiderando l’huomo di veni- 
re all'atto carnale, fi vergogna di palefarlo,& 
bayendo defiderio di mangiare, di beresò dial- 
tro fimile,non ba vergogna di manifestarlo?al 
la qual domanda fa vna cattina rifpofta dicen- 
do.An quod rerum plurimarum cupidi 
tates neceffari® fünt,& nonnulle nifi ex- 
pleanturinterimunt; rei autem veneree 
libido fuperfluit,& abiidanti&index cft . 

Come fe diceffe forfe,perche il defiderio di mol 
tecofeè neceffario per mantenimento della > 
vita del huomo, & alcune fono tanto impor- 


AA 
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bio d effer mancheuole di quefta potenza;fi co- 
me noi diremmo ancora efer privo del tatto 
colui, chepofta la mano fopra delfuoco non 
fentiffe abbrucciarfi. Catone il maggiore ha- 
uendo intefo che Manilio buomoilluftre ba» 
fcianata moglie in prefenza della propria fi- 
glia,venne à comprendere da questo, che egli 
mancana d'intelletto,onde lo priuò dell’officio 
fenatorio,nè mai più fi puotè da lui impetrare, 
che volete ammetterlo dinuono nel numero 
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tanti,che non adempiendofi,fi morirebbe: ma 
appetito veneree,ò più tosto indicio di fuper- 
fluita, che di mancamento.. Ma realmente fi 
come il Problema è falfo,così è falfala rifpo- 
fta, perchel'huomo non fi vergogna meno di 
Scoprire il defiderio,che egli ha di mangiaresdì 
bere,e di dormire, di quello,che fi vergogni di 
palefare il defederio,ch'egli ha di accostarfi al- 
la donna.Et hauendo la volonta di mandar fuo 
ra eferemento alcuno non ha ardimento di dir- 
lo,ò di farlo fenzatranaglio,& vergogna;e pé 
rò feneritirain luogo fecreto doue non poffa 
da alcuno effer veduto.E noi vediamo huomi- 
ni di tanta vergogna,che fapraprefi da volon- 
ta di orinare nou poffonoin prefenza d'altri 
farlo, equefti fono defiderij di mandar fuora 


quello , che nel corpo è di foprabonaante, & | 


verrebbe l'hnomo à morire molto più presto, 
che fe tefe (enza mangiare, e fenza bere, ogni 
volta che non lo metteffe in opera , e fe alcuno 
fi ritroua che lo dica , dò lo faccia nel confpetto 
di altri,dice H ippocrate, che quefto talen ha 
il fuo giudicio in libertà. 

o.delocis : Dice Galeno, che tanta proportione è frai 

affed.c.6, vafi feminary, & il feme, quanta fral urina,e 
la vefcica: Perche fi come la vefcica vien dal- 
la fouerchia prina irritata per uoglia di vfcire 
di là, così fono dalla faperfluita del feme mole- 
fati i vafi feminary. E l'opinione di Aristote- 

le, 


ebbe: ma 
di fuper- 
Imente fi 
larifpo- 
meno di 
ngiaresdì 
ergogni di 
Starfi al- 
inday fio 
to di dir- 
rgna,e pe 
non poffa 
0 huomi- 
la volon- 
ra d'altri 
dar fuora 
nte, & 
7) presto, 
ere, ogni 
fe alcuno 
confpetto 
tale no ha 


neè frai 
l urina,e 
vien dal- 
ıdi vfeire 
me mole- 
Aristote- 
le, 


De sPIngegni. 


Do 


373 


lëpedèndo che la retentione del feme nell bno- 
mo edella donna nd cagionino infirmità, e mor 
tesò contrariaall opinione di tutti i Medici ma 
di Galeno principalmente,il quale affermativa 
mente dice,che affaiffime donne , reftate vedo- 
ne nella gionenth loro,perfero l'udito, ilmoto, 
la refpiratione , e finalmente la vita ancora, e tipy 


da Ariftotele medefimo vengono raccontate Prob. 30. 
molteinfirmità,che dai continenti fi patifcono 
_ per quefta cagione. 


‘Non fe può con Filofofianaturale affegna- Libis. 


relatifposta di quelto Problema per non effer 
cofa è tale feienza appartenente , e per tanto 
fadibifogno paffare alla Metafifica , fcienza 
fuperiore, nella quale dice Aristotele che l'a- 
nima vagionenole è la più inferiore di tutte 
V'altre foftanze : onde per effere nella medefi- 
ma natura generica degli Angeli , ha vergo- 
gna dieffer collocata in vn corpo, il quale con- 
uiene' nel genere congli animali bruti, & ir- 
ragioneuoli. E per quefto la Dinina feritta- 
rasauuertifce;come cofa mi(teriofa, che il pri- 
mo bhuomo non hancuavergogna di Starfene 
ignudo,ma vedendofi poi tale fi ricoperfe, per 
haurr in quel tempo conofciuto ,. che per colpa 
fua era fiato prinato dell'immortalità : e che 
ilfuo corpo era fottopofto all’alteratione , & 
alla corruttione, e che quegli ftromenti,e quel- 
le parti gli erano ftate date perche era neceffa- 


Aa 


3 
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Meta. 
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i) riosche eglimoriRte, e lafciaffe altri in faa vei 
) ceseche hanea bifognodi mangiare , di bere, e 
‘Il di mandar fuora queicattiui; e fetidi eferémé 
ti per mantenimento della vita fua,e maggior- 
mente crebbe in lui la vergogna,quando egli ui 
degli Angeli,con iquali egli competenaselfere 
immortali,eche per mantenimento della vita 
loro non baueuano bifogno; nè di mangiare, nè 
Nota vn i di bere, nè di dormire,nè-di altri inftromenti, 
hi 5 co’quali l'vno dellaltro fi generaffesanzi furo 
tolità del- #0 Creati tutti vnitamente Senza materia alcu 
î l’ajaragio Mae fenga alcun timore di corruttione Del'che 
neuole. fonogli occhi, el'orecchie naturalmente am- 
| maeftrati,la onde fe ne duole l'anima ragione- 
sole,e fe ne vergogna, chele fiano rammemo- 
rate quelle cofe che furono date all'huonzo, per 
che foffe mortale, e corruttibile. 
ChequeSta fra la verase conueniente rifpo- 
} 
} fare; e contentare l’anima dopo del Giudicio 
vniuerfale;per darle l'eterna felicità, ha dafa 
res cheil fuo corpo fia dotato delle proprietà 
ji Angeliche cioè di fottilita agilità, imortalità, 
e fplendore,di maniera cheper queste ragione 
non fara bifognofa di mangiare, e di bere co» 


do nel Cielo,in questa quifanon bauerd vergo 
gna di nederfi cinta di carne, come hora non fe 
nevergognano Chrifto RedentormoStro,nè la 


fua 


fia, fi vede chiaramente, perche Dio per fatif- | 


| me fonogli animali irragionenoli , e dimoran- | 
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fua MadressAnzi fara gloria accidentale 
il uedere ceftato l'ufo di quelle parti, dalle qua 
linon meno gli occhi,chel’orecchie,erano of- 
ffi 
© \Facendoadungue ftima di quefta boneftà na 
turale dell'udito ; mi fon sforzato di faluare i 
termini difficili, é afpri di quelta materiazcon 
ragionarutintorno è certi modi di parlare pia 
ceuoli;e doue farò fpinto dalla neceffità, dourò 
efferne fenfato dall’honeSto lettore: perche woz 
lendo ridurre adarte perfetta, il modo che de- 
uetenerfi,acciò che gli buomini dinenghino di 
ingegno elenato;è cofa più di ogwaltra alla Re 
publicaneceftariazoltre che nafceranno per la 
ragion medefima uirtuofi,gratiofi,fanize di li- 
ghiffimauita. 

«Acciò che chiaramente fi comprendas 
quanto fe bada trattare in. quefto capitolo, € 
percheîl lettore non fi confondasmi è parfo be- 
neildiuiderela ‘fiia materiain quattro parti 
principali, nella prima delle quali fi trattarà 
delle qualità xe deltemperamento naturale s 
che fa vichieggiononell'huomo , e nella donna 
perlageneratione.. Nella fecondaz quali de- 
nonoeRere le diligenze dei padri, per faz 
fe, chet figli loro, nafchino mafchi, e 
mon femine. nella terza, in che maniera 
diuerranno fany , e non fciocchi. e nellas 
quarta il modo con cui dopo:nati deuona 
Aa 4 confer 


In thexete 
to, 
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conferuarfi nella bontà dell'ingegno: 
Per cominciare adunque dalprimo punto 
habbiamo di già detto , còme Platone vuole 
che nella Republica bene ordinata,ui fiano fer 
fali da matrimonij,i quali per via dell’arte fap 
piano conofcere le qualita delle perfone, che 
hanno da congiungerfi in matrimonio, edarà 
ciafcheduno la moglie,che li rifpondain propor 
tione;® å ciafcheduna donna il fuormarito de 
terminato. 

Intorno alla qual materia furono îprimi, 
che fi affaticarono Hippocrate, e Galeno con 
dare alcuni precetti,e regole per poter compr 
dere qual donna fia feconda , equale Sterileze 
qual’huomo fia inhabile alla generatione,e qua 
le atto e potente alia prole. Main ciò furo- 
no molto parchi,nè parlarono costdiftintame- 
te,come conueniua, almeno al propofito, che è 
mefa di bifogno: Dimanierachefavanecef= 
fario cheio comincil'arte dai fuoi principy s 
dandole con breuità quell'ordine, e quel con- 
certo,che fe lerichiedesacciò che chiaramente 
fi comprenda da quale vnione di padri nafca= 
noi figliuoli fany, e da quali fciocchise negli= 
genti. 

Ma per cognitione di ciò è neceffario pri 
ma di fapere certa Filofofia particolare,la qua 
le, ancorchedi prouetti nell'arte fia molto 
manifefta, & vera; è nondimeno appreffo i 
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volgoin pochiffima flima.; e dal conofcimento 
di quefta depende quanto da noi fi hà da dire 


ferente dalla donna (ancor che cipaia nella 5. 
compofitione, che noi vediamo) che nel tenero 
membri genitali fuor del corpo, perche fe da 
noi fi fa anatomia d'una donzella, fi ritroua 
banerdentro due tefticoli , due vafi femina- 
ri, el wero con la compofition medefima del 
membro virile , fenga mancamento pure du- 
na minima delineatione. E quefto è così ve- 
ro; che fe lanatura , dopò baner fatto vw huo- 
mo perfettamente,voleffe trasformalo in vna 
donna,non-hauerebbe altra fatica, che. ritor- 
parli dentro gli inftrumenti della generatione; 
e fesbauendo fatto vna donna voleffe trasfor- 
marlainvnbuomo , cauafdole fuore lute- 
ro conitesticoli bauerebbe confeguito linten- 
so fno 
Più volted ciò accaduto alla natura non fo 
lo mentre.la creatura era nel ventre, ma anco 
dopò vfcita fuora. Delche fono piene l'hifto- 
riesma perche. alcuni vedenano eßerfi trattato 
quefto fpefifimo da Poeti, il giudicanano fa~ 
uolofo,ma è veramente cofa certifima , che la 
matura molte volte ha fatto vna dona,la quale 
è ftata così per lo fpatio di uno» 0 dui mefi nel 


mentre della madre, ma fopraggiungendole poi 
a me- 


Lib.diffe- 
intorno al primo punto, cioè chel buomo, fe- pag 


condo L'opinione di Galeno, in altronon è dif- femine.e. 
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a membri genitali, per qualche occafione, co- 

s pia di calor naturale fono vfcitifubra  enato 
| pofcia vn buomo mafchid Quelli,a quali ‘nel 
i ventre della madre è occorfo ciò, fr comofeono 
` dopò facilmente è certiloro monimenti: poco 
conuenienti al fefo virile;eRendordormefehi, 

con voce fottile è Joanes inclinati aglieRerci» 

ti feminili er ordinariamente ancorà alvi- 

tio nefando. Per.-ilèontrario poi la natura 

molte volte fa vi uomo coni fuoi membri ge 
nitali ; ma fopranenendo poifrigidità rientra» 

A ‘no dentro: onderimane via femina: ‘Quefto 
Ji conofce poi dopò effernata, per bawere non 
| Solo Pafpetto; male parolei momimenti,etut 


‘to difficil da prouarfi sma confideranto guel- 
lo the da moltifimi hiftorici è Ratò detto è co- 
fa, à cui fi può facilmente preftar credenza. 
Nè prenda maraniglia il vulgodi fentire;che 
| donne dopo effer nate , fi fiano conuertitein 
; buomini; perche oleres:chie molti antichirac- 
“ contanoefter ciò'veriffimo, è cofa occorfa an- 

co non molti anni fono'in Spagnae quellosche 


te,ò d'argomenti. 
Di cani Qual fia adunque la ragione;ela caufa,che 
I determinati membri genitali fi generino dentro) d fuora, 
cap. 5. 4, Ela creatura dinengxfemina, è nov mafchio, 
Prob. 29) è cofamolto manifeRta, fapeudofi, che il'calo» 
IN | re 
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riene,e raccoglie. Etper tanto tutti i Filofofis 
e Medici concludono; che fe il feme fard frigi- 
do cr humido, nafcerå la creatura femina y € 
non mafchio, done fe farà calido y è feccofige= 
nerarà mafchio,e non femina. — 

Daquefto fi caua, che non fi ritroua huomo, 
il quale vifpetto alla donna pofa dirfi freddo; 
nè donna calida,vifpetto all'buomo . 

Dice Ariftotele, che alla donna, per effer fe 


conda, è neceffaria la frigidità, el'humidità; 4- 


perche doue non fuffe tale non farebbepoffi- È 
bile cheli venifteroi fuoi corfi se che poteffe 
foftentar nel ventre vna creatura per lo fpa- 
cio di noue mefi conil fuo lattese due anni dop 
porla fua nafcica, verrebbe tutta a guaftarfi, € 
confumarfi. | 
Tuttii Mediche Filofofi dicono;che la me 
defima proportione tiene l'utero con il feme 
virileschela terra hà con il formento; Ò con 
qualfi voglia altra femenzase vediamo s che 
doue laterra,nonfiafredda, er bumida i la» 
uoratori non hanno ardire di feminare , € la 
femenza nonnafee; E frai terreni quelli fono 
più fertilise fecondi che:hanno pin del frigido, 
e dell humido silche fi conofce dall'efperten- 
zasconfiderandofi V Inghilterra , la Fiandra, 
EAlemagna, é iluoghi fotto la Tramontana, 
Pabondanza de quali in ogni forte di frutti 

apporta 
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apporta marauiglia grandijfima è tutti quels 
li,che di ciò non fanno la ragione, ela caufa; 
& in fimili paefi non fi ritroua, che mai done 
namaritata fia fata fenza partorire; onde 
non fanno che cofa fia Fterilità » effendo tutte 
per l'abbondante bumidità ; e frigidità fecon- 
denella prole. Matutto,che fia veriffimosche 
ladonna,per poterftingranidare ; babbi bifo- 
gno dell'humido,e delfreddo, potrebbe nodi» 
meno tanto di quefti foprabondare, che venife 
adaffogare il feme, fi come noi vediamo per 
le fouerchie pioggie perderfi il formento, e pet 
lo troppo freddo non poter? maturare» Dimo 
do che: fi vede, che quefte due qualità'denono 
hanerecerti loroterminizi quali done ©co'l 
poco, òco'l molto fi traferedifcono, fi perde 
la fecondità. l'opinione di Hippocrate è , che 
quella donna fra feconda, il ventre della quae 
leè talmente temperato, che il caldo non ecce- 
deilfreddo,nè l'inmido il fecco,e per tanto di- 
ce, che le donne di ventre fredda, comean- 
co quelle,che l'hanno troppo humido e molto 
caldo;ò fecco, non ingrauidano : e per la me- 


defima ragione, per la quale la donna, i fuoi | 


membri genitali foRero temperati, farebbe 
cofaimpolfibile poterfi ingrauidare, ò effer 
donna: perche quando il feme, di cui fu alprin- 
cipio formata,fofte fiato temperato, i membri 
genitali fariano restati fuora, e farianaro ma» 
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febio,t non femina; Di modo che le farebbe 
crefciuta la barba, e non le farebbono venuti 
į fuoi corfî; anzi farebbe diuenuto vn'buomo 
il più perfetto,che dalla natura fi haucfe po- 
tuto formare. 

L’vtero medefimamente, e la donna non vo 
gliono eRere caldi à predominio: perche fe ilfe 
me di cui fu generata bauefe bauutotempera= 
tura fimile farebbe nato buomo , & non don- 
na. Che le due qualità, che rendono la domna 
feconda,fiano il freddo, el'humido, non vi è 
dubbio alcuno ; perche atlanatura dell hwomo 
fi vichiede perla generatione, e conferuatione 
abondanza di nutrimento; e per questo vedia- 
mo,che à neffuna femina di quante ve ne fono 
fra gli animali brutisnon viene il fno cor fo, co 
me alle donne: onde funeceRtario di farla fri- 
gida, & bumida in tutto, & intal punto, che 
generaffe molto fangue fiegmatico,e non lo po- 
tefje lograre,ò [maltire. Ho detto fangue fleg- 

matico, per effer molto accommodato alla ge- 
neratione del latte : Delquale Galeno € 
Hippocrate dicono foftentarft la creatura 
tutto quel tempo, che dimora» dentro al 
ventre della madre: ma fe ella foffe tem- 
perata, generarebbe abondanza di fangue in- 
habile ala produttione del latte, vifoluendolo 
tutto fi come fà l’huomo temperato ; onde per 
mantenimento della creatura, non ui tg, 
rebbe 


g. Se&. 
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rebbe \cofa alcuna. Di maniera che io Stima 
per cofa certa; è veramente impoffibile,che 
fi ritroui donna alcuna temperata, ò calida; 
matute fono di natura frigida čr bumida: 
e doue quefto non fia così, dicami vn poco il 
Medico,et il Filofofo,onde auniene, che à nef- 
funa donna nafce la barba, & à ciafeuna men 
tre è fana ; viene il fuocorfo naturale, ò per 
qual caufa, eRendo il feme, di cui singenerò, 
temperato,ò caldo,nacque femina, e non maf- 
chio*Ma ancora che fia veriffimo, che tutte le 
donne fono frigide,c& humide , non tutte però 
Jonoin vno ifteRto grado di frigrdità,e di bumi 
dita; eRendone alcune nel primo, altre nel fe- 
condo , & altre nel terzo grado, in ciafcun de 
quali può ella ingrauidare , done l'huomo hab- 
bia conlei quella corrifpondenza di calore che 
danoi fi dira pin a baffo, 

Quali fiano gli indicij.che manifestano que 
fii tre gradi di frigidità, e di bumidità nella 
dona,e da che fi comprenda chi fia nel primo, 
chi nel fecondo,e chi nel terzo,non viè fin ho- 
ra Stato Medicosò Filofofo alcuno, da cui fia 

Sato efplicato «con tutto ciò confiderantdo noi 
quali fiano gli effetti, che nelle donne catifano 
quefte qualità, potremo per ragione dell inten- 

fione andargli diuidendose&» în quefto modo fa- 
cilmente s'intenderanno, 

` Hprimo per l'ingegno, <& habilità della 
donna, 
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donna. Il fecondo peri costumi e per la condi~ 
rione;il terzo perla groffezza, ò fottigliezza:. 
della voce;il quarto per la quantità grande, è 
piccola della carnezilquinto per locolore;il fe- 
fio perla capillatura; il fettimo per la bellez- 
Z4,ð deformità. 
Circa del primo; ‘ancora.che fia veriffimo,, 
come di già babbiamo detto di fopra, che lin. 
gegno & ha bilità della donnanon fegua il tem, 
peramento Taltro membro , che del ceruello, 
dene nondimeno faperfi, chel’utero coni fuoî 
sefticoli hanno tanto di forza per alterare tut 
toilcorpo;che doue fiano quefti caldi, e fecchi, 
ò frigidi, cr bumidi, ò di qualfi voglia altra 
temperamento, dice Galeno; chetuttele altre x 
arti feguitano, il medefimo tenore. a 
Ma dicono concordemente anco tuttii Me- y ippo. 6. 
dici, che ilmembro,<he;più partecipa del- epid.p. 1 
L'alseratione dell'utero, è itceruello.; fe bene com z © 
non adducono ragione alcuna, nella quale pof: *5* 
fino fondaretantacorrifpondenza. E benve- 
roche Galeno prona per efperienza,che castra 
dofivnaPorca, fubito diuiene piaceuole , € 
graffa, ela fua carne tenera € faporita,. € 
quando non fia. caftrata , mangiandofi la fua 
carne pare a punto carne di cane. Dal che fi 
comprende, chel'vterocon i fuoi sefticoli fono 
di grandi[fima efficacia, per communicare il 


loro temperamento A tutte le altre parti del 
TPE cot- 
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corpo;&" al ceruello in particolare per eRere 
freddo, humido,fi come fono ancora effi, on 
de per tal fomiglianza fra dì loro , è facile il 
tianfito de gli uni è gli altri. 

Et confiderando noi,che il freddoye l'humi- 
do fono qualità, che caufano la perdita della 
parte rationale,e che il caldo,& il fecco,qua- 
lità contrarie,le danno perfettione, & acere- 
feimento,comprenderemo , come la donna dî 
grandeisgegno, & habilita, fara nel primo 
grado. fieddo,e fecco,ma doue fia fciocca,e ba- 
lorda farà indicio certo,che fia nel PRO gra- 
do,e partecipando di questi dui eStremi,è india 
cio certiffimo del fecondo grado, percheil per- 
fuaderfi, che poffa effere dinatura calida ye 
Secca, fenza hanere l'ingegno, e l'habilità,con- 
forme à queste due qualica;è grandiffimo erro 
re perche quandò il feme, di cui fu formata, 
foffeftato a predominio caldo, efecco y fareb- 
be nato mafchio,e non femina, ma per efer fa 
to freddo, & humido riufeè femina, e non 
mafchio. 

Scoprefi chiaramente la verità di questa 
dottrina,fe cofideraremo la prima donna, che 
fu creata nel mondo : però che effendo dalles 
proprie mani di Dio Bata fatta compitamen- 
tese perfettamente nel fuo feRo, è conclufione 
molto vera, che ella di gran lunga non arri- 
mafe alla fapienza‘di Adamo: la qual cofe 
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comprendendofi» dal» Diauolo hebbe» ardire 
ditentar lei,jemon Adamotemendo entrar con 
lui in difputeye-di eRet-fuperato dal: fuo inge= 
gnosesdalla fua:fapienza. Nom fi può, dunque 
affermare,che per propria colpa non foffecon- 
ceo ad:Eud quel fapere,di cuivella:mancava, 
peneRervguale adiddamo 3 per non effere an» 
cora cafcata nel peccato. La caufa adunques 
perla quale la prima. Donna nombanena tan- 
toirigegno;procedenadall’effere ftata creata da 
Diofredda y & humida ; la qualtemperatura 
è atta allafeconditàs:<& al partorire; macon- 
traria alla fapienza. E feegl l'haueffe: fatta 
temperata comè Adamo, farebbe» fenza dub> 
bioftata fapientiffimasè ma farebbeftatain» 
habile.al partorire, è non le fariano venntivi 
faoicorfi;fe gia non foffe ciò [bato fatto per uia 
fopranaturale . Sopra diqueftanatura: ft fon: 
dòS:Paolo,quandodiffe. Mulier infilentio 
difcat cumiomnifubieGione; docére au 
tèm mulieri non:permitto; nequedomi 
nari in vitum s fed-effeinfilentio. Cioè io 
non voglio,che la donna vada infegnandoj.ma 
che tacciay < imparis\e ftia obedienteal fuo 
marito, 

Quefto però s'intende, quando la donna non 
ba. altro fpirito d'altra gratia maggiore: della 
propria,e naturale difpofitione sma fe ellaint- 
petra qualche-dono) gratuitos può molto be- 
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ne ér ammabftrare, e parlare) Oltre chenot 
fappiamo s\cheeffendoil'popoto di1 frael op- 
prefos G affediato dalcampode gli A firi 
Giudithsdonna fapientifimas fecè chiamarei, 
facerdoti deCabireije Carinipgliriprefe dice» 
do; Inchemanierà fi foppòrtasche Oziasva» 
dadicèdozche doue per lo\fpariodicinque»gio) 
ni; nonfiafoccorfo, egli dard*il'popolo d'If- 
rael-nellemani degli: Are: Nom vedete 
voizchei fimili parole prouocano Dio più tos 
floadira;'ebe à mifericordia 2 Glihuomihi 
dunquemoglion mettere termine limitato alla 
mifericordiadi Dio, & affegnare alla mente 
fuavilgiorno precifo y nel quale da Ini pofono 
effere:foccorfe, e liberati? e meko fine è quelta 
seprenfione‘infegnò loro il modo; nel quale do- 
nenano mitigare l'ira di Diog & ottenere da. 
lui quanto ricercamano. WATSON 
Elbotay ‘donna noi meno fania infegnana 
medefimamente al'popolo!d'1frael'la maniera; 
con cui douena rendere gratie di Diog per la 
grandiffima vittoria ottenata gontri de' loro 
nimici l ngo 
Marimanendo ladonnanellá propria difpo 
ficionnaturale, ogni forte di lettere,e di fapien 
garepugna áll ingegno fuo'Ondecor grandi(fi- 
ma ragione dalla Chiefa\ Cattolica vien: in- 
rerdetto il predicaresil confeftarey e l'infegna- 
re'alle dorme; percheibfefto loro monammetie 
pri- 
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prudenza,nè difeiplina. 

Dai coffumi ve dalla conditione della donta 
fi comprende medefimamente in ché grado di 
fricidità,e di bumidita fia il fuò temperamen- 
to: Tmperoche fe ella‘ fara ‘d’ingernd'atutò, 
audace safprase difpiatenole,dard indicio def- 
er nel primo prato\di frigidità, è di bumidi- 

‘tà; offendo vèro(eomedi fopra babbiamò pro 
nato ) che la cattina conditione è femprè con- 
giunta con buona imaginatina: è quela, che è 
dotata di quefto pras do di frigidità, & humidi 
rinontralafcià cofaalenna, per ‘minima che 
fiasta quale non'aunertiféa; enon riprenda, e 
quindi è che diniene'infopportabile 3> soglionà 
queste tali efter buone nel connerfare, non te 
mendo la vista degli buomini, enon limando 
per mal creato colui; dal quale vien'loro detto 
‘qualche motto ambrofo. 

Perlo contrario l’effer la donna Biona 
conditione ilnon darfi faftidio di cofa alenna, 
il'ridere in ogni occafione, il'paRarfela del tut 
t0,& il dormir bene è indicio del terzoverddo 
di frigidità,e di bumidità: impercioche: ordbria 
riamente la:moltapiacenolezza di animo da 
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- in compagnia del poco fapere. Quella poi fatai 


nél fecondo gradò, che parteciparà ambedui 
questi eftremi. 
Dice Gal.che la rancità,groffezza et afprez, 
gi della vocetfegno dimolto caido edi melro 
i Bb 2 fecta: 
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388 Effamina 
feccose ciò habbiamo prouato anco di fopra di 
mente.dì Aristotele; dal che verremo acom- 
prendere, che quella donna fara frigida er-u 
mida nel primo grado,che hanerà la voce fimi 
le all'huomo; ma banendola delicata è feminis 
le; fara nel fecondo-grado. Quanta depen- 
denzababbiala voce da.i.tefticoli, fi prouarà 
da noi poco appreRo, quando fi tratterà de’ fi- 
gnali dell’huomo. 

La graffezza medefimamente delle donne 
arguifce molta frigidita , e-molta bumidità z 
Però.che la graftezza,e groffezza, fecondo 
l'opinione de Medici, -per questa cagione fe 
generanegli animali, & all'incontro l'efferea 
magro, afciuttosè indicio di mantamento di 
freddo,e d’humido..L’eRerpoi mediocremente 
in carne,cioè ne troppo graffa, nè troppo ma- 
gra, è indicio. molto chiaro che la donna è 
fredda,<& humida nel fecondo grado. I gra- 
di di queSte due qualità; vengono medefima- 
mente dalla morbidezza; e dalla runidezza 
dele carni dimoftrati: Per la molta humidi- 
tà diuengono le carni morbide,e per la poca tu 
uide, e dure, per la mediocre poi fi fanno di 


Lib.de fa, buona maniera. 


Per lo colore della faccia edi tutte le altre 
parti del corpo fi viene medefimamente inca- 
gnitione de gradi intenfi.;: © rimeffi di *quefte 
due qualità : onde la bianchezza della donna, 
fecondo 
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fecondo Galeno, manifefta ahondanza thu- 
midità,e di frigidità, il colorbruno, è.Ìmoret= 
to per lo contrario da'inditio del primo ‘gra- 
do di frigidità; ed'humidità, dei quali due 
eftremi fe ne formail fecondo grado, il “quale 
fi conofce dall’effere bianca, e coloritavn.ta- 
mente. 

L’hauere gran capillatura con va poco di 
barba, dimoftra il primogrado di frigidità; e 
d’humidità, affermando tutti î Medici y che’ è 
capelli, ela barba vengono generati per lo ca- 
lore, e per la ficcità, e fe fononeri dinota- 
no abbondanza di caldo, e di fecco. * Da Lef- 
fere la donna fenga alcun pelo,e con pochi ca- 
pelli, fi manifefta la temperatura contraria. 
Quella poiche tiene il fecondo grado di frigi- 
dità, ed'bumidità, ba alcuni peletti vunidi,e 
dorati. 

«Aiutano medefimamente è comofcere in 
che grado di frigidità,e d'humilta; fra. la don- 
na,labruttezzase la bellezza,che vradonna 

frigida,& bumida nel primo grados fia bella, 
farà grandiffima meraniglia , perche effendo 
il feme,di cui fu formata fecco, impedì label- 
lezza della fua figura: la Creta deue eRere con 
uencuolmente bumida , à volere che il vafaio 
ne poRa formare quello; che più lipiace ; per- 
che fe fara dura,&aridai vafi riefcono brut- 
ti e malfatti, 

y Bb 3 Il 


390 Eflamina 
Ilfecondo grado di frigidità, e d'humidità 
fa riufcize La donna belliffima.; perche fi viene 
aformare di materia Stagionata,&y alla nata 
xaobediente, il qual; fegno.da per fe folosè ins 
dicio manife/ti[fimo,della fecondità della don- 
na, perche è cofa certifima che la natura la 
feppe farese fi dene credere, che le foffè..dato 
da guella il temperamento, c.la compafitione 
neceffarival partorire,.e per quefto ella rifpon 
deproportionatamente quafi.a tutti gli hwa- 
minise.da tutti è defiderata nani 
eNonfi ritrova nell'buomo alcuna poten- 
zaslaqualcon gualcheindicio,e. fi ‘Quale ma- 
nifeltilabontà, o malitia del fuo oggetto, Dal- 
lo ftomaco per mezo del gusto, del odorato, € 
dellavifafi conofcono'gli alimenti: ela ferit- 
tura Dinina dice,.che Ena affifsò. gli occhi nel- 
l'arborevietatoli, & in vifta lo giudicò , che 
foefie abgufto molto foaue> La facoltà generati 

Haha per indicio di feconditala bellezza del. 

» dadonna,& eRendo brutta l'abborri- 
fce comprendendo per quelto 
indicio, chela natura 
erròenon lecon 
ceffè il tem» 
pera» 
mento atto,e conueniente al 
partori». 
TC 
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Quali fiano gli indicij,che:.manifeftano 
inchegradodi.calore,. e ficcità 
ciafchedunbuomofi ri- 

troui.. § L ; 


M L temperamento dell'huomo non 

A 4 è coli limitato, tome quello della 
«23 donna; Peroche egli può effere 
v4 A). caldo e fecco(la qualtemperata- 
raper opinione di Galeno ye d'Ariftotele, è 
quella, cheprincipalmente a quefto feRo fi ri- 
cerca)e caldo,& bumido,e temperatosma non 
fepuò già ammettere done l'huoniò fia fano, 
che egli fia freddo, bumido,e freddo ye fec- 
co,perche fi come nò:fi. vrona donnà di qualità 
calda,efecca,nè calda, & bumida, etempera- 
ta; così „perla ragion medefima non fi ritro- 
ua buomoimcomparatione della donna, il qua 
le fia di qualità fredda, er humida s nè fred» 
dase fecca,fe già nò fofte della forte, che adef= 

foraccontarò: L'huomo caldo;e fecco ; caldo; 

<humidose temperato;ba nel fuo temperamé 
toż. medefimi tregradi, che ladonna ha nel 
freddo e nell’humido , e per tanto è neceRario 
di fapere ifegni; perli quali fi viene è com 
prendereinchegrado fia ciafcun'buomo ; ac- 

cioche fe glipoRadarmoglie proportionata. 
Deue dunque faperfe, che i principy medefimi, 

«da quali raccogliemmo il temperamento della 

Bb 4 donna, 
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792 Efamini 
donna, gril grado, che tencua di frigidita e 
bumidità;, s' Danno da adoperare per venire in 
cognitionegnalbmomo'fia caldo; e fecco,& in 
che grado: eRedofi dettò da noi, che per via 
dell ingegno,e de coftumi dell’huomo fi comprë 
deiltemperamentode reflicoli;è neceffario d- 
aunertire vna cofanotabile, che Galeno dicejil 
quale, volendo dimoftrare la-virià grandiffima 


de’tefticoli dell'imomo,nel dar vigore, etempe- .| 


ramento a tuttele parti del'corposaffermatina 
mente dice; che fono membri più importanti, 
del'cuore. 
E di quefto rende la ragione dicendo ; ‘che: 
il cuore non è altro che principio di vità; ma 
cheiteficoli fino principio di viner bene; e 
con fanità: Nonè neceffario l’addurre molte 
ragioni per pronare di quantodanno. fia: al> 
Ehuomo la prinatione di queftes benche picco- 
le parti ; vedendofi perefperienza ché fubito 
liviene dà cafcare coni peli ancora la barba,la 
voce grofta diuien fottile ‘e perde infieme la 
forza sil'calor naturale, € refta finalmentedi 
conditione più infelice, che fe foffe vna don> 
PASIN E 
Ma quello, che principalmente è degno di 
efferconfiderato, è, che fel’huomo prima, che 
foRecaftrato era di buono ingegno, & habilità 
dopò efter ftato priuato de’tefticoli 5‘ il perde 
nonaltrimenti;che fe nel'cernello ifteffo. ba- 
uefe 
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moffericennto qualche uotabiliffima offefa; per 
la qual còfa chiariffimamente fi comprende, 
theiteSticoli danno, e ‘tolgono d. suttele parti 
delcovpo il loro temperamento. E chi ciò non 
crede vada(come hò fatto io molto volte) con- 
fideranio,che fra mille Eunnehi,che Ji daran- 
no alloftudio delle lettere non ve ne fara pur 
viioscheinquelle faccia progreffo:e nella Mu 
ficazloro propria profeffionesfî può chiarame- 
te uedere quanto fiano rozi, & ignoranti; g 
guesto auuiene per Rere la M üfia pnopera 
appartenente all imaginatiua,la qual potenza 
ricerca abondanzadi calore; effi abondano 
«di frigidità,e d'humidità, 

E dunque cofa certa,che per mezo dell'in- 
gegno;e dell’habilitàritrouaremo il tempera- 
mento de tefticoli: Di maniera chel'huoma 
vhanell'operedell’imaginativamoftrara‘acu- 
tezza fara caldo,e feocointerzo grado: ma fe 
rion'fapra molto,è fegno, chê fi è cogiunto con 
il éalorelhumidità, la quale alla parte ragio- 
nenole è fempre dannofase cio tanto più fi con- 
formasquanto fe fi vede che egli babbia vna 
buona memoria. 

Glibuomini calidi, e fecchi nel terzo gra- 
dozfono ordinariamente dotati di questi costu- 
mizanimofità, fupetbia,liberalita,sfacciatag- 
gine, fi rallegrano gratiofamente, e piacenol» 
mente: in affari di donne non hanno freno R) 

rite- 
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Mi vitegno alcuno.Gli huomini calidi,&x humidis 
Sono pieni di allegria, ridono volentieri, fi di- 
lettano degli.fpalfî, fono. fchietti,e finceri,af- 
fabili, vergognofi, epoco alle donne. incli- 
nati. 
Hip. lize _ Sifcopregrandemente ancora il tempera» 
Epip.1- mentode testicoli dalla voce, e dal parlare, 
Scart. II.. x ; 
ajii Sec, Pro- i quale fe fara groffo,cx vn puoco afpro,è ån- 
ble.34. diciodella calidita,e ficcità dell'huomonelter 
| zogrado; ma segli è piacenole, delicato MIO, 
ji amorofos è fegno. manifelto di mancamerto di 
calore, abondanzad'humidità, (î.come da 
gli buomini caftrati fi comprende:lhmomo,che 
co Lcaldo havnito l'humido, farà di voceate 
hi ta,magrata,e fonora: 
L'uomo calidose fecco in ferzogrado,.è- di 
pochi/ftme carnize quelle poche fono dure, af- 
Ul i prespiene di neruise di tenerumi convene mol- 
tolarghe;e& all'incontro l'efferepieno)di car- 
ni morbide,tenere,eliRe,è indicio d'humidità, 
| per cagion della quale,tutto il calornaturale f 
iti va allargando;e dilatando, 
il Ilcolore medefimamente della pelle eRen= 
ti | do morettosofeuro,verde,negro; eceneritio, è 
| Segnochel'huongo fi vitrona nel terzo grado 
J di calore e ficcità;e le carni bianche;e colora» 
i) teargnifcono mancamento di calore, in abon= 
MP danza d'humidità, i 
+ Alcalor dë pelise della barbat vn fegnojals 
à quale 


quali 
per € 
de’ te 
EGLI 
ment 
la gri 
fivei 
nelle 
la ba 
dosdi 
Sicol 


mato 
dica 
ragil 
lana 
tiffin 
argo 
N 
å fe 

toda 
cedei 
da d 


De gl'Ingegni. 395 


nidio: quale fi-denehauer l'occhioprincipalmente>s, 
fi di~ per effer quete due cofe. col temperamento 
iaf» de tejlicoli molto congiunie. Se il pelo è nes. 
neli. | grosegrofRooltra modo( edalle cofcie fpecial-. 
mente: fino all'ombelico) è fegno. infallibile del 
era» lagran'calidità,e ficeità de’ tefticoli, equelto, 
CA fiverrà:à confermare maggiormente „quanda 
tine | nelle fpallebauera alcunefetole, ma feil pelo, . 
liter la barba, € ilcapello è caftagnaccioimorbi» si asid l 
née do,delicato mediocremente, è indicios che i te=: | 
todi Sicolinon fono tanto abondanti di calore, e di. | 
e da ficcina. 1 
sche Egranmiracolo, che gli buomini calidi; € 14.58. 
‘al fecchi,riefchino belli di afpettosanzi fono brut Prob.4. 
ti) econtrafatti,Peroche (come Ariftotele af- 
è-di ferma degli Ethiopi) quefte qhalita fanno, ris 
yafe torcere lefattezze della, faccia, onde restano 
nol- deformize di brutto afpetto.L'effere ben fora 
car- mato e grabiofo,è peslocontrario argomenta n 
itd; di calore, &x humiditàmesiocre:s per la qual 
le fe ragione la materia fi difpone à tutto quello, che 
lanatura intende di fare: per lo cheè cofa cer 
Ten» tima, chela moltabelca nell'uomo , non è 
0, È argomento di molto caldo. 
ado Non fard neceffurio di tornared repetere 
ras i fegnali dell'buomo temperato;per effere Sta- 
gns to danoi trattato à fufictenza nel capitolo pre 


cedente; folo fi ha da confederare, che ft come 
da Medici vengono pofti in ogni grado di ca- 
ore, 
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lore,tregradi d'intenfione,così nell'uomo té- 
' perato fi ba da porre la larghezza,e l’ampiez, 
Za di altre tre ye chi farà nel terzo inchinando 
verfo il freddo, el'humido, farà medefima- 
mente reputato di natura frigida , & humi- 
da, impercioche quando vn grado paffa il me 
zoè fimile al più vicino,e che ciò fia la veri- 
tá fi vede manifestamente , poiche gli Indici, 
, Li.ar.me. che fradducono da Galeno per conofcere vn- 
| huomo frigido, & humido, conuengono con 
quelli dell’buomo temperato , fe non che fono 
alquanto più;rimelfi: e però viene è effer fanio 
di bella maniera, ripieno di virtù , con voce 
chiara,e foaue,è di color bianco di buone car- 
it ni,morbide,e fenga pelo; & bauendone qual- 
| ch'uno, fono pochi e di color d’oro: Questi ta- 
3 li, fono di capelli biondi, e di faccia bel- 
Lib.6. are lifima ; ma per quanto dice Gale- 
4 sig no il feme loro è húmidos 
| | & inhabile , per lage- 
neratione : fimi- 
i li buomini 
ifi non fi 
di- 
lettano troppo delle don= 
ne,nè le donne 
di loro. 
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Quale deue eflere la Dome quale te 
mo; che fihannoida congiungere 
in matrimonio per far fi 
gliuoli. $.II. 


zag, 10€ Hippocrate , che effendo. vna 
donnamaritata, enon facendo fi- 
gliuoli,denono vfarfi due diligen 
A ze per comprendere fe-ilmanca 
` mento procede da lei; ò-dal feme 
delmarito inhabile alla generatione. i 
Laprima diligenza co'l farle fuffumigy di 
incenfo,ò ftoracesaunertendo , che la fua vefte 
fiamolto ben cintà 3) e con vn lungo Strafcino 
attorno attorno da’ piedi, fi che non poffa il fu- 
mo; ò vapore alcuno vfcir fuora da alcuna bg 
dae fe fentirà indi 4 poco l'odore dell'incen= 
foallabocca ; è indicio- certiffimo, che il non 
ingranidarfi , non procede da mancamento yÒ 
difetto di lci, hauendo il fumo ritrouato aper 
te le Stradedell'ucero:;penle quali venne» 
à penetrare fino» alle narici , & alla boc- 
casi 


g. Se. 
Aph, 59% 


La feconda diligenza.è prendere vn capo Hip.li.de 
d'aglio mondo fino. al vimo;e metterlo nell D- fierilib, 


tero delia donna nel tempo; che vorrà dormi- 
res fe il giorno feguente fi fentirà nella bocca 
il fapor dell'aglio,iarà:certijji mo indicio della 
fsa fecondità fenza difetto alcuno. 

È Ma 
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Maprefuppolto, ché queste due efperienze 
faceffero effetto , che dice Hippocrates ciò è 
cheil vapore penetraRe per la parte interiore 
fino alla bocca , non per tanto affolutamente 
arguifcono ferilità nelmarito , ne fecondità 
nellamoglie; ma fi bene cattina corrifpondena 
za‘fra-loro; onde čellatanto fterile per lút, 
guanioegli per leise ciò vedi per efperitza quo 
“tidianamente; poi che prendendo egli vn altra 
moglie, viene ad hauer figlinoli.Ma quello, che 
maggior meraniglia apporta atoloro,che di 
questa filofofia naturale,non fono intelligen= 
tiè che facendofa diuortio fra due perfonaggi 
mportanti; rimaritandofi ella; egli vwal 
trambglie prendendo, fè vifto, che ambedui 
panno banato figliuoli;e la caufa di ciò proce- 
desché fi ritrouano buomini, la cui faculta ge- 
veratiua®.con una donnainbabile fi, ma non 
‘alterabile se con-vm'altra è habile, e potente 
penta:generatione, 
Del chepoffono vedere. l'efperienza nello 
ftomaco;poi chel’ linomo ha grandiffimo appe- 
tito d'un cibo,e d'vn'altrosancora,che miglto- 
re resta come morto, Qual fi voglia corrifpo 
denzasche nell'imomo,e nella donna fa ricerca 
atta alla gencratione;vien dichiarata da Hip- 
Lib. r, de'potrate con quefta maniera. Nifi calidum 
n WE fiigido ; & ficcum humido, modo, & 
come I gquabilitaterepondeat nihil generabi- 
tur 
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donna due femi cortifpondendoilcaldò yefec- 
co dell'uno alfreddo, er al humido. dellaltro 
in voual grado d'intenfione, non fi berra mai 
agenerare cofa alcnna’ Peroche è vnopera 
ditantoStupore, comè è la formatione dì vi 
hitomo;è neceffaria bna temperanzazi done no 
fiwilfredito fuperato dal caldo y nè l'immido 
dalfecco) Di maniera the fe fard il feme dela 
lhuomo caldo, e caldò parimente quel della 
donnaziionifi fard mai largeneratione, Doo 
Hora prefuppoltagadha dottrina;mettim 
movi poco per modod'eRempio, la donnanel 
pimogrado difriciditàzedbumidita, icnife 
gnali dicemmo effere l'accortezza, la caîtinà 
coditione;la magrezzazla voce alta, verde ne 
graspelofaze brutta, quefta tale farà facilmen 
teinerandata‘ d’ huomo ignorante; coftumato 
di bella voce,edì dolce fenella graffo, bianco) 
Morbido con poco pelo biondo, e bellodi afper 
tò Pud-ancoquefta talemaritarfi in vw haos 
mo temperato,il feme:del'quale spet opinione 
di Galeno, dicemmo eere feconde d qual fa 
vogliadinna corrifpondente quando però fia 
Sana, e d'età non difdicenote alla gereratione; 
ma contatto ciò è difficile daiioranitate, e 
Hippotratedice,che duemeftdopo lafua cono 
vertione difperde, permantamento di fangne) 
con ‘chi poftaper io fpa dimone mefl, mante: 
ENIA ner 
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tor. Cioè fenonfevnitanno nell'utero della 


s.Aph.62 
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ner sèflefaselacreatura,ma può dqueloft» 
cilmente rimediarfi bagnandofi la donna fpefs 
fefiateprimasche permengaall'atto della gene» 
rasionesanuertendoschedese eRere il'bagno di 
acqua dolce, € calda , perche dice Hippacraté, 
che quefto fala vera temperatura della-d0n4; 
rendendole più morbide, e più bumide lestar 
nilaqual teperatura fi richiede al terreno, ac- 
ciòchel’accino delgranos'appigliz e faccia le 
radici.Ea ancora vn altro effetto molto mag: 
giore, è che accrefees l'appetito del mangia- 
revieta la rifolutidne; «aumenta il calorna 
turale; onde fi acquifta molta copia di fangne 
flegmatico,concui può mantenere la creatura 
per lo fpatio di nonemefi.. ' 

Ifegui,per li quali fi.conofce la donna frigis 
dascér humida nekierzogrado s) fom ifeguenti 
Peffer balorda,. ben conditionata; con lanice 
delicata graffa morbida, bianca; fenze peli è 
lanuginealcunase di. poca bellezza: Dene quen 
fiatalemaritarfi conun’huomo.calido e fecco 
interzo grado, però che per efere ilafuo: feme 
di grandiffimo furore; e feruore, për poterfi ra 
dicaresè neceRarioz che cafchi in luogo di mol 
tafrigidirà,<& bumidita, 

Quefto feme.tiene la medefima, qualità, 
che tengono i Crefeioni.1 qualinon poffon na: 
fcer fenon dentro.dell'acqua,e.-fefufemenca 
lido ,.ò men. feccox, farebbe: appunto ‘vr «fer 
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inar formento in mezo dvn lavo. 
Hippocrate. confeglia, che vnadonna di 


quefta qualità debba prima, che fi mariti efte- 


nuarfi,e fmagrire; manon bifognara all'hora 
maritarlainbuomotanto calido, e fecco ; per- 
che non farà buonatemperatara,nè sS'ingrati» 
darà. 

La donna frigida, & bumida in fecondo 
grado, partecipa mediocremente di tuttii fe» 
gnali, danoi addotti di fopra; fuor che della 
bellezza,ch è in eRtremo grado fi che fegno e- 
uidentiffimo dellafecondita è l'effere gratiofa s 
e giouiale. 

Quefta taleè dî corrifpondente proportio- 
nead ogni forte dibuomini; prima all'huomo 
caldo,e feccoin fecondo grado, fecondariamen- 
te altemperatoe finalmente al calido , &-bu- 
mido. 

Da tutte le fopradette vnioni » e congiun- 
tioni di hbuomini, edi donne , poffono nafcere 
figliuoli fauij:maperl'ordinario,più dalla pri- 
ma: Perche füppofto che il feme dell'huomo 
inclini al freddo, & all'humido;tt fecconondi» 
meno continuo della madre , co il-poconutri» 
mento fupplifeal mancamento , e difetto del 
padre. 

Pernoneffere prima fata (coperta que- 
fla maniera di Filofofare , non fi ha potuto da 
tuttii Filofof naturali rifpondere a questo 

Cc Problema 
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Problema. Cur plerique ftultiliberos pra 
dentiflimos procrearunt?Cioè onde nafte s 
che per lo più dagli buomini Stolti fi generana 
figlinoli di grandiffima prudenza ? al quale 
rifpondono,che gli fiocchi fi applicano all at- 
to carnale con tutto l'affetto,mè uanno in aftrat 
to in alcuna contemplatione,come fanno per lo 
contrario gli buomini fauij.i quali ancora nel- 
L'atto carnale, fi vanno volgendo per l’immazi 
natione cofe lontaniffime,da quello,che fanno; 
dimodo che debilitandofi il feme , vengono poi 
d nafcere i figliuoli difettofi non folo nelle potè 
geragioneuoli;ma nelle naturali ancora : Ma 
quefta è rifpoSta da huomo poco intelligente 
della Filofofia naturale .Nell’altre congiuntio 
ni è neceffario d'auuertire, che la dona fi vada 
con l'eta perfetta afciuganto , edifeccando , e 
non fi mariti del tutto fanciulla, poi che da que 
fto procede,chei figliuoli nafcono ftolti,&y igno 
ranti.Il feme de padri gionani è di grandi[fima 
humidità pér effer nati poco prima , e fe fi for= 
ma l'huomo di materia ecceffinamente humi- 
da,è neceffario, che riefca d'ingegno molto tar» 
do,e molto pigro. 
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Quali fono le diligenze, che shanno da 
vfare perche nafchino huomini , € 
nondonne. S$.III, 


CIRE ei padri, che bauranno defiderio 
EAA di godere i loro figliuoli fauij , € 
` che riefehino habilialle lettere, 
A li deuono mettere ogni Studio,e con 
diligenza procurare, che nafchino buomini,e 
non femine, perche quefte non poffono , per 
caufa della fvigidità , & bumidità del feffos 
bauere l'ingegno profondo: e fi vede,che da effe 
folo fi parla e ragiona con pna certa apparen- 
gadi babilità, dicofeleggieri, edi poco mo- 
mento, e con termini communi, & apprefi con 
gran diligenza: ma fe fi danno allo Studio del- 
le lettere non poffono imparare altro , che vn 
poco di lingua latina,il che fanno per effer que 
fta opera della memoria. Della quale inhabili- 
tà non fi dene però attribuire loro la colpasma 
fi bene al freddo,& all’humido,p le quali qua 
lità nacquero donne,e che quefte qualita fiano 
contrarie all’ingegno,<&® all’habilità già è fato 
danoi prouato di fopra. i 
Confiderando Salomone, quanto grande 
foffe la penuria de gli buomini faui, e pruden- 
ti, e che tutte le donne nafcono prine di fape- 
rese d'ingegno,proruppein quefte parole. Vi- 
rum vnum de mille reperi, mulier ex» 
Ce 3 omni- 
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omnibus non inueni. Cioè . Ho rifronato 

vn huomo prudente fra mille: ma fra tutte 

le donnenonne hò ritrowata pur'vna fania. 

Di maniera che fa denequefto feffo febinarse 

fi déne procurare, chei figlinoli nafehino buo- 

mini, percheinlorofi ritroual’ingegno alle 

| lettere appropriato: la onde è neceffario di con 

ll fiderare prima, quale inftrumento foRe nel 

corpo humano per quefto effetto dalla natura 

Ù ordinato , e qual ordine di caufe fi deue da 

noi operuar per confeguire l'intento no- 

firo. 

Lib. xde. Dene dunque faperfi , che frai molti eftre~ 
femc.ig, menti é humori, che nel corpo humano firi- 
trouano,fecondo Galeno, la natura di vno folo 

il fi ferue per conferuatione del genere humano . 
Quefto è vna certa forte di eferemen to chiama 
to o fiero,ò Sangue frerofo,il quale figenera nel 
fegato, e nelle vene quando i quattro bumori 
| Sangue flegma, collera; e melancolia prendo- 
Hj nola forma, ela foftanza che hanno da te- 

{| nere. 

.  Quefto licore, è vfato dalla natura nel dif- 
il fare il cibo,e renderlo tale,che pofta per le ve~ 
detto que mese perde frade angufte portar il nutrimen- 
fto efcre- to à ciafcuna parte del corpo; finita quefta 

méto dk opera,fece la naturaprowifione dellereni, le 

Batimbro. quali altro non facefferosche attaere questo 

Li.deali, Sieroye per li faoi meati mandarlo alla vifeica, 
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ey indì fuordel corpo:eciò fu folo;perche l’huo 
mo reftaRe libero dall’offefa,che potena riceue 
ye da fimile eferemento: ma vedendo che în lui 
na pna certa qualità alla generatione 
conueniente,prouide di due uene, 
Jportaffero parte 
jary con vn poco 
me tale,quale alla 


le quali ne tra 
ditefticoli, & di vafi femi- 
di fangue,di cui fr faceffe il fe 
fpecie bumana fi richiede,e 
per tanto collocò nelle reni della banda destra 
vnavena,che và à terminare nel deftro teftico 
lose di quella fteßa fi forma il deftro vafo femi 
nario . L'altra vena principia dalle veni nella 
parte finiftra, e termina nel tefticolo finifiro , 
di cui fi forma medefimamente il vafo femina- 


Dice ilmedefimo Galeno, ch 
quefto eferemento , per le quali viene ad ef 
materia alla generatione del feme,fono vna 
certa agrezz4a,e mordacità, che vengono cau- 
fate per eRereegli falfo , con le quale irritando 
i vafi feminari Stimola l’animale à procurare 
la generatione , © à non dimenticarfi di que- 
SPopera ; e quindi è che gli huomini Straordî= 
nariamente luffuriofi,fono detti in lingua lati- 
na,falaces,cioè buomini nel femel molto abon 
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Oltreciò fi fecedalla natura vna cofa de~: 
gua di molta confideratione, cioè che alla par- 
te deflradelle reni, & al deltrotefticolo die- 
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degrandiffimo caldo , e grandiffimo Secco, fam 
cendo all'incontro la parte finiftra, & il fio 
niftro tefticolo frediffimo, & humidiffimo: on- 
de il fime che nel destro tefticolo fi lanora efte 
caldo,e feccose quello del finiftro bumid ose tut 
to frigido. 

Qual fia l'intento della natura per quesla 
varietà di temperamento nelle veni,ne teftico» 
li , ene’vafi feminarij,è cofa molto manifefta, 
Sapendofi per historie veriffime,che nel princi 
pio del mondo , emolti anni dopo dalle donne 
ordinariamente fi partorinano due figlinoli,n= 
no mafchiose l’altro femina in vn folo portato 
il cui fineera folo pche ogr buomo baueße la 

fua donna,e presto fi aumentaffe l'humana ge- 

rationes 

Lanaturaadung; provide, che la deftra par 

te delle renicontribuifce al destro tefticolo per 
materia calda,e fecca:la quale perla calidità 
eficcità fua rendefte parimente calido, e fecco 
il femeyche doueua feruire alla generatione del 
mafchio.Ordinò per lo contrario .che per lage» 
neratione della donna, la parte fimiftra delle re 
ni contribuifce al finiftro tefticolo il fiero fred 
do, bumido;ilquale conla frigidita, co bu= 
midità fua,rendejTe freddo, humido i feme, 
del quale deue necefariamente la femina,enò 

il mafchio generarfi. 

Ma pare, che dopo l'eRerfi il mondo ripie». 
no 
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sod'huomini, fi fia perturbato quefto ordine 
eregola di natura, e che la generatione fi fia 
flopp:ata, e che ( quel che è peggio )per v- 
n'buomosche nafca ,nafchino ordinariamente 
fei, e fette femine. Di modo che fi compren- 
de,che, òla natura è di già Stanca, ò che fi at> 
trauerfi qualcheerrore,dal quale viene impe- 
dita nel fare l'opera, chedefidera. Onde pro- 
ceda ciò fi dirà da noi più abbaffo, quando por 
remo le conditioni , che denono offeruarfi , ac- 
ciò cheil figlinolo nafea mafchio infalibil- 
mente. 

Volendo adunque il padre ottener quyfto fi- 
ne, è neceffario che con grandilfimo fiudio vfi- 
no fei diligenze. La prima è, che devono man- 
giar cibi calidi,e fecchi ; la feconda procurar, 
che fi faccia buona concottione nello fiomaco. 
la terza fare eftercitro affai;la quarta non fiac 
coftare all'atto della generatione fin tato,che'l 
Seme non fia ben cotto, e ftagionato ; la quinta 
non venire all'atto carnale fenon quattro , ò 
cinque giorni prima,che alla dona venga ilcor 
Sos E festa procurar che il feme cafchi nell'ote» 

to dalla deftra , le quali diligenze offeruandofi, 
è cofa impoffibile, fi come noi diremo,chefi ge- 
nerifemina la creatura, 

Circa la prima conditione, deue faperfi,che 
ancora,che vn buono fiomaco cuoca molto be 
ne, & alteri il cibo , lenandoli delle qualità, 

Ce #4 che 
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che prima hanena,non lò prinò però totàlmén 
te per che fe da noi fi mägiaranno lattughe,le 
quali lono di qualità frigida, & humida: tutto 
il fangue,tutto il fiero,e tutto il feme,che ige- 
nerard da quello, fara neceffariamentefrigido, 
& humido. 
Ma fenoî fi cibaremo di mele, le cui qua- 
lità fono caldo,e fecco,tutto il Sangue, tuito il 
fiero, etutto il feme, che fi generara da quell 
lo, farà medefimamente caldo, efecco: Per 
che,fi come ci attefla : Galeno,non può effere in 
modo alcuno, che da gli humori non fi riten- 
ghino le fostanze,e le qualità, le quali fi ritro- 
uauano nel cibo, prima che fole mangiato. Ef- 
Sendo adunque la verità, cheil feRo virile con- 
Siste nella calidità, e ficcità del feme nel tempo 
della formatione , deuono i padri per generar 
igliuoli mafchî vfar cibi calidize fecchi: Ma 
è ben verocheînquefta forte di generatione 
fi corre vn grandi(fimo pericolo, il quale è, che 
deve fialacalidita , e ficcità del feme firaor: 
dinaviamente grande , neceffariamente , come 


molte altre volte da noi è Stato detto,fi genera- 


ra vr buomo maligno, fagace, canillofo, & in- 
clinato ad infiniti viti , e difetti: la qual forte 
°buomini, fe non vengono tenuti d freno, fono 
1 Republica molto pericolofi. Di ma- 
a che farebbe molto meglio che non fi gene” 
raffero. 
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fa con tutto ciò non vi mancano padri; i 
quali ardifcono di dire,nafca pure il mio figlio 
mafchio,e fta ladro quanto fi voglia; perche, ia: 
Melioreft iniquitas viri, quam mulier” 
benefrciens.-Ma à ciò fi può facilmente rime 
ğiar vfando cibi temperati,i quali inclinino al 
fecco,&y al caldo,ò per via dipreparatione , ò 
dggiungendo loro alcune fpecie: 
pice Galeno,che tali fono le galline, leper- 1;.de cib. 
nici, le tortore, è francolini,le colombe, itor boni, & 
di,imerli,& i caprettizi quali, fecondo,che di- mali fucci 
ce Hippocrave,denono mangiarfi arroftiti, 26- Ferae 
ciò che il feme fi difecchi, e rifcaldi. 
Quefti cibi donono mangiarfi con pan bian- 3; 
SENTII 3 - ide falu 
co fatto di fior di farina, nel quale fia Stato in- tri dictas 
tvirto del fale, e degli anefi: Perche il pan com. 
bianco èfrigido,to bumido,è ( fi come poco 
più d baffo da noi fiprouara) all'ingegno mol- 
to perniciofo. Nelbere dene y arfi vino bian 
co,ttantotemperato con acqua, quanto lo flom 
maco di ciafcheduno comporta, aunertendo pe 
rò, ché l’acqua cò cui fi tempera dene effer dol 
ce,e delicata. 

‘ La feconda diligenza posta da noù, era il 
mangiare fimili cibi così moderatamente » che 
poreffero eRer dallo ftomaco fuperati ; perche 
febene di loro natura i cibi fon calidi,e fecchis 
con tutto ciò, quando il calor naturale non hà 


vanta forza da poterli cuocere; fi fanno humi- 
l di 
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I di, e freddi: Di maniera che fe bene dai padri 
fe mangia mele,e fe bene vino bianco s fe fard 
con tutto ciò il feme per fimili cibi frigido , del 
A. quale fi generarà vna donna, e non vn'huo- 
A mo. 
Da quefta caufı procede, che la maggior 
È parte de nobili,e de gli buomini facultofi è fot 
topofta à questo trauaglio d'hanere molto più 
figlinole feminesche non hanno le perfone poue 
| see bifagnofe; peroche mangiano più di quela 
li lo,chelo ffomaco poffa digerire, e fe bene i ci- 
bi fono fecchi,e caldi, pieni di Specie,zuccaro, 
e mele ; nondimeno gli inerudifeono per effere 
ingrancopia,e non gli poRono vincere col caq- 
ki lor naturale. Mala crudezza del vino è quela 
la,che principalmente è di grandiffimo danno 
| alla generatione : perche questo licore è tanto 
UV fumofose fottile che difcende non felo egli, ma 
Hi tira ancora feco gli altri cibi crudi nei vafi fe 
lb minari, ft chel’huomo viere incitato falfas 
i . mente dal feme, ancora che fiacotto, e Aagio= 
iti 3. delegi nato, E quindi, che da Platone fi loda vna 
ii bus, legge, che egli ritrouò nella Republica de' 
(1 Cartaginefi ; la quale vietata all huomo, gz 
alla donna maritati che beuefero vino inguel 
giorna nel quale penfauano di »nirfî per f at- 
(AV to della generazione; fapendo che questo licore 
DPI era alla falute del corpo del fanciullo di gran= 
difimodanno,e che per ciò era baftante à fara 
lo 
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lo viufcire vitiofo e di cattine qualità, E ben 
vero,che,moderatamente beuendofi, non vi è 
forte alcnna di cibosdel quale fi faccia il feme 
così perfetto per quel fine, che da noî fi ricer- 
casquanto del vin biäco, e principalmente per 
dare ingegno, & habilità,che è quello , che da 
noi fi pretende. 

Dicemmo,che la terza diligenza era l'effer 
citio più,che mediocre , perche quefto rode, e 
confumalafouerchia bumidità del feme , e lo 
rendecaldose fecco.Per questa caufal'huomo 
fi fafecondo,e potente alla generazione, e per 
to contrario il darfi alla poleroneria,e non fa- 
vecfercitio alcuno corporale, è vna delle co- 
fe perle quali il feme principalmente s'in- 
frigidifce, &inbumidifce: onde è gli hbuomi- 
ni, che abondano di ricchezze, e di commodi- 
và, nafcono mancofiglinoli,chedi poneri, È 
quali fanno molte fatiche. Per loche narra 
Hippocrate, che efëdo nella Scithia gli buomè 
ni principali ftraordinariamente effeminati y 
donnefchize dati alle delicie,& all opereintut 
tofeminili;fi dilettanano difpazzare,fregares 
fár pane, ér altre cofe fimilis di modo che per 
quefte cofe erano impotenti per la generatios 
ne, e fe pure nafcenaloro qualche figlio maf- 
chio;era per lo più ò Eunuco , ò E rmafrodito. 
Della qual cofaprendendo vergogna;e difpia- 
cere, deliberarono confare è Dio grandiffimà 
facri- 
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facrifici, é offerirli molti doni , fupplicarlo;, eheh 


che non voleffe trattar loro in quella maniera, mod 

eche egli, che potena, voleRe porger loro ri- Sc 

medio per quel mancamento. Ma Hippo= foloj 

crate fi burlana delifatto loro, dicendo , che rate. 

! non fuccedecffettoalcuno,che diuino non fia, | àpi 

id e digrandi(fimamaraniglia, fe fi dene per | rese 

quella via confiderar imperochefe noi anda- \ ‘dar 

remo riducendo qual fi voglia di quelli alle | vat 

ti: caufeloro naturali, verremo è finire final- wi 

mente in Dio; în virtù di cui operano tutti gli men 

agenti dell vninerfo: e ben vero,che ui fono ef- Da 

fettizi quali deuono ridurfi à Dio immediata» è b 

il mente,fi come fon quelli, che fono fuor dell'or= gmi 

N} dine della natura,altri ve ne fono, che mediata baf 

| | mente fi hanno da ridurre; numerando le cau- pij 
I fe intermedie , che fono è quel fine ordi» n0 

SIR nate. naj 

i Lib. deae | Hippocratedice „che la regione habitate | tm 

| Pot e dagli Scithi, è fotto il Settentrione, frigida, fro 

ni WS bumida oltra modo, di modo che quini per ma 
tf la grandiffima nebbia non fi vede mai il fole, fe re 

H non per gran marauniglia. Gli buomini ricchi Pe 

IU vfano di andare fempre a camallo fenza far do 

i maieffercitio aleuno:mangiano,ebenonomol- Ga 

l to più di quello,che dal lorocaldonaturale pof | 

499 fa digerirft, e tutte. quefte cofe rendono il fe- ia 

) me frigido, &bumido,e perqueRacagione | 9” 
generanano aftai donnese fe nafcena loro quat | €N 
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che buomo,era della qualità , che noi habbia- 
mo dinifato. 
Sappiate,diffe loro Hippocrate, che il far 
folo facrificij à Dio,non è il rimedio che defide 
vate,ma bifogna,infieme con quefto, caminare 
d piedi,eRier parchi nel mangiare, e più nel be 
resenonftar fempre immerfi nelle delitiese per 
darnelo più chiaramente ad intendere, confide 
rate vn poco la gente pouera di questo paefe, 
cr ipropriy voftri fchiaui,dai quali non fola 
mentenon fi offerifiono doni,e facrificij a 
Dios per non bauer il modo , ma del continuo 
è beftemmiatoil fuo fantiffimo nome con in: 
giurieinfinite , per effere flati collocati in così 
bafa fortuna. E tutto che fiano tanto em- 
pij feelerati, ebeftemmiatori, fono nondime- 
no potenti alla generatione, &i figli loro 
nafcono per lo più mafchi, e gagliardi se non 
fimili è i voftri delicati,Eunuchi,& Erma- 
froditi: ilcheprocede dalmangiar poco, dal 
molto effercitio, che fanno e dal non anda- 
res come fatevoi, del continuo a cauallo. 
Perle quali cagioni il feme loro diuiene cal- 
do e fecco, il qual poi genera il figlio mafchio, 
enon femina. 

Nè da Faraone , nè daconfeglieri fuoi non 
fu bene intefa quefta Filofofia , poi che dife in 
quefta guifa.Venite,fapiéteropprimamus 
eum,ne forte multiplicetur, fi ingruerit 

con- 


Exo.c.8. 
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contra nos bellum addatur inimici8 nos i 
tris. Et il remedio prefo da lui, per fare,che it pac 


popolo d’Ifrael non moltiplicaffe,ò almeno che que 
non nafceffero tanti buomini, di che egli gran- dall 
demente fofpettana,fu fottoporli,&x opprimer tei 
! li con infiniti trauagh corporali,e dar loro per coni 
f) cibo porri,aglio , e cipolle:1l qual rimedio gli | ven 
riuftinatanto al contrario, che dicela diuina \ can 


Exod.c, z Serittura.Quantog; plusopprimebat eos, | > í 
tato magis multiplicabantur, & crefce» e. 


bant. E perche pure gli parena, che rimedio | buo 

alcuno migliore di quefto non poteffe ritronar- mol 

SI fi, raddopiò lorole fatiche, eri tranagli del | ina 
corpo; ma così poco gionama à lui quefto rime- i SEE 

IL dio, come fe per fpegnere vn grande incendio, nel 
| altri di molto olto,e di molto grafo vi bauefte tica 
| Ilegumi, &60t400 fopra. he sea | "i 
i e tutis Ma feo egli, ògualche vno de fuoi confe: | lita 
| cibi debo glieri baneffe bauuto cognitione di questa filo= E 

| eg P fofia naturale baurcbbe dato loro da mangia- | que 
ti! dia. repand'orzo,lattughe,Peponi, zucche,ece- | tof 
if Hip.6,E- druoli;tenendogli otiofi, ben fatij di mangiare | €o 
Î È pi. par.s. edi bere, e fenza fare alcuna forte di fati- ac 


comar. cas. Perchein questa quifa ilfeme fi fareb= | EX 


be fatto freddo, humido, del quale poi molte nei 


più donne,che buomini fi farebbono generate, ; 
LANGT Si che inbrene fpatio di tempo, quando bauef- all 
dI) fe voluto, banrebbe abbreniata la vitas | Aa 
loro, | fel 
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Ma facendo mangiar loro molta carne cot 
ga con aglio,porri,e cipolle,& affaticandoli in 
quel modo,il feme loro d.ueniya caldo,e feccos 
dalle quali due qualità, veniuano grandensen- 
te incitati alla generatione , generando mafchî 
continuamente. Per confermatione di quefta 
verità,fi fa da Ariftotele vn Problema ricer 
cando. Cur genitura in fomnis ijs proflue 
re folet,qui aut labote laffefcunt, aut ta- 
be confumuntur? Cioè per qual caufa gli 
buommi laboriofi e gli etici patifcono la notte 
molte pollutioni?e certo, che å quefto Proble= 
ima egli non sà rifpondere; impero che fra mol 
te cofe,che egli dice,non ue n'è alcuna,che dia 
nel fegno. La ragione adunque è, che dalla fa- 
tica corporale,e dalla febbre etica vien rifcale 
dato e difeccato il feme , per le quali due quae 
lità fi fa agro,e mordace,e perche tutte le ope 
re naturali fi fortificano nel fonno , anuiene o 
quello che dice il Problema.Galeno nota quan 
to fecondo,e mordace fia il feme calido , e fec- 
cosconquefte parole. Et fecundiflima eft, 
ac celeriterab initio protinus ad coitum 
excitatanimal: petulca eft, & ad libidi- 
nem prona. 

Era la quarta conditione, di non metterft 
all'atto della generatione, fe il feme non foRe 
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fiato ripofato, cotto e bene ftagionato, perche, ` 


fe bene fi faranno vfate letre diligenze dette 
gi fos 
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di fopra,non fapremo però, fe quello babbia a 
cora ottenuta laperfettione,che à lai fi richie- 
de, e mafftme effendo neceRario fette, ò otto 
giorni dopo,vfare i cibi danoi fopra nominati, 
acciò che refti luogo à i testicoli da poter con- 
fumare nel loro nutrimento quel feme, che fin? 
aquel hora fi era fatto nel luogo medefimo di 
altri alimenti, &x vi foStenti quello,che noi an- 
diamo qualificando 
Volendo che il feme humano fia fecondo, er 
atto alla prole,è neceRario di vfare lemedefi 
me diligenze, che da gli ortolani fi vfano nel 
Seme,che effi uogliono riferbare, però che afpet 
tano, che fia ben matura,afciutta,e fecca; per- 
che tagliandola dall'arbore prima che fia stas 
gionata quanto conuiene , tornandola virala 
tranno fotto terra non può produrre frutto al 
cuno Per queftaragione bo aunertito ; che nè 
luoghi,ne' quali è più in vfo l'atto carnale, è 
molto manco gente,che done fi vfagran conti- 
nenza. E le publiche meretrici, giamai non 
s'ingrauidano,perchenon danno tempo al loro 
feme che fi cuoca, e fi maturi. 

E dunque neceffario di fopraftare alcuni 
giorni acciò che il feme fi ripoli,fi.cuoca,fi ma 
turi,efi ftagioni, perche così và più tofto ‘ac- 
quiftando che perdendo calidità,e iccità,e buo 
na foftanza,ma come potrà faperfi da noi,che 


il feme fia nella faa perfertione, e(fendo cofa. 
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tanto importante) Ciò facilmente fi laffa inten 
dere che faranno: pafati i giorni , che ’huomo 
non haura hauuto congiungimento con la mo- 
glieseperlo ftimolo continuo,e per lo gran defè 
derio cheegli ba dell'atto carnale: le quai cofe 
procedono dell'effere il femefecondo, atto al 
la generazione. i 
La quinta conditione fu, che dene l’huomo 
congiungerfi con la donna fei,ò fette giorni pri» 
mache ella babbia il fuo corfo, perche è fubito 
neceRario alla creatura molto cibo per fuo nu- 
trimento , eciò procede dal caldo se dal fecco 
del fuo temperamento silquale non folamente 
logra,e confuma il fangne buono della madre, 
macetiandio gli efcrementi , eper questo dice 
Hippocrate,che bauendo la donna conceputo 


ilfigliomafchio, babuon colore, & è bella, e. 


ciò ausiene,perche dal fanciullo co'l gran cal- 
do vengono confumati tutti gli eferemeti,i qua 
li foleuano,a guifa d'vn panno lanato,bruttar= 
le la facciasonde per eRere così vorace, e buo- 
na cofache babbia quella prefadi fangue , del 
quale poffanutrirfi, La qual cofa vedefi chiara 
mete per efperienza,percheè grammarauiglia 
che fuor degli viltimi giorni del mefe fi generi 
vu buomo mafehio. 

Ma efendo la grauidanza di femina y an- 
uiene il contrario, impercioche la grande hu- 
midità ; e frigidita del fuo feRo confuma po- 

Dda  chifimo, 
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chiffimo,e fa aRaiffimi eferementiz e quindi è, d 
che la donna,la quale ha concepito vna femi. i 
| na è brutta, macchiata, ele fopraggiungona 3 
wi mille lordure er è neceffario;che per mondifi= È 
| Leni.c.1 carfiftianelparto aleri tanti più giorni chefe A 


Purgatio } ; 
rE hauefe generato vn mafchio: In guela- natu: 
È diuturni > feg fi 1 4 


. orettife *4fi fondò Dio, quando comandò è Moisè di 
mella, G chequelladonna che haueRe partorito vn fi- 
tI! | in mafcu' glio mafchio fuffe fanguinolenta wna fetti 


| Ae mana,enonle foffe lecito entrare nel tempio P 
5 s . . 

quadra => fe non pafati trentatre giorni: Ma doue n 

ginta duo ella partoriffe bna femina Stege immonda per ;l 


bus dicb. due fettimane , e fino à tanto, chenonfoffero 


5 P l 
IU di rue paftati Sfanta fei giorni, non entraReneltem sl 
ta; vto- PPO, di mado che quando il parto era femina ti 
diffimecg era doppio il tempo della purgatione E la cau- n 
l tingit  fadiciò è perche, per la molta frigidita , & y 
} — bumidità del fuo temperamento snello fpa- fi 
PRI tio dinoue mefi,che dimorò nelnentre, fece al P 
| gretanti più efcrementi; e di molto peggior fo» n 
RI Panza,e qualità, che non haneria fatto, quado p 
if foRe hatobnmafchic,eperquesto Hippocra= f 
ii te aunertifce per cofa molto pericolofa , quan 
| do ceffa alla donna,che ha partorito femina,la c 
DI purgatione, g 
bi a Quanto fi è detto,è faro à propofito,che bi- i 
Mg da. fogna molto bene haner cura a gli vltimi gior- 
seni nidelmefesacciò che il feme ritroui abondan- í 


i F 3.com. 75 ga d'alimento da poterfi cibarie, perche venen 
Ñ! P ; dofi 
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uindi è; dofi fubito;dopo fornita la purga all'atto della 
a femi: generatione: per difetto di fangue non s'arta- 
FAURA cherà. Di maniera, che deuonoi padri auner- 
nondifi= tire, che fei femi dell'huomo e della donna, 
8 che fe 


non fi vniranno infieme nell'ifteRo tempo, fe- 
nigi condo Galeno,fe bene il feme dell bomio fird 


Moisè; difpofto alla prole, non fifarà però generatios 
pn fi- ne alcuna ; mala ragione di ciò fi dirà da noi 
a fetti più d baffo in altro propofito : La onde è cofa 

tempio certa,che dalla donna,deuono vfarfi fimilmt- 
1a dowe te le fopradette diligenze ; perche altrimenti 
nda per il fuo feme,effendo mal lanorato,fard alla ge- 
n foffero neratione d'impedimento : fi che è neceffario, 
‘nel tem che fi vadino oReruando Punl'altro,acciò che 
| femina tutti dui i femi ft vnifchino invn'atto medefi- 
hi ida mo.E fimil diligenza importa molto la prima 
Ita, (a volta, perche dice Galeno, che il tefficolo de- 
lo fpa- ftroel vafo feminario Seccita , e contribuifce 
sfece al- primadel finiftro,il feme fao , di maniera ‘che 
nn fos nonfucendofi la generationealla prima ,egrd 
o,guado pericolo, chenella feconda fi generi piis tosto 
ppocra- femina,che mafchio, 

"A quante Quefti dui femi fi conofcon prima nella 
mina,la calidità; e frigidità, fecondo nella quantità 


grande, ò piccola, terzonell’ufcir presto; ò 
che bi- rardi, i Aa ie, i 
ptt Dal deftrotefticolo efce il feme bollendo, e 
ondan- così caldo, che bruccia l’vtero della donnas; 
le VENER da quantitaè piccola ; ma presto efce fuora, 
dofi Da 2 Il 
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Il feme del finistro testicolo efce per la tor 
trario più a giatamente in gran quantità, per 
che effendo frigido , e graffo è tardo nell’ufciv 
fuora 

L’ultima conditione fù. cheifemi, fi quel 
dell’huomo, come quello della donna s chafchi- 
noneli’viero dalla deftrabanda, perche dice 
Hippocrate che in quella parte fi generano gli 
huomini, enell'altra le donne: Galeno réde la 
ragione di quefto dicendo, che il defro lato del 
Lutero è più caldo perla vicinità del fegato, 
della destra parte delle renî, e del deftro va- 
fo feminarso, la calidità dé quai membri hab» 
biamo di già pronato e/fere grandiffimaze tut- 
to,cheper fare che il parto fia mafchio,è prin- 
cipalmente neceffario gran caldo nel tempo 
della formatione,con tutto ciò è di grandiffima 
importanze il mettere il feme in queSto luogo. 
La qual cofa fi potrà fare con facilità, ripo- 
fandofi, dopol’atto della generatione nella 
banda deftra , con la tefta bafa, e coni 
piedi eleuati in alto: Ma perche l'vtero 
non abbraccia ìl feme , fe non dopo effer 
paRate alcune bore, deueftarein letto vno: ò 
duegiorni. Da quali-fegni fi comprenda; fe 
la donna è reftata granida ò nò;4 tutti è mani- 
felto; Imperochè,fe lemindofi in piedi il feme 
fubito vfcirà fuori dice Galeno, che non hane- 
rà fatta la concettione, E ben vero, chetn ciò 
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vi rella vna cofa da confiderarfi , cioè che non 
tutto ilfemeè fecondo; & atcommodato alla 
eneratione,e(fendo vna parte di efo acquofo , 
el'officio diquefto è attenuare il feme principa 
lea ciò che poffa penetrare per i meati Stretti, 
equefto viene dalla natura ributtato fuora,e fe 
ne refta con la parte atta alla prole, quando ha 
concepito Conofcefî perche è fimile all'acqua, 
epoco .Illeuarfi fubitoin piedi li donna dopo 
l'atto della generatione , porta gran pericolo : 
per lo che Aristotele configlia,che debba pri- 
ma fare enacuatione de gli eferementi,e dello- 
rinazacciò, chemon babbia occafione di leuarfe 
in piedi. 
Il fecõdo feeno,dalqual fi cognof:e,è. chela 
donna fubito il giorno feguente, fi fente il cots 
po voto,e circa dell'ombelico principalmente ; 
e la caufa di quefto è che hauendo l'utero de- 
fiderio diconcepire.fene fta tutto largo, e di- 
Stefo,e pati fe realmente l’enfisgione,e lo ftira 
mento medefimo, chelmembro virile, onde 
Sando inquefta guifr viene ad occupare mol» 
to'luogo, ma dice Hippòòrate , che nel punto 
della concettione, fubito fi raccoglie, e fi fa è 
Guifa-divn: gomitolo ‘per ‘attraere ilifeme; e 
nonpermettere che fn'efia‘fuora, è quindi è 
che lafcia vacui molti luoghi, ilche le donne 
danno ad intendere ordinariamente dicenè 
do, che non fono loro reftate trippe s fe- 
Dd. 3 condo 
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condo che fono fmBgrite. 

Oltre di ciò,per haner l'utero ottenuto quel 
lo, che defiderana , hanno fubito în odiol'atto 
carnalesele carezze del marito:ma dice Hipa 
crate sche fopra tutti è fegno eminentiffimo, 
quando cefa loro il corfo,crefce il petto,e quan 
do abbortifcono le vinande. 


Quali fianolediligenze davfarfi ,accio 
cheifigliuoli riefchino fauij; e di gran 
deingegno. S..IIII 


(Sy E non fi fa prima la ragione; ela catia 
a fa, per la quale fi generi vn homo dî 
grande ingegno “&* habilita s non è 
polfibile il poterlo ridurre ad atte; perché 
quefto fine da altro non. fi confegnifeesche del» 
L'ynire, & ordinarei, foi principi y e le fue 
caufe . E opinione degli Aftrologhi, che qua- 
do il; fanciullo nafce fotto la tale coftellatio» 
ne riefce difcreto,di buoningegno s de’ buoni,ò 
cattini cotumi,auuenturato,e con altre condi» 
tione proprietà, le quali da noî ogni giorno fos 
nonegli buomini offernaté, econfiderate , la 
qual cofa fe fuRe vera, impolfibile Sarebbe il 
darne arte alcuna, perche farebbe vncafofora 
tuito,enondall'elettione degli huomini depens 
dente. 
= L'opinione de? Filofofi naturali; come di 
Hippo- 
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Hippocrate s Platone, Ariftotele,e Galeno,è 
chel’huomoricenai coftumi dell'anima nel të- 
po della formatione s e non nel punto ; che egli 
nafcesperche all'hora viene il fanciullo à efter 
alterato fuperficialmente dalle ftelle, le quali 
gli danno il caldo;il freddo, humido, el fecco: 
manon già la foftanzasalla quale tutta la vita 
fi appoggia,come fanno i quattro elementi,fuo 
co, terra, aria, & acqua, dai quali non folo fi 
dà alcompofto il caldo, il freddo, l’'humidosel 
Secco,mala fotanza ancora, dalla quale fiano 
per tutto il corfo della. fua vita, conferuate 
queftemedefime qualità . Di maniera che la 
maggiore importanza che fia nellageneratio= 
ne de fanciulli,e il procurare,chegli elementi, 
de quali fi compongono, babbino quelle quali» 
tà, cheall'ingegno fi richieggono . Imperoche 
quefti nell’ifteffo pefo,enella m fura medefima; 
che nel compofto entraranno sempre vanno 
da mantenerfi nel miftose non le alterazioni 
del Cielo. 

Da Galeno fi efplica quali. fiano questi ele- 
menti, & in che maniera entrino è formar la 
creatura nell'utero della donna;e proua,che fo- 
noquei medefimi, de'quali tuttele altre cofe 
naturali foro compofte : ma che la terra, fi ri» 
troua neicibi. folidi,, che danoi» fi mangia- 
no comenel pane,nella carne,ne.è pefci, e ne 
s\freti )l'acqua neke cofe liquide che danoi fi 
Dd 4 beuono; 
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beuono;l'aria elfuoco-( dice ëgli yehe vanno | eri 
mefcolati per ordine naturale ; ‘e chè per lo l 

| 

| 


Are 


porofo,e per la refpiratione vanno penetrand lor 
nel corpo. vl se) 
Da quefti quattro elementi mefcolati,e co. | qu 
ti dal no$tro calor naturale fi forma il feme, ct | (Ta 

il fangue menftruo principi neceffarij alla gene | 
ratione del fanciullo. i L po 
Lib- quod ` ` Maperlofine, che da noi fr ricerca, fi dë da 
Soich uefare principalmente gran capitale de’cibîy | = mi 
i che fiamo foliti di mangiare; perothe que- | nel 
fii rinchudonò dentro di fe tutti quattiogli le | fa 
menti, e danno al feme maggior corpulenza, € | 
qualità che ò l'acqua,che beniamo, ò’! {uoco,e 10 
Pere, che noî refpiriamo : e per questo diffe Sta 
Galeno, che quei padri, i quali defiderano ge- | mic 
nerareifigliuoli fauny: doneftero leggerei.tre | coi 
libri, cheegli fcriffe. De alimentoram fås | de 
cultatibus, perche quì hanerianoritrona: | te, 
to con quai cibi poteRero ciò confeguire , e deb | bia 
Pacqua, e degli altri elementi , per effer mate» D rit 
riadi poco momento,non fece mentione ‘alcu: | pä 
` nas. SE ch 
Lii ei Ma in ciò non bebbevadione y perche | al. 
MIGIO corpo viene alterato molto più dell'acqua,che fal 
dall'oeres anzielfa fiquafi Cefetto medefi» LI; 
mo,chei cibi flidi,che mangiamo: & in quan gui 
to alla generatione del femeapparsiehe 3 è ella de) 
foladi tanta importanza; quanto tutti ‘gi al fui 
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erì eleme nti vniti infieme:la ragione (ft cos 
mie dice Galeno medefimo)è,che testicoli per 
loro nutrimento traggono dalle vene la par= 
te fierofa del fangue,e le vene ricenono dall'ac 
quache da noi fi bene , la maggior parte del 
fera. Lilo os 
Che maggiore alteratione fi faccia nel cots 
po dall'acqua, hein quello dall'aere’, fi prona: 
da Ariftotele, ricercando per qual caufa nel: 
mutar l'acqua fi capionatanta alseratione> 
nellafanità;e refpirando acre contrario, non 
fa così grand'effetto) A questo rifpondeegli,\ 
che il corpo vicene dall'acqua nutrimento, ma 
non dall’acre. Ma diede egli certo questa rifpo, 
Sta fenza ragione: perchel'aere,fecondo l’opi= 
nioned Hippocrate,dà fi come anco l’acquazal 
corpo nutrimento, e foftanza; ‘Onde fi ritrona 
da Ariftotelevn’altra miglior rifpoftazcon di 
re chè non vi è lnogo,nè regione, le qualebaba 
bial'aere proprio; perche quello; che hoggi fa 
ritronain'Fiandra;foffiando Trambranafene 
paffainAfricaindurz d tregiornisvequello;, 
che era in Africa, fofiando Ofiroy lo:rinolge 
al Settentrione; e quello; che Doggi tin Gierue 
Falem, tirando Lenante corre.in Ponente melt 
l'Indie, la qualcofa rion-può\asmenere neat 
que,perchenò vfcendo tstte da wn-verrena mè 
definio;è necelfario, che d'ogni natione 3 fiada 
fua dequar particolare; cònforuie al minerale 
Koi del 
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del terreno nel quale ella nafcee per doue paf- 
fa; ondeeffendo l'huomo affuefatto a vna forte 
di acqua;benendone di altra forte fente da quel 
lamaggiore alteratione , che dalla nouità de" 
cibi,e dell’aere.-I padri adunque che defidera- 
no generare figliuoli faui, doueranno nel bere 
vfare acque delicatezdolci,'e di buon tempera- 
mento; perche altrimenti reftaranno nella ge- 
neratione ingannati. 

Dice Ariftotele!, che dobbiamo guardarci 
dalvento Africo, perche effendo molto grof- 
foserendendo bumido il feme fa che fi generi 
femina,e non mafchio. All'incontro non può 
fatiarfî di lodare il Ponente, e darli nomi, & 

‘ Epiteti molto lronorewoli, chiamandolo tempe 
. rato;impregnatore;e dice, che egli (pira da i 
campi Elifi: Ma tuttosthe fia veriffimo, che il 
tefpirare aere molto delicato,e di buon tempe- 
ramento;< il benere anco acque fimili,fia, di 
grandifima importanza, nòdimeno molto più 
importa l'ufare cibi fortili,e tali, quali all’inge 
gno conuengouo;perche quéfti generano il fan- 
gueil fangue genera il feme &r il feme la crea- 
tura:la onde fe fono gli alimenti delicati, e di 
buon téperamento,tale ancora fi fail fangue,e 
di tal fanguetale feme,edi tal feme tal ceruel= 
lox ilqual membro fe farà temperato, ecompo 
Stodi fottile,edelicatafuftanza, dice Galenos 
chetaleancorà farà l'ingegno; perche l'anima 
‘ nofira, 
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noftra, ancora ché incorruttibile; và fem- 
pre vnitamente ton le difpofitioni del :cernel= 
lo: le quali done non fiano tali, quali ft-richieg 
gono al difcorfo,& alla Filofofia; viene à di= 
rese fare mille cofnccie, e pazzie. 
Per generar dunque i figlioli di grande ine 
telletto,quale è l'ingegno più ordinario dì Spa- 
gna fa di bifogno,chei padri vfino quefti cibis 
prima pan bianco fatto di fior di farina, & im 
paftato con falesquefto ba del frigido; e del fec- 
co, eo è di parti fottilise delicate: 
Dice Galenosche fe ne fa d'on'altra forte dî 
granoschetira al roffo; il quale, ancor che dia 
molto foftentamento,e faccia gli bnomini mem 
brutti, e dimolteforze corporali; nondimeno 
perla fnabumidità, e groffezza, faperdere 
l'intelletto. 
Hò detto che vuole eRere impastato con fa 
le; per non eRere alimento alcano fra quanti 
ne adoprano gli buomini, il quale fia più gione 
uoledî queito minerale alla perfettione del» 
l'intelletto. Questi è frigido, econtiene infe a 
la maggior ficcità, che nelle cofe. fe ritroni; QUicad 
& Eraclito, {fe bene mì ricordo della fnafen |, nfcih 
tenza)di[fe in questa maniera. Splendor fic: file cona 
cusanimus fapientiffimus . volendo dare dies (acc 
ad intendere, che il corpo afcintto rende Vani Pe fai fas 
ma fapientiima:banendo il fale adanque in fe aert 
tanta ficcitàye proprietà per l'ingegno, non feh GN terea 
4 
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ga ragione vien chiamato dalla diuina feritta 
yacon nome di prudenza,edi fapienza. 

La medefima foftanza ; & il temperamen 
to medefimosche è nel pan bianco, nel capret- 
to,e nel vino mofcatello, fi ritrona anco nel: 
le pernici, ene francolini;quali vfandofi per 
cibo,da i padri, generano figliuoli di grande in 
telletto, fi come altre volte danoi fi è no- 
tato. 

E defiderando di hauere qualche figlinolo 
di memoria profonda, vfino di mangiare, ottos 
ò none giorni prima che fi accoftino all'atto del 
la generatione trute. filmoni, lamprede, e an= 
gquille:Lqualcibo genera il feme humido,e vi= 
fcofo te quali due qualità, babbiamo di già det 
to,che finno la memoria atta all'apprendere, 
& alconferuar le figure per lungo fpatio dë 
tempo. 

Il feme figenera caldose di parti delicati[fi- 


me mangiando colombe,caprettisaglio,cipolle, | 


porri, ranani, pepe, aceto,vin bianco, mele,& 
ogni forte difpecierie. ‘TI figliuolo adunque s 


chedi finiilialimenti firà generato abondarà | 


d'immaginatiua , ma hauerà poco intelletto, 


per lo fouerchio caldo, epoca memoria perla | 


Soprabondante ficcità  Quefti tali fono incli» 
nati perla gran calidità è molti vity,& è mol 
ti mali, e li vien anco fomminiftrato dalla me 
defima ingegno, & animo da effeguirli , fi che 
fono 
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fono alla Republica di gran pregiudicio. | Auuerti à 
Sono di foftanza moderata le galline,i cap- K ichel 
poni, i vitelli; & 1caftrati di Spagna,peroche uo È 
non fono questi cibi nè in tutto d licati, nè in pad cone 
eutto groffi. Hò detto castrati di Spagna per dell’opes 
che dice Galeno,fenz'alcuna diftintione, che è "© for 


; La te De ab 
foftanza groffa,e cattiua; ma inciò non ba ras :°°"S 


gione alcunasperche prefuppolto;che'in Italia; Bim a 
doueegliferiffe, fia quella la peggior carne di winem,et 
tuttesnellenoftre pavtinondimeno; perefere i ! eliquitià 
pufcoli boni[fimi,dene effere annouerata. fra å saga 
cibi di moderata foftanza.1 figlinoli,chédi fi ui keee 
mili alimenti faranno generati s faranno d'ins 15.a»cora 
telletto,di memoria; e d'immaginatiua ragio» che Gi fi 
nenole: onde non baueranno vnafcienza pro- Dai è 
fonda,nè faranno inuentori di cofenuone.Al= So n 
tre volte habbiamo dettosche queftitali faran Li 3 dea» 
no piacenoli, efacili da poter loro infegnare 1» faculti 
ogni forte di regole, e confiderationi. dell arte; eiai 
chiare ò ofcure,facili;ò dificili; che elle (tano: A i Bo 
ma è ben nero che bifogna dare dà quefti tali la numeftil 
dottrina, l'argomento, la rifpofta, il dubbio y è lud inge- 
la diftintione diftefe,e.leuate di pefos» miù quod 
Dalla carne di vacca;di manzo,di porco,di co a 

molliche,dal pan di grano roffetto, dal cafcio, i 
dall oline, dal vinnero,edall'a cqua falfa, fi ge 

nera un femegroffo, è di cattiuo temperamene 

to:fi che il figlio., ‘che diquefto verrà genera- 

to, farà gagliardo com'un toros ma però fa- 

rà 
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rà furiofo,e di beftiale ingegno. 

Quindi auniere,che de' figliuoli de contadi» 
ni,non ne viene, fenon per gran maraniglia,al 
cuno di acuto ingegno, babilità per le lerte 
res perche nafcono tutti rozi, e pigri, per effer 
generati di alimento groffose di cattiua [ostan 
ga. Il contrario fra cittadini auniene , poiche 
vediamoiloro figlinoli molto più ingegnofi , 
e più habili alle lettere. 

Ma fe veramente i padri defideraftero di ge 
merarevn figlio gentil'huomo, fauio, e di buo» | 
ni coStumi,dourebbono fei, ò fette giorni pri» 
ma della generatione mangiare latte di capra 
aRaibene  impercioche quefto alimento per 
opinione vninerfale di tutti è Medici, è il mi- 
gliore, & il più delicato di quanti ne v(îno gli 

buomini, mentre sche fiano iani, e che egli loro 
Li ded conferifca:è ben vero,che Galeno dice,che de» 
bis boni, %€ mangiarfi cotto infreme con mele, fenza del 
& malifuc quale porta pericolo,che fi corrompa, e fi fon- 
ci. c.3.  dainquefta ragione, che la compofitione del 
latte è di tre foli elementi,cioè di cafcio, di fie- 
ro,edibutiro. Il cafcio è corrifpondente al- 
la terra il fiero all'acqua, & il butiro all'ae- 
re: Ilfuoco, che mefcolaua gli altri elementi, 
confertuando la loro miftione,per effer fottilifh 
ma effalò nell ufcire delle mamelle:ma aggiñ- | 
gendoui alquanto di mele,il latte uien å resta- 


re con quattro clementi ; per effer quello nella 
calidità, 
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caliditàse nella ficcirà non diffimile al fuoco, 
fi che peropera del noftro calor naturale me- 
Scolati,e cottisfanno vn delicatiffimo,etempe- 
ratifimo feme,c&r il figlinolo, chedi quefto fi 
generarà,bauerà per lo manco bonifimo intél 
letto, e non fata mancheuole dî memoriaz- è 
d'imaginatina. \ 
vAriftotelè per non fapere quefta dottrina; 
oon feppe rif luere vn Problema , cheegli fà 
domandando cioè per qual caufa i figliuoli de 
gli animali irragionenoli nafcono, per lo pià 
con le conditioni,e qualita de’ padri loro, i 
figliuoli de gli buomininò? E veramente dalè 
l'efperienza vediamo efter così } Perche bene 
Spe[fo it padre fanio generarà i figliuoli fceni= 
PY:& il padre fcempio i figliuoli di molta ac= 
cortezza. Il padre virtuofo,figliuoli tristi, et 
vitiofi,& il padre uitiofo,etrifto,figliuoli buo 
vi;IL padre brutto figliuoli belli; & il padre 
bello figlinoli brutti, Il padre bianco figliuoli 
bruni & il padre bruno, figtinoli bianchi,è co 
loviti,e d'un padre medefimo, e d'una medéfi= 
ma madié nafceranno alcuni figlinoli fciocchi; 
&y alcuni accorti,altri brutti, alteri belli y altri 
buoni, altri cattiwisaltri virtuofi, x altri vi- 
tiofe.E fe fi dard à vna buona canalla di raz“ 
Za,tm canallo fimile, il potedto; che nafcerà,; 
non folo fomigliarà il padre nellaformaz enel 
colore,ma ne coftumi,e nell'anima ancora. 
Da 
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Da Ariftotile fi rifpefe molto male è que- 
fia Problema, dicendo chel huomo. nell'atto 
carnale. è diftratto in'varie imaginationize ehe 
quindinafce la diuerfità grande de figliuoli, 
Ma. gli animali bruti , come quelli ,. che non 
banno tanta immaginatiua come l'huomo,non 
fono così astratti, onde fanno fempre i fis 
gliuoli in vn medefimo modo, e fimili à loro 
medefimi. 


I Filofofi volgari fono fempre reftati appas 
gati di queRta rifposta:<y adducono in fua con | 


crmationel'hiftoria di Iacob: laquale narra, 
che effendo frate pofte da lui alcune bacchet- 
te dipinte inalcuni: luoghi, done abbenerana 
il beftiàme , gli agnelli vennero è nafcer pieni 
dimacchie. 

Ma non giona loro punto il prenalerfi del- 
le cofe facre, perche da quefta biftoria vič nar 
rata pn attione:miracolofa fatta da Dio. per 
rinchiuderni dentro qualche mifterioze la ri~ 
fSpofta data da Ariftotele, è vna gran pazzia, 
e chinon lo credesfaccia far bora vna efperien 
za da paftorische vedrà chiaramente.non effer 
cofa naturale. 

Inquefti noftri paefi, fi racconta medefima 
mente,che vna Signora perche Stana co'l pen- 
fiero confiderando wn volto'negro di vna pittu 
taspartorì un figlio molto più bruno , che non 
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efe per anuentura fu vero; ‘che eRa il parto- 
vuffe, io dico, cheil padre , da chi fù genera- 
to, era del color medefimo ‘della figura di- 
pintas: A 
Maperdimostrare più chiaramente quan- Si cõfeffa 
to catrina fia la Filofofia di Ariftetele, edi aa mede 
tuttii fuoi feguaci, denefaperfi percofa cer por. nel 
zache l’opera del generare non appartiene al Lib. 2. de 
l’anima fenfitina,ò rationales ma fibene alla anim. 
végetativa»Imperoche dal canallo fi genera 
fenza la rationale,e dalla pianta fenza la fenfe 
tiua,e feandaremo noi confiderando vn arbos 
ye carico dì frutti, vi ritrouaremo vna dinerfi — 
tà molto maggiore di quella ; che ne figlinoli 
de gli buomini fi fcorge: pofcia'che fi vede vi 
pomo verde,vn colorito, vn piccolo ; vn gran- 
de,vn tondo,vn mal fatto,un fano;vn fracido, 
vn dolce,& vno amaro;e fe faremo compara- 
tione de’ fritti di quell'anno con quer de gli an- 
ni paRati,ritrouaremo vna varietà,e differ- 
zatroppo grande: Delche non fi può attribuir 
lacaufa all'immaginatiua, per efer gli arbori 
mancheuoli. di quefta potenza. 
L'errore di Ariftotele comprendefi chiara 
mente dalla fua dottrina medefima ; dicendo 
eglichelageneratione fi fa per lo feme dell- 
buomosenonper quello della donna,e l’hnomo 
altrononfa nell'atto carnale, che fparzere il 
feme fenza forma ò figura alcuna ynon altri- 
Ee menti, 
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menti, chefaccià il contadino gettando-il gra- 
no fopra delta terra efi come l’acino del grano; 


Lidefetu non fa fubito.le radici formando le foglie; e la 
formatio canma;ma folo paffati alquanti giorni, così;di= 
ro non fi forma fubito lacreamirazan raffer= 
mase[Jer neceffario lo fpatio di trenta, 0 quara 
ta giorni prima che venga à perfettione,il che 
fe è verosche cofaimporta,che fia il padre cò- 
fiderando nell'atto \carnale varie cofe, non dan 
. dofi principio fenon dopo alquanti giorni alla 
In pueris formationefetanto piùsche la formatione non 
e retio Vienfatta dall'animajdel padre ò della madre, 
logilima Mada vna terza ; che fi ritroua nel medefimo 
cõtingit, i feme la quale,per effer folo Degetatinua, và fe» 
fæminain gustando i monimenti naturali del temperamë 
quadragin to fenza più i 
ta duob. - a BOTS: - DE 
dieb.imat- Ildirechei Fgliuoli degli buomini,nafcono 
culo itri- -di figure così varie e dinerfe perla varietà e 
ginta pan diuerfità dell'immaginatione de padri:ñon è al 
lo brenio troyd giudicio mios che dire, che de’grani altri 
re tpeaut è Mato < 3 
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pid can «Alcuni chriof argomentanò da questa fal- 
A de pia fa opinione Ariftotelica ; chei figli dell'adul- 
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soli, ela ragionedi quefti tali è chiatiffima, 
cioè 
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cioè perche gli adulteri- hanno fempre il pen-. 
fiero al marito,temendosche egli non fopragia 
gasetroui loro inerrore, Per uefto medefimo 
argomento concludono, che i figliuoli del mari 
to raffomigliano nella faccia l’adultero,fe bene 
non fono nati veramente di lui , imperoche ta 
moglie adultera , effendo.co’lmarito nell'atto 
carnale; ha ilpenfiero del continuo alla con 
templatione deila faccia del fuo amico:E quel» 
Li,i quali hanno detto cRere flato partorito-v 
figliuolo negro,da pna donna per hauer tenuta 
fiBal'immaginatione in vu moro dipinto, deno 
no confiderare anco quefto,che da quefti curio» 
fièStatoprouato,ma ancora che ciò fia fecon- 
dol opinione d Ariftotele, da mè certo è fima 
to per vna burla. 
Molto meglio rifponde-Hippocrate à quefto 
Problema: dicendoschegli. Scithi non folo fo- 
no conformi di coftumi, ma di effigie ancoraze 
mostrando la ragione di quefta fomiglianza., 
dice che da tutti fi vfanoi medefimicibi, ele 
medefime acque fi beuono, fi vestono nel modo 
medefimo , & il medefimo modo di vinere da 
tutti è offeruato. l 
Per quefta medefima ragione gli animali 
brutigenerano i figliuoli non diffimili alla loro 
figura particolare, peroche vfandoi cibi mede- 
fimi,fanno il feme vniforme : mal'huomo, per 
lo contrario vfando ogni giorno diuerfità deci 
j e 2 bi 
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bi; viene anco à far diuerfo feme così nella fòs 

Stanza, comenel “temperamento: il'obedapò 

pronato da Filofoft naturali nella ‘rifposta, 

che danno à queftò Problema: Onde amniene 
+ chë gli eferementi de gli animali brutt non fo- 
mo di tanto cattino fetore come quelli dell’huo= 
mo? e dicono procedere'dall’ufare ‘gli anima» 
libruti fempre vn cibo ‘medefimo; e dal eran> 
de effercitio,che fanno; ma l'huomo mangiani 
do tanta varietà di cibi, e di tanta diuerfa fo> 
Stanza,nè potendoli digerire ; è forza che fi 
venghino è corrompere: Per effer itfeme del- 
l'huomo,e quello degli animali bruti ambedue 
efcrementi della terza: concottione, vengono è 
tenere la ragion medefima;e la medefima con> 


fideratione. 


‘Efflamina 


ì 


Chedal! huom fi vfi varietà di cibi non 
può negarfi, fi comeancoè nečceRariö thi con 


Fegare,che ciafcun'alimento per fefteffo gene- 
«PÈ-feme dinerfo se particolare: dimodoche 
quelgiorno, nelqualedall'huomo fi mangitò 
vacca;ò boldoni,fi genera anco il feme grof- 
Sor editemperamento\cattino * fi che quel fi- 
glio,che di quello farà generato; nafcerà brus- 
to-fciocco,nerose di cattive qualità: ma ciban- 


‘dofi di un petto di caporsesò di gallina, farà fe- 


mebizco,delicato;e di boniffimo temperamen- 
to, il figliuolo; chedi eRo fi generàrà; fa- 


nra di afpetto nobile, fimoze di dolciffimarcat= 


dipio- 
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ditione. Dalla qual cofa io raccolgo; che no na- 
jie figliuolo alcunosil quale nò porti feco le qua 
lità il temperamento del:cibo, che dal paz 
dre fuo xvn giorno auaniti; chelo generafe,fua 
mangiato 3 & volendo ciafcuno fapere di che 
cibo egli fu formato confideri folo qual cibo fia 
più familiare dello Stomaco fuosche quello è sé 


Za dubbio veruno. 


Ricercano medefimamentei Filofofi natura .i, : 
. . è . . . 'AfesAphu 
Li, per qual.caufai figliuoli degli buomini fa- prob. 26. 


uij,riefchino per lo più Stolti e privi d'ingegnoè 
al qual Problema danno vna cattiua rifpofta, 


condire, che gli buomini)faui fono di troppa 
boneftà,e ditroppa vergognasonde tralafciano 
nell'attocarnale;di vfare alcunediligenze ne- 
ceRarie alla perfettione del figliuolo,e que/to f 


proua daloro con l'eRempio de padri Stolti,&r 


agnoranti;i quali perche vfanonel'atto della 

eneratione tuttele forze; e tutte le diligenze 
poflibili tutti i loro figliuoli: riefeono fauijz e di 
grande ingegno sma quefta è vna rifpofta da 
huomo: poco intendente della: -Filofofia natu- 


rale. 


E benveroche per rifpondere;a quefto con- 
nenientemente fa di:meStieri di prouar prima 
alcune cofe,vna delle quali è. che la facoltà ra~ 
gioneuoleè dital forte all'irrafcibile, e concupi 
Scilecontraria;di modo: che-fe farà vn'huomo 
fiadigrand'animo, di 


fanio, è impoffibile ; che 


Ee 


3 


gran 


e Effamina 
gran forze corporali, gran mangiatore,;e po» 
tente per la generatione; perche le difpofirioni 
maturali,e neceffarie;acciò che la facoltà ragio 
nenole pofa operare; fono intuito se per tutto 
contrarie a quelle che fè ricercano dalla concu 
pifcibile. 

Dice Aristotele (em veramentecosì è ) che 
14.Se& lanimofità,ela brauura confiftenel caldo, e la 
Prob..15. prudenza, e fauiegzanelfreddozo nel feîco . 

Et veramente vediamo perefperienza eRer.co 
sì indubitatamente,peroche le perfone animo= 
fe fono irragionenoli di poche parole  impa- 
zienti nel foffrire:slifcherzi,e fubitinelverge- 
gnarfi,eperrimedio di ciò mettono Jubito ma 
noalla [pada s non fapendo in che altro modo 
rifpondere. 03n» " 5 l 
Male perfone d'ingegno abonidanodi'mol. 
tè racioni g argute rifpofte, e morticon gua 
libanno temporeggiando , Enon vengono alle 
mani. Similedquelti ingegni funoraro guel- 
lo di Cicerone da -Salluiftio nominandolo lungo 
di lingua;e leggiero di piedi nel che veramen- 
te hebbe ragione, poiche tanta fapienza era 
meceftario,che foffe:codarda nellearmi: dal che 
nacque quelmodo dimotreggiare che dice. 
Egli è brano guanto vn Cicerone, e fauto,quan 
tovn.Ettor, volendo con questo notare vin 
buomo di ftolrizia , edi codardia: Nè meno è 
contraria all intelletto la facoltà mici: Mi 
che 
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che effendo vn'huomo di gran forze corporali 
non può efter d'ingegno delicato procedendo la 
forzadelle braccia,e delle gambe dall’eRere il 
ceruello duroje terreftre,e fe bene perla frigi- 
dita;e ficcità della terra potena effere di buono 
intelletto, per effer nondimeno di grofa foftan- 
zalo fa perdere,e caufagli diano nel difcorfoson 
de per la frigidità viene a perdere l’animo,e la 
valentigia, equindi èche da noi fi fon veduti 
buomini digrandi(fime forze, effere del tutto 
codardi. 

Qual fiala contrarietà , che l’anima vegea 
tatina haconlaragione è cofa manifeSta più 
di qual fi voglia delle altre, perche molto me- 
glio l’opere fue, che fono nutrire, e generare, fi 
fanno cò’l'caldo,e cò l'humido che con le quali- 
tà contrariè, e ciò chiaramente fi vede dall'ef- 
perienza,confederando di quantaforza fia nel 
La pueritia,è quanto nella) vecchiezza poi de- 
bole, erimeRa,doue all incontro l’anima ragio 
nenole nell'età puerile non può operarese nella 
Senile poi, quando non vi è più calor natura 
lesoperamarauigliofifimameéate:onde quanto 
più vigorofo e forte farà vn'huomo per gene- 
sare, e digerire gran quantità di cibo;tanto più 
perdedellafacoltà:ragionenole.. A quefto allu- 
de Platone dicendo non ritronarfi bumore nel- 
L'uomo; ilquale fiaalla facoltà rationale di 
tanto difturbo, quanto: la fecondità del fe 
Ee 4 me: 
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me: folo( dice egli è di aiuto al ‘nerfificare) è 
ciò vediamo per efperienza ogni giorno;impes 
roche dandofi ‘vn’huòmo alle cofe amorofe; faz 
bito diuien poeta, e fe prima era fordido; e gof- 
fosfubito gli comincia difpiacerelapoca attè 
larura, delle calcettese della cappasE laragio= 
ne di ciò esperche fonò queSt’opere appartenern 

tiall’immaginatina:la quale per lo\caldo:gran 
de caufato dalla palfione amorofa frinalza, € 
follieua'anch'effa foprail fuò punto» ‘Che poi 
l'amore fia vna calida alteratione; fi compren 

de-chiaramente dall’animofira;e dalla brauu- 

ra, che nell'innimorato cagione»; privandolo 

della volontà di mangiare enon lafciandolo ri 

pofare. : 

Se quefti : fegrtifoRero dalla Republica con= 
Siderati; fi darebbe bandone i publici Aiudij è 
gli tudenti coraggiofi , ai brań, agli innammo= 
rat:;a i poetis tali attiloti, non hanendo qué 
firtaliingegnox è habilita per fortevalenna di 
lettere. Ar:Stotelevefclide da‘questa regola 
imelancolici per adiftizione j il feme.de' quali y 
ancora che freddo; non prita l'huomo» dell'in- 
gegno. to 

Finalmente tutte lefacoltà, dalle quali l’huo 
mo è somernàto s-donedsano troppo gagliarde s 
roniminola ficolràrigionendle è quindi ng 

fcescheson'intomo-di gran fapienza è codardos 
debole di forze:corporali;parco nel-miangiarez 
cy alla 
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e allapeneratione impotente > etiò anmiene, 
perche nelle qualità,che lo rendono fanio; che 
fono. ilfreddo, coil fecco, quelle medefime fiac 
cano Paltrepotenze, come fi vede fuccedere 
nie è vecchi yi quali effendo manchenoli di for= 
zesper altro non fono buoni, che per configlios: 
eper prudenza. 

ProfuppoSta-quefta dottrina, Galeno è di Lib.r.de 
opinione; cheper effettuare la ‘generazione di, (m-c,% 
qual fi voglia perfetto animale, fiano necefta- 
rij dui femi;vno dë quali fia l'agente;e forma= 
tore,e l’altro fernadialimentoz porrihe da una 
cofa tantodelicatazcome è la genitura; nd può 
così fubito efferfuperato vn cibo così groffos 
come è ilfanguesfim tanto che l'effetto non fia 
maggioveşechei:mëbri feminali Babbino per 
vero alimento loro il fangue; è cofaapprouas 
tifima da Hippocrate,Platone,e Galeno; per 
L'opinione de quali fe non fi cangia il-funguein 
feme,mon'è paffibile, che poffano mantenerjs E 
nerui,lenene;elearterie:e per quifto dice Ga asia - 
leno,che la differenza fra le vene, iaiia nT 
Li è,che queftiin’vn fubito fanno prand'abon= 
danzi di femeie quelle nefunno poca;& in lon 
go fpatio ditempo. 

La onde fece pronifronela natura dialimen Lib +. de 
tò tanto fimile, checon piccoli[fima-alteratio. teme.36% 
pese fenza fareefcremento alcuno poffe fos 


fientare l'altro femex la.gnai.cofànon potreb: 
be 
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be altrimenti. fuccedere quando ft doneffe far. | 
di fangue il fuo nutrimento. 

Dice Galeno che nella generatione dell buo 
mo fi fece dalla natura la medefima prouifios 
nesche nella formatione d’un pollo, ede gli al» 
tri vecellische nafcono di vuonasneî quali vea 
diamo rit rouarfi due foftanze, cioè-la chiara; | 
& il tuorlo , da vnadelle quali è generato il | 
pollo, e dall’altra mantenuto fino è tanto che | 
fia perfettamente formato. Perla ragionme | 
defima fanno di meftieri nella generatione dels 
l'huomo dni femi, duno de quali fa generi la 
creatura;e dell'altro fia mantenuta fino a tane 
to che durarà la fua formatione. 

Mada. Hippocrate fi dicé vna cofa molto 
degna dieffer confederata; ciò.è che la natura 
non ha determinatoquale de i femi debba effes 
re l’agentese formator della creatura , e quale 
babbiada feruire per alimento: perche bene 

fpeffo il feme della donna è di ‘efficacia maggio 
reschequello dell'uomo; e quando ciò annie- 
ne dal feme della donna vien fatta La genera» 
tione,e da quello dell'huomo vien foftentata, 
altre volte poi effendo quello del marito di ma 

Zior forza, e pò atto alla prole, quello della 

donna ferne folo per nutrimento. 

Da Ariftotelenò f confederò queftadottria 
ma,nè fi puotò intendere che effetto faceRe, è 4 
che ferniffe il feme della donna, onde nenne à 
dire . 
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diremille fcidechezze ;, affermando; the guel- ! 
lo eracome vn poco d'acqua fenga virtà,ò for 
za alcuna per la gentratione ilche quando fof- 
fevero;cofaimpoffibite farebbe,che la donna 
confentiffe alla conuerfatione dell’hisomo, ò lo 
defideraffe giamaizanzi per lamolta faa hone 
fa,fchifarebbel'atto carnale,come opera for- 
dida,è brutta,che in brene fpario di tempo ve- 
nendo à fine la fpecie bumana,il mondo rima- 
nerebbe prinodel più bel’animale, che giamai 
fia Stato creatodalla natura. 

Quindiè ,cheficercada Aristotele, per 
qual caufal'atto carnale è la più dolce cofa» 
fra quante ne fono fate create dalla natura, 
perrecreationede gli animali? al qual Pro- 
blema rifponde;che defiderando la natura ol- 
sramodo la‘ perpetnità de gli buomini, fece 
quell'’opera:‘vantodilettenole, acciò che fpinti 
da quel diletto , fi deffero volentieri ‘all'arto 
della generazione» quale ftimolo fe veniffe & 
mancare,monvifarebbe hbuomo,nè donna, che 
voleffero congiungerfi in matrimonio,non has 
uendo la donnaalerointereffe , che di porta» 
reper lo' fpatio di nonemefi il figlinolo nel 
ventre contanto tranaglio e dolore,e con peri» 
colo al tempo del parto, della nita propria: læ 
onde farebbeneceffario che la Republica Sfora 
zaRele donned prender marito per timote,che 
non ucnifieà mancare l'humana generatione, 


e 


4. See 
Prob. Apa 


444 Ffiamina 

mala natura,come quella; che fi le cofe 
fue con foanità,diede alla dona tutti gli inftra 
menti neceffari per fare il feme, che incitaffes 
e foke atto alla generatione onde venifte à de~ 
fiderarel'buomo,et à prender diletto della fua 
conuerfatione;mà fe ella fope delle qualità, che 


«Ariftotele dice;in vece di amarlo, lo fuggireb> 


be;crabbhorrirebbe . 
Questo medefimo fi proua da Galeno con 
l'eempio de gli animali bruti; dicendo che fe 
pna porca è caftrata non appetifce giamai il 
verro,nè lo può patire quad. fe gli accofta.Que 
Slo medefimo & punto cuniene nella donna „il 
cui temperamento fia più freddo di quello che 
fi conuenga,imperoche , Je noi .leffortiamo è 
prender marito, non può fentire cofa di quefta 
più difpiacenole al orecchie fue & ull homo 
frigido- auuiene il medefimo flo per non effere 
fecondo di feme, 
Medefimamente fe i! feme della donna fof- 
fetale,quale dice Ariftotele; non potrebbe ef- 
fere proprio alimento., perche fe vuol confe- 
guire le qualità vltime del nutrimento ‘attua- 
Le, le bifogna il feme totale, di cui poRa nutrir= 
fie done egli nonutga cotto, rajim gliato, 
non potra ciò ferfi doppo s “mancando il feme 
dell'huomo d’inttrumtti, e di luoghi, come fo- 
no lo fomaco,il figato, eg i tefticoli,me î quali 
pofta cuocerfi,& affimigliarfi.La onde proni- 
de 
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dela ñatura che concorreffero nella géneratio 
né dell'animale dui femi; i quali mefcolati in- 
fieme,di quello,che più potente fofe, fi faceffe 
lageneratione, el'altro feruiffe per foftenta- 

miento,e checio fiala verità y ft vede'‘thiara- 
mente, perche ingranidandofî da vn’huomo 
nero vna donna bianca, ò vna donna nera da 
pn huomo bianco, nafcera fempre la ereatura 
partecipante della qualità di ambedue quefte 
vhioni. 

Si cana da quefta dottrina efter nero: quel- 
loscheda molte autentiche hiStorie fi afferma, 
cid'è‘che un cane hautdo hauuto a fare co una 
donna l’ingrauidò , & il medefimo fi fece da 
vi brfo,che rivrouò fola vna donzella alla ca- 
pasnaze che vna fcimia bebbe dui figlinoli d'w 
nahra donna Scrinono anco d'un'altra; la 
quale andando‘a fpaffo perla marina, da un 
p cfee, che vfeè dell'acqua restò gravida Quel- 
loche appo det'volzo è difficile da crederfi, è, 
inèbemaniera poterono quefte donne partori= 
Yëhuomini perfetti econ il Inme\dellaragio- 
ne,cRendo fiati generati da animali bruti yer 
invagzionenoli. 

Rifpondefi a queto. che il fome: di quelle 
donne per e[fer più potente di quellode gir ini> 
mali brutisera l'agente, eril formator edel- 
lavcreatura; il» quale la formò convta figura 
della fpecie bumana,:ma quello dei 

ruto 
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Bruttopernon hauer tanta forza, feruina. folo. 


per alimentose che il feme humano poteffe dal 
Seme di queste bestie riceuere alimento,è cofa; 


che facilmente fi comprende; perche fe qualfè” 


voglia di quelle donne fi foffe cibata dun’ peza 
zo di carne d'orfo, òdi cane lego, ò arroîtito, 
n haueria,fenza dubbio ricenuto nutrimento, 
Se bene non cosi buono come fe di caftrato,ò di 
pernici fifoRecibara, 

Questo medefimo occorre nel feme buma- 
nosdtî.cui il vero nutrimento nella formatione 
della creatura,è altro feme humano » #4 con 
tutto ciò douemancherà quefto,può in fua pe~ 
ce fupplireil feme brutale, 


Maquello, che da quelle biftorie fi annere 


tiReè,cheifiglinoli nati di quelli tali congiun 
gimentisdimofirauano ne coRumi, e nellé COR. 
ditioni lorosche non erano nati di naturale gen 
meratione. | 
Daquellosche fi è detto (hen che'ci famo 
Lib.de fe alquanto andatitrattenendo )potremo di già 
min.c.25» ; . s ih 
Vref fe- cauarela rifpofta del Problema principale;& 
méinmu è quefta,chei figliuoli dell'uomo fauio y fi ge» 
lierib. hu merano per lo più del feme della madre, effen= 
midit do per le ragioni dette di fopra; quello. del pa- 
“i 3 ‘Gil, dre infecondo,enonatto al generare,e fernen 
&.delocis donellageneratione folo per alimento;el’huo= 
pye amosilquale ficrea del feme della donna; non 
può efere d'ingegno,nè d'babilità per è frigi 
itty 


dita, e 
deè in 
lo difti 
me del 
che:dei 
allude: 
tificat 
tia cf 
Pu 
che: de 
formi 
per nu 
verra 
feben 
tache 
tutto i 


Degl'Ingegni. 447 
a folos | dità,& bomidità grande di questo feffo:la ona 
fe. dal de è indicio certifftimo,chevinfcendo il figliuo= 
è cofa, lo difcreto,& accorto, è ftato generato dal fe- 
qual fè | medelpadrese diuenendo ftolto;ff comprende; 
n peza chedelfeme della madre fa generato. Alche 
nstitox alludendo il Sauio diffe. Filiusfapiens, le- 
nento, tificatpatrema, filius vero ftultus metti» 
0sò dê: | tiaveftmatri fue. 
Può anco per qualche occafione aunenire; Probl. si 


Uma = che: del'feme d'un'huomo fanio fi generi, e fi cap. 10a 

attone formi la creatura, e quello della donna ferna 

A CON, pernutrimentose con tuttò ciò il figlinolo ; che 

1a pe~ verrà generato, fia di poco intelletto , perche 
febeneil freddo, & il fecco)fono le due quali» 

UKEY» tà che all intelletto fi richiegeono , deuono con 

nginum tutto ciò hauere vna certa quantità, e mifura, 

é COR. la quale , quando eccede, è più tofto di danno, 

le gen che di beneficio sil che fi vede ne gli buomini 
molto uecchis i quali per la foprabondanza» 

fiamo della frigiditàse ficcità; rimbambifcono , e di- 

di già cono mille fciocchezze. | | 

leso Prefupponiamo adungue che on huomo fa 

fi gen | Wio babbiadafopraninereancora per lo fpa- 

effens | ciodidiecianni;confreddo;efecco conueniente 

elpa- | ‘perdifcorrere;efillogizare connenientemen- 

ruen= tese paffato guel termike babbia da rimbambi 

"puos re. Sedel feme di queltò tale fi generarà vn 

sno figliuolo findaltermine di dieti anni farà di 


frigi» grandiffima habilita;perche fara pory 
fy e ae 
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del freddoze del fecco conuenitte di-fuo padréi 
ma nell'andecimo comincierà fubito è manca 
reper effer paffaro il punto;che per quefte due 
qualità è conmeniente, del che vediamo ogni 
giorno l'efperienza ne figliuoli generati nella 
vecchiezzasi-quali nella fanciullezza fono. ac 
cortiffimi; e poi riefcono buomini ftobtiffmi; 
e di pochiffima uita:e la caufadi ciò; è pereRe- 
reftati generati di feme frigidose fecco,il qua- 
le haueua horamai paftaro il corfo della vita 
fuasdi più della metà. 

Così parimente fe vn padre che fia fauio 
nell opere dell'imaginatina ; per lo. fuo molto 
caldo,e fecco s farà maritato. con una-donni 
fredda,c& bumida interzo gradositfiglinolo, 
che da queta congiuntione fi generarà 5 efen- 
do formato del feme del padre;rinftira fciocco 
in tutto,epertutto,e per efferefiato.in un cor 
po tanto freddo,<& humido,e per haner ricen 
ta da un fangue così fflemperato' il fwo nutri- 
nento. 

Fl contraridanniene quando ik padre è Stol- 
tosil feme delquale è perl'ordinario caldo 5 & 
bumido ftraordinariamente  ondeil figliuolo, 
che di eĝo fi generara,farà fino.di quindici an 
nicome instfato,e ftolto,per hanere imbeusta 
parte dell’humidicà fuperflua di fuo padre,ma 
anichilata poi dal corfo dell'età, fomminiftra 
fermezza, che il feme dell'huomo folto hà 
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più di temperamento , e menodi umidità, £ 
‘ancora di aiuto all’ingegnò l’eBere Stato in vn 
mentre non molto humido,e pocofreddo,per lo 
Jpatio di noue mefi; come è il ventre della don 
na frigida;c& humida nel primo grado, doue la 
creatura babbia fopportato fahe yer habbia 
bauuto necejfità dinutrimento. 

Suole tutto quefto anuenite ordinariamen: 
teper le ragioni danoi di fopra addotte , con 
tutto ciò ecci vna certa forte di.buomini, t 
membri gen:tali de’ quali hanno tanto di for- 
za,& vigore, che privano totalmente gli ali- 
menti delle buone qualità loro , & vengono a 
conuertirlinella cattina, e pelfima foftanza 
propria: Dimanierache tutti i figlinoli, che da 
effi fono generati,riefcono zotichi,etardi, an= 
corche fi fiano nutriti didelicatiffime vinande, 
ene fono altriperlo contrario,i quali ciban- 
dofi di alimenti groffi;e di cattiuo teñmperamë- 
t „fono così forti nel fuperargli, che conman- 
giare carne di manzoye porco,generano figlino 
li di delicati(fimo ingegno. Di maniera che è co 

Sacerta,che fi ritroua vn lignaggio d’huomint 

feiocchi,e vna fchiatta di buomini fanis €r 
altrii quali per lo più nafcono (toltize priui di 

giudicio, 

«A quelli che vogliono ottimamente inten- 
dere questa materia, fi offerifcono alcuni dub» 
bj; di quali final mente fi vifponde con la, 
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dottrina paftata: eg 
IL primo dubbio è,onde auuenga; chei figli» 

moli illegitimi , fono per lo più della fifonomia 


del padrese delli cento legitimii novanta nove, 


Somigliano la madre ne costumi;e nelle fizie 
IL fecondo è per qual canfa è j glinoli baftar 
di d'uengono per lo più diafpetto nobile;di grk 
d'animo;e di:molta accortezza: 
Il terzo per qual caufa ingranidando vna 


donna fcelerataancora che, per difperdere pié 


da il veleno gr molte volte fi cani Sangue, non 
però butta mai &baffo la creatura, gr vna dé 
na maritata efendo granida di fuo marito facil 
mente difperde, 

Da Platone: fi rifpondealprimo dicendo; 

cheniffunoè volontariamente cattiuo; fe priò 

Di ; manonè incitato dal uitio del proprio tempera 
lalo; di — 5 A È ; SA 
natura, Eto, & adduce l’effempio degli buomini incli 
nati alla luffuria;i quali per abondare di feme 

fecondo, fopportano molte illufoni, e tormenti 

e perciò Stimolati da quella paffione; prendono 

moglie ; per farne lontani. í 

Dice Galeno,che quefti tali banno gli Tne 

Stromenti della generatione così caldi, e fec: 

chi; che fanno il feme mordaciffimo, e molto 

habile alla generatione, L’huomo adunque,che 

va ricercando la donna altrui, è di già pieno di 

quel [eme fecondo, cotto, e bemi mo Ragiona- 
bosdi cui è neceffario, che fi fuccia la generatio 

Vi ne 


je i figli» 
fonomia 


ita noue, 


l'effigie» 
li boftar 
le di gri 


do vna 


dere pié ` 


gue, non 
` pna db 


ito facil 


icendoz 
fe pri» 
tempera 
int incli 
di feme 
ormenti 
rendono, 


gli In 
, efec 
e molto 
que,che 
vieno di 
agiona» 
neratio 
ne 


De gl'Ingegni. 451 
pe: Peroche nel’ugualità, il feme dell'buomo è 
Sempre di maggioreefficacia, e doue,il figliuolo 
Sigeneridel feme del padre;è forza,che non fia 
da luidiffimile, 

Nei figliuoli leggitimi anuiene il contra> 
rio, perche hauendo gli buomini di continuo la 
moglie à canto, nonhanno mai ilpenfiero, è 
laffar maturare il feme, perche dinenga at» 
to alla generationeanzi per qual fi voglia pic- 
colo Stimolo, lo cacciano da fe facendo gran vio 
lenza.e gran mouimento,e mentre ledonne fà 
no quiete nell'atto carnale, dai loro vafi femi» 
nary non vien maicontribuito il feme, fenon 
è molto ben cottose ftagionato er in grandas 
bondanza. Dimaniera cheledonne marita» 
tesfanno ordinariamente la generatione, onde 
il feme del marito, vien è feruir folo per nutri 

mento. 

Alcune volte fono i femi di pfettione vgua- 
lese di manierafra di loro contraftano,che nel 
la formatione non riefce, l'uno,nè l'altro,an zi 
la figura della creaturanonè fimile al padre, 
nè alla madre. Altre volte poi fi accordano di 
maniera, che pare à punto sche partifehino la 
fimiglianza,fi fanno lenarici,e gli occhi a 1 fe 
me del padre,e da quello della madresla bocca, 
elafronte, 

Ma quello, che apporta meraviglia mage 
giore tyche molte volre è aunenuto; che il figli». 

Ff 2 nolo 
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uolo ha pigliato dal feme: del padre vnadelle 
orecchie,e da quello della madre l’altra,c& ilfi 
mile ancora riefcé degli occhi.Ma douet feme 
del padre fara in tutto fuperioresil figlinolo riu 
Seira a lui fimilenelle fembianze, e ne cotu- 
mi,occorredo il fimile, quando quello della ma 
dre è di maggiore efficacia. 

Volendo adunque ibpadre, che il figliuolo fi 
generi i del fio proprio feme. sdeneper - qualche 
giorno Star lontano dalla moglie, procurando,, 
che fi cuoca,e fi fi ftagionisil che facendo;è ficuro 
che la generatione fi fara del feme fuoze suda 
della moglie, feruirà folo per alimento. 

Il fecondo dubbio (per quello che di già fi è 
detto ) ha pochi(fima difficolta, perchei fig lino 
li baftardì ordinariamente fi generano di feme 
fecco,e caldo, dal qual temperamento {fi come 
molte volte habbiamo hormai prouato ) nafce 
la branura,l'animofità , e la perfettaimmagi- 
natinaynella quale confiste la prudenza di que 
Sto fecolo: Dimanierache perefereil feme 
ben cotto, e ben ftagionato y fa di luilanatura 

queltantosche più le piacese fa i figluoli è pen 

nello 

Sirifponde al terzo dubbio , che la grani» 

danza delle cattine donne procede quafi fem- 

pre dal femede Whuomo, n, € per efere molto as 

fiintto;g atto alla prole, S'appliglia nell utero 
conradici faldiljime,. ; 
| Ma 
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‘mala sranidanza delle donne maritate y 
come quella,che fifa det proprio feme loro, caw 
Ja chela creatura facilmente fe slaffi per effer: 


bumida;& acquofa , öcome dice Hippocrate , 5: Ap-45. 


x 


piena di muffa. 


Con quai diligenze fi dene confertare 
l'ingegno ne’fariciulli dopo che 
fono ftati formatii e par: 

: totiti. S. V. 


| materia, di cui è compofto l'huo- 
Ja mosche in quel punto medefimo 
Le n nel quale fr dà principio alla fua 
formatione , viene à disfarfi, al alterarfi s 
Jenza che poffa più fare alcuna refiffenza.on- 
de fa detto ‘Nos nati continuo definimus 
effe , il perche la natura pronide chenel cor 
po humano fuffero quattro facolta, Tra&trix + 
retentrix , concottrix, expultrix } “dalle 
quali venendo gli alimenti , che mangiamo. 
cotti,& alterati, tornano à rifare la- foftanza 
perduta , fomminiftrandone vn'altia invece 
Jua. i 
`` Daquesto fi comprende , che poco giova al 
Fglinolo l’eRere flato fatto di feme delicato, fe 
ñon ft baueRe poi altra cura deicibr, che fi. 
Janno da mangiare per l’aunenire, perche for 
a STO (di: nita 


\-Anto alterabile , e corruttibile è la Sapi. e. $: 
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nitalaformatioue,non refta nella creatura pù 


principio formata. 

Ma èbenvero, chefel Seme principale, 

è ben cottose Stagionato,hd tanto'di poffianzaz 

e di vigore, che cocendo ; alterandoi cibi, 

ancora che fiano groffi „e cattiui, gli riduce al 

Suo buon temperamento, e Softanza: ma fi po- 

triano vfar i cibi tanto Contrari, chela creaty 

ra veniffe à perdere tutte quelle buone quaa 

lità, chedalfeme,di cui fucreata,bauena ris 

È ceusto. 

Dialo, de\ Per quefto dice Platone; che vna delle co fe 
nature principali, chefa perdere l'ingegno all'huomo, 
& i fuoi boni coftumi, è la cattina educatione 
nelmangiare,enelbere, per loche di fanciullè 

fi diano vinande delicate,e benande efquifite,e 

di buon temperamento,actio che quando faran 

no di più matura età, fappino reprobare il ma- 

le cr eleggere il bene. $ 

Za ragione dicio è chiariffima: perche feda 

principio fudi feme delicato formato il cer- 

uello, € egli va di giorno in giorno logran 

dofis e confumandofi, e fe dene efter Jouuents 

to con i cibi sche da noi fi mangiano non è duba 
bio.alcnno s «che done questi fiano grofi , e dè” 

cattino temperamento, mangiandone per lo 

Spatio di molti giorni, il ceruelo verrà è faya 

Sidgla natura medefima: Di maniera che nota 
balas 
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baStard,cheil finciullo fia creato di feme pera 
fetto:ma è.neceffirio ancora, che dopo' efere 
fiato creato s epartoritoyhabbinote medefime 
qualità quelle vinande s che du lui fi. mangie-. 
ranno. 

Non farà cf. difficileil dimoStrare quali. 
Siano queRte qualità y prefapponendo effer ves; 
roschei Gréci fiano flati i più difcreti,e prus 
denti buomini del mondoyeche babbino ritro= 
nato quali fiano icibi atti d renderi figliuoli 
faul ingegnofi:peroche confiftendo lafotti= 
gliezza se delicatezza dell'ingegno in fares 
cheilcernello fia compofto.di parti fottili,e di 
buonatemperatura,di quel cibo , che più d'o- 
gu'altro hanerà fimili qualità, farà neceffa- 
niosche noi mangiamo per confegnire l’intento 
noftro: 

Dice Galeno,che fecondo l'opinione di tutti 

è Medici Greci;il lattedi capra cotto con mele 
eramigliore alimento di quanti fi mangiaffero 
dagli buomini,percne non folamente è modera 
ta foftanza, manè il fuo calore è fuperiore al 
freddo,ne l'humido al feccose perciò poco di fo= 
praò fato dettoda noi,chei padri; quali defi 
derano veramente di generare vnfiglinolo nos 
bile,fauio, € coftumatoy deueno anco fei, ò fette 
giorni auanti la generatione mangiare di mole 
to lattecaprino cotto.con mele. 

Con tutto ciò, fe ben quefto alimentoè dele 
FS 4 © 
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Labontà, che Galeno dice: all’ingegio nondi3 


perche quanto p iwla materia fe và alla nutris 
zione del cernello aBottigliando, tanto piw l'in 
gegno dinien perfpicace » Perla ‘qual cofi de 
Greci ficanäna dal latte il Cafcio er il fiero, 
chè forio dai alimenti groffi ti» compofitione yi 
efilaftiana folo la parte butirofa., che è di na» 
tura acrea; Questa mefcolata con mele,ft da 
uadaloro amangiare a fanciulli, con intentio- 
ne di renderli îngegnofi, e fani eper quanto, 
Iliada.1o racconta Homero,fi vedeciò efer cofa molto» 
Pera. , 
Dotttanndi fanciulli oltregnefo cibo,man=, 
giare zuppe fatte di pan bianco, d'acqua delica: 
zifima con mele,e con va poco di fale, maine: 
ce di oglio,ilqu'ale è all'intellerto di troppo no- 
cumento, Pi metterano botiro di latte caprino ji 
il untrimento;e lafoftanza dieni , è perl inges 
nd molto appropriata. ‘ 
Mainquefto occorre vn grande inconneniè 
te che pafcendofi i fanciulli di quefti manicari. 
éosì delicati, non banerannoforfe da poterre: 
fiRere all'intemperie dell'aere, nè potranno fan 
refetenza alle altre occafioni,che foglionò ca 
far loro in difpofitioni:di maniera che per ven, 
derli fau, fi Uenuaramomilfani, e f arannò 
di corta'vità. T i È 
Şå F Quefta 


meno s è cofa di molto maggior gionamento il 
c?bo di parti fottili,che-di foftanza moderata $. 
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Oresta difficoltà ricerca danoi, inche ma-" 


nilerà, potranno crearfi è fanciulli, che fiano 


d’ingegno,e di prudenza dotati „fenza che il 


modo fia contrario alla falute Jua : ma ciò fa- 
rafacil cofa, quando però ipadri non temeran 
ñb di mertere in prattica alcune regole, e pre- 


cetti cheqni fotto da me fi porranno> è perche' 


la gente;che fr diletta delle delitie refta ingan- 
nata nell'alleware i fuoi figlimoli,<&x ella è, che 
Continuamente tratta di questa materia : vo- 
glio prima dimoftrar la caufa,e le ragioni, per 
le quali i figlimoli, intorachefiano fotto i mae 
Jiri, é.con molto ftudio diano opera alle lette- 
re, così poco profitto fanno nelle fcienze , & 
inficmel'modo con thi paò a ciò rimediarfi, 
Senza fenrtamento della vitasefenza pericolo 
della loro fanità. 
we © Dice Hippocrate che otto fon le tofe; con 
le ‘que: ali fi inbumid; ifcono, sp ingrafano le ċar- 
ni dell'huomo. La prima è lo ftarfene în alle- 
grezza, e pafar la vità otiofamente. La fe- 
60nda 4 dormire alfai., ‘Laterza il coricarfi 
invaletto morbido e piumactiato . La quar- 
ta il mangiar bene,e bener meglio. La quinta 
Lofer bene adobbato di vellimenti. La feta 
Pandar'fempre à canallo : La fertima it fan. 
fempre d'voglia faa. L'ottanal'efRfercitarfi ne 
ginochi; pal. er altri effercity che fiano dè 
| «contento;edi fatisfa:tioné. ILche è così ves 
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ro, che da neffuno non fi potrebbe negar,quari 
do ancora non ci fofte l’auttorità d'Hippo« 
(rate. 

Potrebbe folo dubitarfi, fe gli uomini deli 
tiofi vfino fempre quefta maniera di vitazil= 
che quando da loro fi faccia pofiamoben ficue 
vamente dires che il feme loro è bumidiffimo, 
c chei figli,i quali di quello fi generaranno, fa 
ranno neceRariamete abondanti di fuperflua, 
efmifuiata humidità,la quale è forza ; che fia 
confumata;pofcia che queSta qualità , fecondo 
l'opinione de Medicisconquaffa l’opere dell'a- 
nima ragionenole,e rendebreue, & indifpofta 
la vita dell'huomo, | 

Hip lide . Secondo quefto, & alla bontà dell'ingegno 

viceribuse 6 alja buona fanità del corpo couiene vna qua= 

e ig lita medefima,ciò è la ficcità ydi maniera che 

i precetti medefimize le medefime regole sche 

Sono State infi gnateda noi per la fauiezza dě 
Hip. i.a, fanciulli, feruranno d i medefimi per la fani» 
de dieta. teper fare che fiano di lunga vita. 


Lib. 1. ad Subito adurques cheè nato va figliuolo di . 


Glau. c.o. y sai i È í 
6. Aph.16 padre delitiofo, poiche le fue carni fono. più bw 


mide, e più frigide di quello, che alla pueritia 
fi conuenga , è neceffario di lauarlo in acquas 
Salfaye calda , la quale per opinione »vniuerfa= 
le de Medici, difecca „er afciuga le carni rena 
de faldii nerui,& il fanciullo robusto., & vi» 
vile ; e confumandogli la- fuperfina umidità, 
i de 
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del ceruello; lo rende libero da molte pericolo» 
Siffime infermità. 

Ma eRSendo per lo contrario il bagno diaca 
qua dolce,e caldayoltre che inbumidifce le care 
niydice Hippotrate che fa cinque danni. Car- 
nis ettemimationem neruorum imbecil 
litatem,mentis torporem, profluuia fan- 
guinisanimi defeionem.. Cioè, l'acqua 
dolce,e calda rendet huomo effeminato, debo» 
le de nerui ignorante, fottopofto al Ruffo del 
Sangue,e di animo vile. i 

Mavfcendo il fanciullo dal'ventre della ma 
«dre con fonerchia bumidità, dice H Ippocrate, 
«he conuiene lanarlo molto benein acqua cal- 
da; e dolce. Infantes diu fint calida la- 
mandi: quo minus tentent couulfiones è 
ipfique crefcant,& melioris coloris fiat. 
comandando con questa fentenza, che fi lani» 
no î fanciulli molte volte con acqua calda, ac> 
ciò tanto meno, fiano dallo fpafmo alterati e 
€crefchino più facilmente , e con miglior colore. 
Non è dubbio; che quiui s'intende de fanciul- 
li, i quali dal ventre della madre mafcono fec= 
chiye magri, eRendo neceffario di emendare il 
loro cattino remperamento con applicare loro 
qualità contrarie, sg 

Dice Galeno, che gli Alemani cofumana- 
modi lanare i figlinoli fubito, che foffero natè, 
nel fiume, parendo doro,che fi comeil ferro, il 
quale 
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quale carato ardente dal fuoco, fi rende più 
duro, e feruido mettendofi néll'acqua fredda, 
"cost'vfcendo ardentè il fanciullo dal ventre 
“di faa madre, fi faceffe di forze più robuîte,e 
‘di maggior vigore lanandolo nell'acqua fre- 
Quefto attribuifce Galeno è grandiffima 
‘beftialità , er veramente non fenza' ragione, 
perche, prefappofto efer vero , che in queta 
‘maniera fr'indurifcala pelle, fi riferri,e È reni 
da più forte a refiftere all intemperie: dellas 
via; farà hondimeno offefo da gli eferementi, 
che dentro del corpo fi generaranno per non 
eReraperto, ‘e patente onde pofano éffalar 
fuora. ; 
Migliore e più ficuro rimedio è lanare con 
‘acqua calda,e falata quei figlinoli , ché hanno 
“bumidità di. fuperfluo , perche confumando 
“guel loro humido fmifurato, reftano alla fa- 
‘lute più vicini, e ferrandoji la Strada della pel 
le,non reftano da occafione alcuna offefi, nè 
rimangono dentro giieferementi così racchiu- 
fi,che non habbino pur dapotere vfcire fuora: 
‘e lanatura è così forte, che doue le venga fer 
vata bna ftrada ordinaria ne ritroua vn altra 
commoda,e fe le mancano tutte,sà procactia» 
re nuone (trade da potere eRalar frora quello, 
onde ricene danno, è nocumento , è per tanto è 
‘molto meglio per la fanità delli dui estremi} 
RENI ha~ 
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-banere la pelle alqu: into o dura, e ferrata, che 
morbida, aperta. 

Quello, che fecondariamente conniene è 
chenato il fanciullo, bifogna affuefarlo è i 
venti,<& all’alterationi dell'aria, non tenen- 
dolo all'ombra continuamente; per che diuer- 
ra fiacco effeminato, debole, &intre giorni 
fene morra. 5 

Dice Hippocrate che niffuna cofa tanto in 
debolifce le carni, quanto il dimorar fempre 
‘in luoghi temperati, e fchiuarfi dal freddo, e 
dal caldo. Nè per la fanità fi ritrona mag- 
gior rimedio, che aftuefare il corpo ad ogni 

.forte di vento caldo ,freddo,bumido, e fecco, € 

per quefto ricerca Ariftotele onde auuiene, 
che quelli iquali vinono nelle galere y ftanno 
più Jani, & hanno miglior colore, chequelli, 
i quali vinono in terra paludofa ; e maggiore 
ancora fifaladifficoltà,confiderando , quan- 
to cattiua fiala vita loro , dormendo fenza 

Spogliarfi interra,al fereno, al fole,al freddo, 

«I alla pioggia,mangiando, e beuendo poi così 

male. 

Quefto medefimo fi potrebbe ricercare. de’ 
paltori, la fanità de: quali è la più ferma; che 
glibuomini babbiano,e c ò da altro non deri- 
ua, che dalPefRerfiaffucfatti d ogni qualità di 
acre, fi che la natura loro non. f fpau enta 
dicofa alcuna, Vediamo ail incontro chiara- 

$ î mente 


«62 Effamina 

mentesche procurandofi da vn huomo di vinga 
re delitiofamente,e fchinandofi dal caldo , dal 
freddo,dal fereno;e dal vèsto, intre giorni è 
Spedita,fi che potrebbe dirfi.Qui diligit ani 
mam faam in hoc mundo perdet eam, 
perche niffuno può difenderfi dall'alteratione, 
dell'aere; onde è molto meglio l’ufarfi à tutto, 
acciò che fipoRa viuere alla libera,e fenzajri- 
guardo alcuno. 

La gente vulgare s'inganna inquefto; per» 
Juadendofi chel fanciullo con nafcere tanto de 
licato,e tenero, non poffa fenza danno notabi» 
le,vfcire dal ventre della madre doue è tanto 
gran calore,alla regione dell'aria così fredda, 
e realmente prende errore, pero che } Alema= 
gna,tutto che fia fredda; vfaua però di attuffa- 
re i fanciulli così caldi nel fiume, e fe bene era 
vn costume tanto bestiale, non però fi faceua 
loro danno nè perdenano la vita. 

Quello chenel terzo luogo conuien fare è, 
ritronare vna balia gionane, di caldo, e fecca 
temperamento , ò fecondo la noflra dottrina 
fredda, humida nel primo grado; affuefatta 
dvinermale,vfa è dormir, C7 a mangiar po» 
to,d vefir male, & acconcia è Sopportare il fe 
renose l caldo,c& il freddo, i 

Qucha tale fard il fuo latte faldo er affue- 
fatto all'altorationi dell'actese di quello foften= 
tandoji il fanciullo per lo fpatio di molti giore 
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mi verrà ad hauere molta fo rzase gagliardez» 
Rase doucella fia prudente, & accorta > farà 
all’ingegno del fanciullo di non piccolo gioua- 
mento,tmperoche il latte di quefta tale è gran- 
demente afciutto;calido, e fecco , dalle quali 
due qualità verranno mitigate la frigidita, e 
l'humidità,che dal ventre materno portò feco 
il fanciullo . Di quanta importanza fia alle 
forze del figlinolino il fugger latte effercitaro, 
Ji prona chiaramente con l'effempio decanal- 
Li, i quali eRendo nati di caualle vfe ad arare, 
& atibiare,dinengono velocifimi al corfo, € 
fono molto forti nelle fatiche , ma flando le 
madri continuamente in otio , e pafcendo per 
prati,fatta la prima cariera, fono Jpediti, non 
pofono più. 

Deue poi oferuarfi con la balia quell'ora 
dine, prima tenerla è cafa quattro ò Cinque * 
meli prima del parto, dandole da mangiare di 
quei medefimi cibi, che dalla donna grauida 
fi vfano di mangiare, acciò che babbia tempo 
di confumare il fangue,e gli altri bumori fi- 
perflui,e cattiui, canfati da è cattini alimenti 
mangiati per lo paffato , €» acciò che il fane 
ciullo, fubito che fia nato, Sugga il medefimo 
latte ò almeno fatto de medefimi cibi, de qua» 
li fafatto quello , con cui fi è mantenuto nel 
Falo materno. 

Agello,che nel quarto luogo fi dene fare, è 
291 
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non vfare il fanciullo à dormire in lettomore 
bide,nè molto adobbarlo di veftimenti,nò darz 
li troppo da mangiare,però che per tuttequex 
fie tre cofesdice Hippocrate fi afcingano,e fi di 
feccano le carni, e per le cõtrarie fi fanno mor 


medere > bide,e graffe. 


durirer 
cubare, 


nudufg; 


ambulare 


Et vfandofi fimile diligenza fi alleuera il 
fanciullo di grand'ingegno, fauto,e di lunga vi 
taper caufa della ficcità y «ma per le cofe con> 


Hip.li.de trarie diuerra bello, graffo, pieno di fangue, 


fal.dieta, 


Èze.c, 16 


eStolto;il qual habita vien chiamato da. Hip 
ocraie Athletico, & è fiimato da lui peri» 
colofiffimò. 

Con fimile modo di viuerefu educato, & al 
lenato rl più fauio huomo, che giamai fia fiato 
al mondo, che fu Chrifto Redentor nofteo., in 
quato buomo,eccetto,che per effernatoin Na 
zarerb,hon bebbe per aunenturala madre im 
prontol'acqua falfa da pateruelo lanare. La 
qual cofa fi coftumana appreßo gli Hebrei e 
anco da tutta Afia, introduttawi per la favi 
rd de fanciulli da alcuni Medici fany, e per 
iquefto diffe il Profeta. Et quando nata ess 
in die ortus tui non ef precifis vmbili- 
cus tuus,écagna noneslota in falutem, 
necfale falita,nec inuoluta pannis. 

Nel refto nondimeno fubito nato,cominciò 
affuefarfi alfreddo , e con l'altre alterationi 
dell'aere, Gil fuo primo letto fulaterta, € 
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con'cattiuiffimai veftimenti, quafeschevolefte 


vofternarequanto da Hippocrate fu detto: In- 


di à pochi»giorni fenepafsò con la madre in 


VE gittoxluogo:fottopoSto al.caldo grandiffima- 
menter ini dimorò per lo fpatio di quel tem- 
«poche vifte Herader Andando fua madre 
adunque in questomodo,è cofa ficura,che do= 


nena dargli illatcemolto bene effercitato , G 
all'alterationi \dell'aria. ottimamente. afue- 
fatto. i 
Ileibo; che vfanano di dare a lni daman- 
giare era quel mevefimo, che i Greciritrona- 
ronoper darea loro figlinoli fapienza, errin- 
gegnose quefto habbiamo detto altre volte,che 
era la partebutirofadellarte mangiata con 


vele: ondediffe Ifaia Butitum; & mel co- 


medet,vtfciatreprobare malum;& eli- 
gere bonum:Gon le quali parole; pare che il 
Profetavogliadimaftrare che fe bene era il 
mero Iddio 3 douena effere nondimeno; huomo 
ancora ditutta perfettione, e che peracquifta- 
re la fapienza naturale hanena da vfare quel 
le med: fime diligenze;che da glifiglimoli ae gli 
buomini fono vfate ve fe beneciò pardifficrie 
da intenderfi, € parewna pazzia, il-perfare, 
che Chrifto noftro Signore,per mangiare nella 
fua fanciullezza butiro,emele, haneffe da fa- 
perriprouareil male; & cleggereil bene nel- 
Peta più matura; effendo Dio di fapienza.in- 
) Gg fimta 
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finita;come neramente era; cy banendo;in'qui 
ro buomo, infufa tuttala Scienza, che potena 
ricenere fecondo la capacità fua naturale 5 0n- 
de fenz a dubbio alcuno , egli tànto fapena nel 
ventre di fsa madre, quanto nell'era di trenta 
tre anni,fenza mangiare butito;ò melé, ò: pre- 
nalerfi d'altri rimedij naturali, che all huma- 
na fapienza fi richieggono, 

Con tutto ciò è di non piccola forza il vede- 
resche dal Profeta gli fia affegnato il cibo me- 
delimo;che era folito di darfi dai Troiani, e 
dai Greci à loro figlinoli, per fare che foftero 

Saui, ingegnofi, e che dal medefimo fi dica. 
Sciatreprobare malum > & eligere bo- 
num. Percomprendere, che Chrifto Signor 
noftro;in quanto buomo, acquiftaffe per caufa 
di quelli alimenti molto più di fapienza ac» 
quifita;chefe egli hanefe vfato cibi contra EA 
eneceffariodiefplicare, quella (N typer faper 
che cofa wolleinferire, quando parlò con 
quefti termini. ‘Onde habbiamo da prefup- 
porresche due nature Ji ritronano in Christo 
Signor nofiro, fi come veramente vi erano je 
come la Fede ci dimostra, vna'delle quali in- 
quanto egli era vero Dio;è la Dinina s'el'altra 
lhumana compoîtadi anima ragionenole, œ 
di corpo elementare difposto, gr organizato 
non altrimenti, che quello de’ figlinoli de gli al 
tri buomini, 
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- Circala: prima natura, non ôtcorretratta- 
re dellafapienza di Chrifto noslro Signore,po- 
Scia,che ella evainfinita fenzapotere efere au 
mentata,ò mimnitaye fenga hanere dependen- 
zada altra:cofas chedall’effere Dio. Tantofa= 
uio era nell'aluo della ‘madre, quanto nell'età 
di trentatre anni, &ab eterno. 

Ma in qianto. appartiene alla feconda na= 
tura;deue faperfi, chel animadi Christos- da 
quell’inftanteschesella fucreata da Dio fu bea- 
tae gloriofa è punto;come è alprefente, e go- 
dendo della diuina. fapienza, è cofa certa, che 
inlui non era ferte alcuna d'ignoranza; ma 
bebbetanta feienza infufasquanta nella capa- 
cità fua naturale poteua ritrouarfi; ma è anco 
cofa certiffima.che,fî comelaglorianon. ficõ- 
municana a gli ftrumenti del corpo per caufa 
della Redentione del generebumano, così la fa 
pienza infufa non venne communicata per nō 
hauer il ceruello ledifpofitioni, & organiza- 
tioni con le qualità,e foftanzaneceffarie all’a 
nima,perche poteffe difcorrere;e filofofare con 
fimili inftrumenti z perche fe. ci. ricordiamo 
quelto,che nelprincipio di quest'opera fi dif- 
fedanoi; le gratiegratisdate; che fi diftribui 
fcono da Dio agli buominis vigercano ordina- 
viamente gliinStrumenti,<& il foggetto, nel 
quale denono effer ricennte, conl'iftefe qualità 
maturali;che aciafcheduna fa dibifogno, e. que 
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Sto procededall'eRere l'anima ragionenole are 
ro del corpose dal nonvperare fenza prenaler= 
Si de’ frot infrumenti corporali. 


Chrifto Redentornoftronella faa infantiaze, 


poco prima cheegli nafcefte baneuail cernei- 
lo abondante di bumidirà, perche'ciò è cofuna 


turale,e conneniente è fimile etày-onde per cf. 


Sfere in tantà quantità nompotena l'animara- 
gionenole con fimileinftrumento,naturalmene 


te difcorrereze filofofare : Dimodo:che la feiem, 
za infafa‘non paffana'alla memoria corporgu. 
le,nè all'imaginatina,me al'intelietro, pereife=, 


re(come già fi è pronatò da noi) quefte trepo= 
tenze organiche e per non'banere quella pers 
Fet:ione,che devono hanere: 
i Oltra quefta (cienza fopra naturale;ne han 
dal ja ucua vn'altra, la quile fi apprende da quelle 
o) 4 suis K 
tribuifce Cofee chei fancinili afcoltano veggono; odota 
vna terza M0,gliftano,e palpano, erè cofa certa, che: da 
ema à -Chrifto Redentornoftro, fi acguistanäinguel 
a seg la guifa,ché da eli altri figlinoti de gli buomi» 
an- n È © vi > 2$ 
dola xq. i fi Juol fareye fi come gli erano necefsari buo 
fica col’in'ni occhi per vedere le cofeebuon’uditò per 
telletto a-fentire i fironi; così perla ragione medefima 
ecne. glieraneceRariovn buonceruello per fapere 
-P.G. 10, > , è - 
Ci q, gindicarese difeernere il'bene, &.il male: La 
12.ar.2,  Ondeè necefpurio; che mangiando queicibi tan 
todelicati, lateftafi andafeidel continuo:me- 
“Zlio organizandos <&r.acquiftandò ogni di:fa- 


> 


ee 


rada Dio la (cienza infufa, comprenderemo 
ere uolte(vifenardando quello, che hauena at- 
guiftato) chenel corfo dellavita fua fapena 


più mell’erà di dieci anni, che în quella ‘di cino 
quese nell'età di vinti più chein quella divtie= 


eu inquella di trenta tre più, chein quella 
di vinti. 

La verità di queta dottrina fi prouadalte 
Fo Ewagelico,chedice Et Tefùs proficiebat 
fapientia,& ætate & gratia apud: Demi 
Frai molti fenfi cattolici ; che poffono attri- 
buirft alla fcrittura Dinina,da me è fempre giu 
dicato migliore quel femplice della lertera;che 
quello,il quale toglie ditermini, & di voce 
Voli la netural loro fignificatione. i 
© Quali freno le qualità, e la foftanza schea 
fornello fi richiedono; babbiamo già d'opinione 
di Heraclito detto, cheper lo fecco dinienel’g 
nima fapientiffima, e di mente di Galeno hab- 
biamo pronato,che la compofitione del ceruel- 
lo di foftanza molto delicata rende l'ingegno 
molto fottile. 

Il fecco fi andanada Chrifto noftro Signo- 
ve acquiftando con l’età, perche dal noflro na- 
Scimento fino alla morte fì vannoin noi afciu- 
gando,e difeccando le carni,onde fi fa ogni gior 
no più . Leparti del ceruello fottil., e delica- 
te fe gli andanano rifacendo , con mangiare 
quei 
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quei cibi;che dife il Profeta Ifaia; perche ha= 
uendo è ogn'hora bifogno di nutrire, per risto- 
rar la foftanza,che andana eRalando, e douen 
dofi ciò fare concibi;e noncon altrà materia, 
cofacerta esche fe del continuo baneffe man- 
giatocarne di vacca,ò. di porcoyin pochi gior- 
ni hanrebbefatto groffo.il.ceruello y e di catti= 
uotempervamento,con cui l’anima fuanonha= 
ueria potuto fe non miracolofamente;e co lme 
zodella divinità fua fuggire il male, elegge 
retbbene. 

Ma fcorgendolo Dio per î mezi naturali 
gli commandò, che doueRe feruirfi di quei cibi 
vosìdelicati, de iquali foftentando(i,il ceruel» 
lo»divieniffe inftrumento così bene otganiza- 
tosche anco fenga preualerfi della diuina feien 
za, infufa,haueria potuto,naturalimente co 
me gli altri figliuoli de glibunomini fanno, fug 
gireil male,c& eleggere il bene. 
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